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Presentazione de[,edizione
italiana

. Alt'ru congresso 
-det 

p.C.C.. (agosto I97l), Hua Kuo_l;1,5 ha..dichiararo c!1, « con t,ìr,iirririrnro tlella band.adet qudttro uiene Dr
rua grande ,iuotrr;ofi'1!,!.r1 la la f,ne vitrotio* daù"'pli
,.!,1,7;,'i,;;';iii;ii,:ii:"'él;::f ,,2:;,,:,,r:l,f 

:':;:,!,,,i;i;a dtre tl uero. la « uiuoria totnle , ir'triit-iro »> della riuolu_zione cutturate. poi, net ,74.t,'M'io-r;;;;,;/;rr*ato 
che doDoot/o anni di riuoluzion., *i,iìii, ,il""rffi; porui fine. Co_lne osserod drgutarnente Leys, la ,*lotir*iolr" calturale è co_me un cettiao oratore ,hr'rorrrbii"ii)fi'uarrc il discorsomd non sa come; annu.lcia uentj uit_ie1;"i; e annanciando_l.a rtpdrte con una nuoua fr.ase. << Non [lrrrrdo riuscito adtnstaurare il ,'nuouo pollrg,: che ;i pro;;;e,ua di s/abilire,non riesce ad accettaie 

^;i 
tat,*'rri",r;y;:i," stesso tempo,oI-è 

^:":plore 
in grado.dt tornare all,attacco >>.rc uro u saccessore di Mao, I,ex ministro ii potizia Hua(il Beria cinese, come qu.atcunL ii'o ir:iiii"t paò deuetareul /tcialmente la frne 

Et11-,11rit"r""ir"iir'i,)r,ru, è proprioperché essa può dirsi definiriuamente r.onfitt., con la morte



appunto. Fine vittoriosa? Sì, ma 
- 

ennesirna cineseria 
-oittoriosa per coloro contro i quali erd statt scateruata-

que aoglia conoscere e capire la realtà. Inoltre lornisce una

ihiarc ircterpretatiua delle conuulsioni interrte al potere ci-

1. Si veda, sugli ultimi mesi del regno 4i Mao: Cheng-Y-ing-hsiang
e Claude Ciaai, Le deux raorts di Mao Tse-toung, Editions du
Seuil, Parigi 1977.
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nso std x sia rano en_
destra.E sii odelca_
e per sin ura o, allora

. ?._!iq.n Leys, Orubres chinoises, Union general d,editions, pa-
rigi 7974.

3. Sug di quello che, a nostro awiso, è il più inte_ressante ptetazione globale: Claude Cadart, « Unedictature nouvetle ","n Regordi-iiriar-iii-ià òniir,Editions 1976.
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erafio e di sinist-ra. ln breae, eruno d.ue espressioni
della rn classe dominatxte tecnobarocratica.

contr.o il potere burocratico e non contro una lrazione di
esso a.

t't ,t i.'rrt , ,1,, 'tttt! lttt' Ltt, t tt,, tl 1,,,11,, rli lrtttoro?). Il pro_
l,l rrr', ,rr,, r, titttt I u ,,.,t!l titt ,llllttlf.,,tll() (l .l(,nSAfe ;lffi_

6 Simon Leys, op. cit., pagg. lgl_189.
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t t,,,,t/, t; tttt ,tll,r t ()/)/ltilt, l,cr lorza di legge, co/ne un ser_t,' L ll,t "l, l',. 1,,'r ìrr1t,,lirqli di luggire ;n c;ttà). All,inter_

i t, t! ,,rl'rt,,,,tllrtyrt 1,,'r, lti il contadino debba essere te_

l, t,''rr rLlt,tr ,r ll rr'rlrJi/o medio in d-Rricoltula
, ', ) , I ' I l/\ ,1,'1 raddito medio nell'indu-

,tll,t I'rtttt,r ,li ,\'/,rl.in, pcr ilumero di in-
l', 'i\rt t tt l'.', tlltttt/o a gr;j1ag, lA CinA

'r r,,,l,r: l,i Yizlrt., (.'inci se uoi sapeste, Feltrinelli, Milano j,976.,
lir vrrlrr: ftrrrr Prtsqualini, Pilsonnier d.e Mao, GalJimard, parigi

ttt rr'tttìlti tli linguaggio e di



lltnttt,\ tttt',illrt crt,tet,
A.B.

Premessa

7. Simon Leys, op. cit. pagg' 174-t75.
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«Chi è che ha paura dellq critica: il Partito
comunistq o il Kuomintang? E' il Kuomintang
quello che teme la critica; che uietq lq critica"
Per questo motiuo non ha potuto sottrGrsi al
nauf ragio » .

Mao Tse-tung (Zai Zhongguo gongchattdang
quan guo xuancliuan gongzict huiyi sliang di
jianghua, in Mao Tse-tung zhuzuo xuandu,
Pechino, 1965, uol. I, p.506).

Di generazione in generazione, Ì'Occidente ha siste-
maticameute ignorato le forze rivoluzionarie cLre si
sono manifestate in Cina, ed ha preferito via via soste-
nere quell'ordine incancrenito contro cui tali forze
insorgevano. Così, a partire dalla metà del XIX secolo,
l'Occidente ha scelto di spalÌeggiare la barcolÌante
ciinastia manciu, contro I'insurrezione Taiping; all'alba
del XX secolo, nranifestò Ia propria ostilità ed il proprio
cìisprezzo nei confronii dei primi rivoluzionari del
movimento repubblicano, optando ancora una volta
per I'ormai fossile impero. Considerò sempre Sun Yat-
sen (') alla stregua di un cÌown pittoresco, talora

(*) Per la tt.aslilterazione dei nomi cinesi abbiamo mantenuLo
in linea di principio, il nucsuo sistenta cinese, detto «pinlitt»
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l)rrlr'olr)H(,. tuloru idiota; ma si dimostrò disposto a
pFln(l(rn, xlrl scri«r Lu1 Yuan Shikair. Diffidò di Cliiang
Kttl nltt'k, l'ittt'ltt' tlttt's1,i mostrò Ia faccia.del rivoluzio-
lutrlr)l nnr gli ttct'ortlir la propria fiducia ed il proprio
rtlrlroggio. norì rl,l)(,nrì rivclò la sua vera natura. Durante
t,ttt,l,rt ltt l'115c llro[»'iunìt'r]Lc rivoluzionaria della sua car-
rir,r'rr u [,rrt't,ir(, rlugli unni '20, I'ino ai primi degli anni
'5(l l\lrro 'l'nr,"t,ttttg l'tt igtt«rrato dal pubblico occiden-
t,rrlr'; 1r«ri lo si tttilit,r,i» (:orn(! sl)aLlracchio. Ma oggi che
lir « ll iv«rluriortt' r'ttlLurttlt'» lrit trìotiso in luce il carattere
ar«'uit'o c rcirziortari«r tlcl stto polere, e ne ha fatto, a tre
<luirrti di secolo di distanza, utta s<trta di erede della
imperatrice madre Cixi, un mutamento di opinione
si opera in Occidente, e sono in molti a recarsi alla
sua Corte: politici in carica o a riposo, finanzieri,
indtrstriali, compradores, pensionati clella Rivoluzione,
fedeli alla ricerca di un dio, dame di Èarità, filosofi e

turisti di tutte le razze, si fanno largo a gomitate per
recarsi da lui a rendergli omaggioz.

Incapace (o rifiutando deliberatamente)
quel lievito rivoluzionario che continua, in
a tenere in fermento la Cina e che, con
della «Rivoluzione culturale», fu sttl punto

udoltato dall'aulore, con qualche eccezione, come taluni topo.
ttimi (Pechino, Nartchino, ecc.), di uso corrente nella forma
ilalianizzata; e laluni personaggi (Sun Yal sen, Ciang Kai-sheh,
1\Iao Tse-tung, Ciu En-lai, Liu-Shao-ci, Lin Piao, Ciang Ciutt-ciao,
Ciang Chg, Cen Po'la, Teng Hsiao-ping) per i quali abbiamo
prelerilo la forma più corrente nell'uso giornalistico italiano e
cerlantenle più lbmiliare al lettore (N.d.T.).

I Sulla figura di Sun ed i pregiudizi di cui è vittima in Occi-
<lente, cf. l'Appendice 6.

2 Inutile precisare che l'autore non intende contestare il rico-
noscimento della Cina popolare, problema che dipende dal buon
senso diplomatico. Ciò che in questa sede egli vuole semplice-
mente sottolineare, è il fenomeno del potere maoista che, nel
momento in cui cessa d'essere rivoluzior-rario, diviene rispettabile
Frequenti indizi - barocchi, truci o strampalati che siano - di
quesLa nuova rispettabililà, si ritrovano nei piu reeenti episodi.

74

1

in superficie, questa variopinta schiera di pellegrini nonfa che inchinarsi sempliòemente al culto deil potere
(o a ciò che ne ha le sembianze). Avendo soffocato la
rivoluzio.ne e imposto l,ordine con la forza delle armi,
I'autorità maoista parve loro, da quel momento, cohsa_
crata: essa sola è ora qualificata a dare tluovo credito
ai politici-turisti, a stipulare contratti coi commessi
viaggiatori del capitalisnto, ed a concedere delle tabac_
cherie in appalto ai pensionati della Rivoluzione. Come
sarebbe possibile non incensare i suoi altari?

La Cina si offre d'indennizzarela Gran Bretagna per iì « falò » che,
durante la «Rivoluzione culturale», le Guardie rosse avevano

Pechinot
olari del

""""1;3i1;
pensatore e poeta, ecco ora che l'influente rivista ai -"1? f".?Tfl
nese Tailor and Cutter, viene a presentarceìo come uno dei
«cento uomini più eleganti» ! ...
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di scoprine
profondità,
I'esplosione
di affiorare



t'ivcli tìannoso a questo mito, che li dispensa dal pensare

rli Lcsta propria.
Mrt litlt' t:onfronto, per quanto penoso e dernoraliz-

znttlt' osso sia, difficilmente poteva essere evitato da
tlttrrnl,i ltitnno vissuto la «Rivoluzione culturale» alle

1iorl,t, rlollrr (linu. senza essere protetti contro la verità
il,, ,,ru I'ort,ttnut,it ign<tranza della lingua cineser. L'au-
l,or«' rli rluost,r' puginc, che all'inizio non aveva alcun
irrl,r,rcssr' p«rr lc tlttost,ioni politictre e che avrebbe avuto
lir [,t'tt«lt'tirit a tionsitlerare il maoismo con la stessa

sinrpatia <l<l atnmiritziotrc che la Cina passata'e presente,
mai ha t'essitto tl'ispirargli, s'è trovato spinto di fronte
all'eviclenza emersrt dai testi, dai fatti e dalle testimo-

Maldestre o parziali che siano, esse si presentano per

quel che sonò: Ia testimonianza d'una coscienza tirata
flori daì proprio guscio, dallo spettacolo di ciò che

Ie sembra una gigantesca impostttra'

Nonostante la veemenza che, a dispetto delle inten-
zioni, di tanto in tanto fa capolino, l'autore non pensa

cli detenere alcuna cerLezza definitiva, essendo ben co-

sciente dei timiti delle informazioni in suo possesso'

delle carenze della sua inchiesta e della soggettività
del suo pLrnto di vista. Si potranno respingere 1 !"oi
giudizi, Àa sarà Cifficile ignorare completamente i fatti
6 i do",r-unti su cui è basata Ia sua interpretazione' Ad

ù o esercitati
i rare questi
i nalisi della

conto delle evidenze materiali qui presen,";',TtHtt
strare che la «Rivoiuzione culturale» fu un fatbo cuìtu-
rale e soprattutto una rivoluzione, l'autbre sarà il primo
a rallegiarsene e rigetterà, con gran piacere, Ie sue

imlrudenti conclusioni.
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l. Tentatiuo di delinizione
e me§sa a luoco
della "Bivoluzione
eulturale,,

«Lo dichiaro: questa storia non è affatto imparziale.
Essa non sa mantenere un equilibrio saggio e pruden-
te, fra il bene e il male. Al contrario: essa è parziale,
francamente e uigorosamente, rispetto ql diritto ed
allq uerità. Se ui si troua una sola riga da cui risultq
che l'autore abbia attenuato, infiacchito i racconti o
i giudizi, per rispetto di questa o quella opinione, di
questa o quella autoritò, egli rinnegherà questo scrit-
to. Cosa! - mi obietterete - Ritenete dunque che,
all'infuori di uoi, nessuno sia sirucero? Lungi da me
una simile pretesa. Dirò solo che persone degne della
più alta stima hanno conseruato il rispetto di certe
cose e di certi uomini, mentre la Storia, che è giudice
deL mondo, ha quale primo dovere quello di perdere
il rispetto » .

J. Michelet (Storia di Francia, X, p. 300).

Il filo conduttore della seconda parte di questo
lauoro, è costituito da una cronaca dellq «Riuotuzione
culturaLe», che copre il periodo che ua dal febbraio
1967 dll'ottobre 7969. Inuece di rielqborare tale cro-
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naca, in modo da darle forma espositiua, da utilizzarsi
come sintesi storicq del mouimento, a partire dalle
origini di questo (1965), si è preferito conseruarla
nella sua stesurq originaria: gli euenti ui sono semplice-
mente registrati, giorno per giorno, nella misura in cui
ha potuto coglierli il limitato campo di osseruazione
di un singolo indiuiduo e in un arco di tempo circo-
scritto. D'q,ltronde, ogni tentatiuo di sintesi presuppor-
rebbe una sorta d'onniscenza a posteriori, cui questa
modesta testimonianza non oserebbe aspirare. Siccome
non si poteua coinuolgere bruscsmente il lettore in
una sequenzq di euenti, colti, per cosi dire, ql uolo, ci
è sembrato necessario far precedere questa cronaca da
una introduzione, che tentqsse di defiruire la «Riuoltt-
zione culturale», descriuendola nei suoi aspetti e fis-
sandone le origini; ma soprattutto che ricollocasse il
fenomeno nella sua prospettiua storica.

La «Rivoluzione culturale», che di rivoluzionario
non ebbe che il nome e di culturale che il pretesto
tattico iniziale, fu una lotta per il potere, còndotta
al uertice da un gruppetto d'indiuidui e dietro la cortina
fumogena d'un fittizio movimento di massa (in seguito,
favorita dal caos generato da questa lotta, una coirente
di massa, autenticamente rivoluzionaria, si sviluppò
spontaneamente alla base, traducendosi in insubòrài-
nazioni militari e in uasti t'ultimi,
che non rientravano nei vennero
schiacciati senza pietà). I ommen-
tatori insistono a rifarsi alla versione ufficiale dei fatti,
e pertanto prendono, come punto di partenza delle
loro analisi, il concetto di «rivoluzione della cultura»
o anche di «rivoluzione della civiltà» (la
wenflua, dà adito, in effetti, a questa do
tazione). Di fronte a un tema così esaltant
tivo di ridurre il fenomeno alla dimens
triviale d'una «lotta per il potere», suona in modo
offensivo epersino diffamatorio, alle orecchie dei maoi-
sti europei. I maoisti di Cina sono meno suscettibili;

18

tale., che sfuggiva al controllo e all,influenza di Mao.
Per qua_le ragione e in che modo, Mao Tse_tung aveva

potuto mettersi in siffatta situazione?

^ Prima di rispondere a questa domanda, è necessario
fare un passo indietro, finò al «Grande balzo in avanti»
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(19591 ed anche, in una certa misura' fino al movi-

;ì;;;'a"ìto a"l «cento fiori» (1957); e chiarire breve-

*à"t" alcuni aspetti caratteristici della linea politica

maoista."" 
X"f fgfS, NIao Tse-tung aveva dato il via al «Gtande

baizoinavanti»,unmovimentoche'comegraera
awenuto un anno pnma per i «Cento-fiori»' non era

".pràtrio"" 
d'una deci 1 -de

pl'rirri aÀr Partito, be i?l-
à;td del suo estro fing

UAro i" avanti» era quello d re il
industtiale ed econoilrco lel paese' sostituendo alle

ittiirrutur" di base.- di cui la 
-Cina-ancora largamente

r"rrt"ggiuuu o che venivano installate con eccesslva

;;r;;; - con Ie risorse umane dell'intero paese'

g;1""-r""te da un'ondata di generale entusiasmo rivo-

iuzionario. In una parola, iI sogno di MaoTse-tungera

àuello di riuscire a catap ùtars la Cina verso il comu-

;ffi;, i*iJ"a" al t,ttt ali anzichè da

ili;;i iiateriali: aI posto ettrica (di cui

;;i;;;-i""i"r' l'energia rivoluzrc -. Si ritrova qui'

uno dei tratti piu tipiZi aetta personalità di Mao' quale

ri^ritàiu, d'altronde, in numeiosi passi rlei suoi scritti

" i" À.iti episodi della sua carriera: un modo idealista

e volontarista di accostarsi ai problemi, peculiare dell,

à.itià " a"I poetar, per i quali la realtà non s'impon-e

come momenio imprescindibile, ma deve essere lnven-

tata, foggiata, seguéndo e sposando gli imperativi d'una

,iti""" "p"rru-".ri" soggettiva e interiore' (Sotto questo

I Non bisogna larsi illusioni sulla qualità delle creazioni artisti-

che di Mao: i t""l J"àÀi devono la notorìetà solo a quella

d;ù';;-; politico. d"-M;" non avesse svolto un ruolo storica-

mente tanto importanie, Ia sua mediocre' e.non di rado sbiler'ca'

;;;à;ri;"" po"ti"", airti"ìit"""t" si sarebbe distinta da quella

ààù" 
"""ti""ia 

di migliaia cli poeti clilettanti' che la Cina sforna

pà, tg"r generazionà di letteiati' Indubbiamente' v'è stato un

incontro eccezionale ftu "ttto 
poetico e destino storico dell'uo-

-"- pofiti"o, .r"t 
""*-dà 

poà*u g31t3to Neue (sull'aria del

di"y'";;;i;n), che .à.t"ta à b"ot' diritto memorabile' come la

òiironn del giande,iiit ai Liu Bang, i[ fondatore della dinastia
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degli Han; o i poemi dello statista e capo militare Cao Cao (anche
se, a dar credito alle malelingue, questo poerna di Mao in realtà
sarebbe stato riveduto e corretto da Liu Yazi). Per il restante
della sua produzione poetica, possiamo sottoscrivere il giudizio
di Arthur Waley, che Ia definiva «meno sgradevole della pittura
di Hitler, ma non così buona come quella di Churchill» La
scrittura di Mao è uno specchio fedele della sua personalità:
aggressivamente eterodossa, essa riflette la veemenza d'un ego
che non accetta altre norme che quelle provenienti dalla propria
inventiva. Questa attitudine produce Ie creazioni superiori, a con-
dizione che le licenze letterarie di chi scrive siano sostenute da
un'adeguata padronanza degli strumenti del mestiere. Ma ciò è

proprio quello di cui Mao difetta; per cui la sua scrittura dà la
sgradevole sensazione di audacia arbitraria e di ampollosità (ulte-
riormente accentuata dal fatto che si tratta di originali di piccole
dimensioni, ingranditi artificialmente per essere riprodotti).

Ma la qualità della produzione artistica di Mao, è cosa secon-
daria. Ciò che è invece interessante rilevare, è la misura in cui
l'iler dell'uomo d'azione è stato condizionato dall'estro e dall'
impulso dell'artista. E' un fenomeno comune a molti famosi
statisti, nei quali la genialità politica sottintendeva, o era il
surrogato, di una creazione artistica d.isarticolata o semifallita.
lncapaci di adeguare alla propria volontà il linguaggio letterario
o Ie forme plastiche, tali uomini, per esteriorizzare i loro impulsi
interiori, hanno utilizzato i popoli e gli imperi. Il fenomeno,
beninteso, riveste forme d'intensità variabile. La prosa di Giulio
Cesare, i poemi e la musica di Federico II di Prussia, il romanzo
incompiuto di Napoleone, gli scritti storici e la pittura di
Churchill, i saggi e le memorie di de Gaulle, la poesia di Cao Cao
e quella di Mao, sono estremamente rivelatori della particolare
natura del genio politico di questi personaggi tanto diversi fra
loro; ma tale impulso estetico, che ci dà ragione dei loro più
brillantisuccessi (ed anche dei loro errori più singolari) in campo
politico, in questi personaggi era ancora ìargamente subordinato
alle leggi razionali del loro progetto politico In Hitler (per il
«1uale è lecito supporre che, se fosse riuscito ad affermarsi come
pittore o architetto, probabilmente la politica non l'avrebbe mai
attratto), il fenomeno giungeva al parossismo, sicchè nelle sue
campagne militari vediamo awicendarsi delle sfolgcranti intui-
zioni strategiche a deliri totalmente avulsi dalla realtà oggettiva.
Al contrario, in Nerone, Luigi II di Baviera, Li Yu (ultimo
monarca dei Tang meridionali) e neil'imperatore Song Huizong,
il progetto dell'artista (mancato nei primi d"te, realizzato negli
all,ri) rimpiazza del tutto quello del politico. Resterebbe, infine,
rla esaminare il caso di artisti di vocazione, attratti ai tempo
stcsso dall'illusione politica (Chateaubriand, D'Annunzio, Mal-
ruu;<, Guo Moruo, ecc.). La psicologia estetica della politica è

rhtora da fare ...
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maoista).
Un secon<io aspetto che caratterizzò l'indinzzo del

«Grande balzo», è costituito dal suo rifiuto del mondo
esterno, della modernità; la sua aspirazione a reinte-
grare i costumi della vecchia provincia cinese autarchica,
quella ter Puro
prodotto. stato
esposto al aPPe-

na c.onosc della
Cina, aperta alle correnti d'idee contemporanee. Nella
formazione del suo pensiero, i testi marxisti harrno
avuto rninor peso rispetto ai classici della letteratura
cinese, cui Mao, fin dall'infanzia, non ha mai cessato
di attingere motivi d'ispirazione. Molti biografi hanno
appropriatamente rilevato l'influenza esercitata su Mao
riei romanzi ciassici del genere epico, Shuihu («Lerive
del fiume») e Scn guo («La Cronaca dei Tre Regni»);
ma un'altra delle sue letture preferite, ben più impor-
tante e significativa, non è stata sufficientemente sot-
tolineata; si tratta del Zizhi tongiian («Specchio univer-
sale della storia per servire ai governanti»), scritto da
Sima Guang nell'Xl secolo. Che Mao aLrbia adottato
questo antico manuale politico della burocrazia impe-
riale, quale testo prediletto, e cire, per un recente
ritratto ufficiale, avesse ancLre ritenuto opportuno farsi
fotografare al suo tavolo di lavoro, con accanto, e in
evidenza su tutti gli altri libri, questa pietra miliare
dell'antico ordinamento burocratico, è un fatto elo-
quente! E' in questo universo, antico e chiuso, che
ùao si sente completamente a suo agio; è lì che si è
svolta tutta la parle piu brillante della sua carriera; li
z Yugong yi shan, vedi Mao Zedong xuanji, vol. III, p' 1101.
L'aneddoto è tratto d,a Lie Zi, cap. V, Tang wen.
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non conosce riva.Li, l'intuizione soggettiva del suo genio
coincidendo naturalmente con l'oggettività del reale.
Ma questo stesso radicamente psicologico nel provin-
cialismo della vecclria Cina, se aveva costituito i_l suo
punto di forza prima del 1949, doveva rivelarsi il suo
har.dicap dopo tale data. Tutto ciò è stato messo in
Iuce dalla crisi dei «Cento fiori», a proposito della
quale è ora necessario aprire una parentesi. -

La presa del potere, nel 1949, aveva proiettato Mao
in una dimensione affatto nuova, ponendolo di fronte
a un ordine di problemi, per la soluzione dei quali, I,
esperienza passata non solo non poteva soccorrerlo,
ma rischiava anzi di frenare tutto lo slancio della
rnacchina che lui stesso aveva costruito. Non si trattava
più di guerriglia contadina, condotta a piecli scalzi in
un ambiente familiare, servendosi d'ingegnosi mezzidi
fortuna o improwisando stratagemmi con I'estro epico
dei Cao Cao e dei Zhuge Liang; si trattava, in quèstcr
caso, di costruire e organizzare un grande Stato moder-
no, capace di far fronte alla realtà del momento ed
alla sfida del mondo esterno. Le innumerevoli questioni
specialistiche, sottoposte a partire da quell'epoca al
suo giudizio politico, avevano delle coordinate che
esulavano dal suo campo d'esperienza; e non avendo
su quelle che una presa incerta, fu per lui giocoforza
affiriarsi alla competenza d'una particolare categoria
d'individui, nei confronti della quale aveva sempre
nutrito dei sentimenti ambivalenti: quella, cioè, delle
«autorità intellettuali»» (quanwei) e duella degli «esper-
ti» (zhuanjia)3.

,t Questi sentimenti hanno effettivamente in lui delle radici
molto profonde. Animato da una divorante curiosità intellettua-
le, il giovane Mao Tse-turrg ammirava e, aJ tempo stesso, invidia-
va quelli fra i suoi compagni che avevano avuto modo di conse-
guire studi superiori, e soprattutto quelli che avevano la possibi-
lità di recarsi all'estero a studiare (a Shanghai, nel 1919, accom-
pagnando un gruppo d'amici in procinto d'imbarcarsi per la
Francia, fece ad uno di loro - che mi ha riportato le sue parole
- delle confidenze rivelatrici dello scoraggiamento e della legit-
tima.tamarezza ch'egli provava nel dover constatare che a lui
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Al momento della presa del potere, il regime aveva
adottato un atteggiamento cordiale e liberale nei con-
fronti degli intellettuali, invitandoli a mettere la loro
competenza al servizio della nazione. Nella stragrande
maggioranza, gli intellettuali accolsero con entusiasmo
I'offerta fatta loro di prestare l'opera propria al paese;
e, parimenti, un gran numero di scienziati e di univer-
sitari cinesj residenti all'estero, sotto la spinta del fer-
vore patriottico, rientrarono volontariamente in Cina.

Mao Tse-tung, tuttavia, non sopportava che con estre-
ma insoffetenza, questa necessità d'aver dovuto fare
ricorso ai servigi d'una éIite intellettuale moderna, verso
la quale provava una diffidenza e un'antipatia innate,
che sfuggiva in qualche modo al suo controllo e che,
nell'ambito di ogni settore specifico, era sempre pronta
a dare il proprio giudizio in merito. In un primo
momento, comunque, egli potè ancora farsi delle illu-
sioni e credere nell'adesione incondizionata di questa
élite alla sua persona. La crisi dei «Cento fiori» (fine
1956-primi del 1957) lo disincantò bruscamente. Sareb-
be errato credere che il lancio del movimento dei
simile fortuna era stata negata). Tali sentimenti si esacerbarono
vieppiir, in seguito all'umiliante esperienza d'impiegato d'ordine,
presso la biblioteca dell'Università di Pechino, Si ramrnenti, in
proposito, il noto passo delle confidenze fatte a Edgar Snow,
che tradivano, a vent'anni di distanza, l'esisterrza d'una ferita del
suo amor proprio, che il tempo non aveva ancora rimarginato:
«Il mio lavoro era talmente umile, che tutti mi evitavano. Uno
dei miei compiti consisteva nel registrare i nomi di chi veniva a

consultare i periodici; ma per la maggior parte delle persone, io
non ero un essere urrlano. Fra i nomi dei lettori, mi capitava di
riconoscere alcuni dei più noti rappresentanti del moto rinasci-
mentale: uomini come Fu Siniarr, Luo Zhailong e altri, che'
suscitavano in me il più vivo interesse. Tentavo d'intavolare con
loro delle conversazioni su temi politici e culturali, ma erano
personaggi troppo indaffarati per perdere tempo dietro a un
aiuto-bibliotecario, che per di più si esprimeva con accento
meridionale» (E.Snow, Red Star ouer China,1938;r,uova ediz.:
New York 1961, p. 150). Questa frustrazione portò Mao am\tiz-
zare il prestigio di quegli esseri inaccessibili, e ad attribuire agli
accademici un poteie che mai hanno avuto; aì tempo stesso, il
suo sfolgorante trionfo, conseguito al di fuori di ogni preparazio-
ne accademica, lo indusse a negare a questa ogni valore.
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«Cento fiori» sia stato una sorta cli machiavellico tra-
bocchetto, teso dal regime per indurre i suoi opposi-
tori a gettare la maschera e ad autocandidarÀi- aUa
repressione: la repressione con cui si concluse il movi-

o atto d'una messa in scena orga-
bensi una misura d'urgenza adot-
n decisione degli sviluppi impre-

data, non già nel senso che Mao si e.ra atteso - ossia

l)artito e persino la figura stessa del suo leader suprerno.
I «Cento fiori» lasciarono dei segni indelebili. per

Mao, quest'awentura lo riconfermò definitivamente
nei,pregiudizi che nutriva nei confronti degli intellet-
tuali, e lo portò a considerare lo spirito modlrno come
il nemico naturale e irriducibile del suo potere. per gli
storici che studieranno l'ascesa, la decadenza e il crollo

balzo in avanti»; quindi dalla scossa fatale della «Rivo-
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nare, alla fine, nella «Rivoluzione culturale».
Il modo traumatico con cui si concluse il movimento

dei «Cento fiori», ha distrulto, una volta per tutte,
I'illusione liberale che aveva consentito ai primi anni
del regime di porsi come un'epoca d'entusiasmo e di
intenso dinamismo. Il regime si è in tal modo defini-
tivamente alienato le simpatie degli intellettuali. A
breve scadenza, il fatto poteva sembrare di scarsa
importanza - l'élite intellettuale non costituiva, dopo
tutto, che una trascurabile minoranza rispetto all'insie-
me della popolazione - ma segnava un orientamento
del maoismo che a lungo termine doveva risultargli
fatale. Coi «Cento fiori» si chiude l'era costruttiva e

rivoluzionaria di Mao e comincia la fase negativa e

retrograda del suo operato. La repressione, che va a
colpire tutte le forze vive di critica, di modernizzazione
e d'apertura, ricorda abbastanza da vicino Ia cieca
politica reazionaria dell'imperatrice madre Cixi ed il
suo disperato tentativo, al tramonto della dinastia
manciir, di sterminare la piccola élite di intellettuali
progressisti, propagatori d'idee modernea.

Un'altra conseguenza importante dell'awentura dei
«Cento fiori», fu l'affiorare d'una incrinatura fra Mao
ed i suoi fedeli collaboratori ed esecutori: quest'ultimi
coglievano in fallo, per la prima volta, il loro maestro;

a Questo raffronto fra Mao e Cixi, non dev'essere interpretato
come offensivo nei confronti del primo. Lungi dall'essere una
personalità mediocre, Cixi era anzi dotata d'una brillante intui-
zione politica. Il suo dramma (e le catastrofi in cui trascinò la
Cina) deriva dal fatto che tale genialità, se era in perfetta armo-
nia con le coordinate del suo universo tradizionale, non aveva
saputc però conformarsi alle esigenze nuove determinate daÌle
mutate condizioni storiche. Il confronto, pertanto, non è affatto
arbitrario; e, in un certo senso, a suggerirlo sono stati gli stessi
maoisti, con la famosa polemica attorno al film Un episodio
segreto alla corte dei Qing (Qing gong mi shi; ttedi infra, Seconda
parte). Nel giudizio dei maoisti sulla crisi storica del regno di
Cixi, la forza rivoluzionaria è rappresentata dal movimento -
primitivo e superstizioso - dei Boxers, manipolato dall'impera-
trice madre; mentre Guanxu e il gruppo d'intellettuali progres-
sisti annientati da Cixi, sono semplicemente dei traditori ...

z()

per la prima volta essi avevano visto più chiaro di lui e,
a danno compiuto, fu grazie ai loro sforzi ed alla loro
repentina mobilitazione che potè essere normalizzata
Ia situazione. Mao non glielo potrà perdonare e loro
non dimenticheranno quel segnale d'alìarme: da quel
momento, essi cominciarono ad osserva.re il loro capo
con sorpresa e inquietudine.

Le loro ansie trovarono la più malaugurata conferma
un anno più tardi, col lancio del «Grande balzo in
avanti», movimento che cristallizzò, in modo ancor
peggiore, gl'impulsi più negativi e distruttori dell'ego
maoista: soggettività lirica dell'esteta visionario che
ignora Ìe contingenze del reale; intolleranza dell'artista
ispirato di fronte alla materia che non si lascia plasma-
re; idealismo volontarista che tenta di sostituire con
un'energia mistica i mezzi offerti dalla scienza e dalla
tecnica; diffidenza contadina per le innovazioni moder-
rle; sistematica valorizzazione degli aspetti più retro-
gradi del paese. Tre temi del pensiero maoista, ci
«;ffrono la chiave della «filosofia» del «Grande balzo»:
| . [,a f orza della Cina risiede nella sua stessa miseria: la(lina e si offre all,ispirazione
di M sopra il poema ineditorlella solo impeto rivoluzio-
nario te superare gli ostacoli
e plasmare la materia (preminenza del «rosso» sull'
«csperto»); 3. L'improwisazione paesana, il «bricolage

5 «... Le due carabteristiche più appariscenti dei seicento milio-
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All'origine, l,ide
strutture con I'ing
rlcorso, tn rnancanza di me

lit
di
e a giusta ragione. orgogliosi

indigenzaaggiungeva"""i:"T""1'r'o;tt#:l','#' jli:l:
erorsmo. Tttto ciò. corrisponcle aila fase positivà àcostruttiva del maoismo. Dore ìl maoismo entra nellasua
dive uando queste carenzepres ,i1,';l.;;;ìl:ru,{1,"#gnosi espedienti non son considerati come unripiego temporaneo, in attesa ai p"ll. ta, rnugfio, rnuvengono proposti come risoluzioni ideali e àelibera_tamente preferiti ai metodi scientifici degli «esperti,;. -

Il «Grande balzo in avanti» significava per Mao ridur_
la Cina a quel

servito da campo
ella sua gioventù;
davanti a tutte le

t o c o ntrad dittorio, pr" d,::rgà" ?; 
til:l" 

;:if :::;J,":?:.Non solo i folli obieitivi che il movimento ,,".u poriin9n vennero raggiunti, ma l,intera economia 
"inusur)rombo nel caos, mentre ro sforzo costruttivo der

e ridotto a pezzi. A dare il
delle calamità naturali;
i sforzi frenetici e sterili

v_ette sopportare in sowap-

it partito era riuscito " gg,,,|;i."r*H ?.1r,'""'ji1';Jl1:srrbi un danno irreparabile; ^l,autorità 
del regime sìvide direttamente minacciata, 

"u"rà 
f. scontento e larlisperazione delle masse.

Ai vertici dell'anparato del par.tito, questa nuovasbandata, infinitamànte più il;";;ffi;ua dei «Centol'iori», e dovuta ancora ùna volta ad una irresponsabile
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iniziativa di Mao, seminò la costernazione. Questa volta
bisognava prendere delle misure urgenti per salvare il
regime e prevenire le conseguenze di una simile awen-
tura.

Nel dicembre 1958, all'epoca della conferenza di
Wuchang, Mao fu costretto a cedere il suo posto di
capo dello Stato, a favore di Liu Shao-ci (decisione che
divenne ufficiale nel marzo 1959). La conferenza di
Shanghai (settima sessione plenaria dell'VIII Comitato
Centrale; aprile 1959) awiò un primo esame critico
del «Grande balzo in avanti»; una serie preliminare di
emendamenti venne apportata alla concezione delle
Comuni popolari. L'apparato del Partito cominciava,
in questo modo, a far gravare su Mao il peso della
propria disapprovazione, anche se tale atteggiamento
non si tradusse in un attacco diretto.

Questo doveva soprawenire subito dopo, sferrato
dal maresciallo Peng Dehuai, per culminare nel famoso
convegno di Lushan (lu

Peng Dehuai era un ionale6. Perso-
ndità rude, calorosa e eroismo ed il
suo genio militare avevano giocato un ruolo decisivo,

pa straniera. In realtà, due anni prima (16 agosto 1959)' il
bomitato Centrale aveva denunciato Peng quale capo d'un

antipartito che faceva caPo a Pe
pubblicato dalla stessa Pechino
agosto 1967). A buon diritto, F.
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Uso a vivere familiarmente coi suoi soldati, e comple-
tamente spoglio di educazione accademica, tutta la sua
formazione fin dalla prima infanzta era awenuta alla
scuola della vita. Le sofisticazioni e i sotterfugi della
politica gli erano sempre rimasti estranei. A differenza
di molti dei suoi colleghi che, dopo la Liberazione,
s'erano distaccati dalle masse per godersi i privilegi
materiali della nuova classe burocratica, Peng aveva
conservato un genere d'esistenza semplice e frugale, ed
era rimasto a diretto contatto con la vita dei cebi
lropolariT. Anche durante il «Grande balzo in avanti»,
r.gli potè, meglio degli attri dignitari clel regime, racco-
gliere le recriminazioni dei contadini. Stabili di parlare
pcr loro. di far giungere la loro voce alle orecchie del
Icader supremo; per far ciò, non solo egli si sentiva
lirrte della propria posizione nell'apparato del regime,
nra soprattutto nutriva I'ingenua fiducia che fra vecchi
t:ompagni di lotta, sarebbe sempre stato possibile in-
Lrattenere un dialogo franco («Forse che non abbiamo
t,utti mangiato nella stessa gavetta?», scriverà più tardi
Zhu De, patrocinando la causa di Peng, dinanzi al
Comitato Centrale), non compr.,ndenclo ihe per Mao

come uno degli osservatori stranieri meglio informati ed uno dei
più autorevoli testimoni del comunismo cinese; ed iI fatto che
su una faccenda tanto importante, qual'è stata.appunto l,epura-
zione di Peng Dehuai, egli abbia potuto prendere con tutto
qaglore un abbaglio di tali proporzioni, fa riflettere sulla qualità
dell'informazione occidentale, riguardo ai problemi cinesi .."

7 Durante la «Rivoluzione culturale», I'austerità dei costumi di
cui egli aveva dato costantemente prova (e che furono conside-
rati come una colpa da parte della nuova classe difigente), gli
vennero addebitati come un'aggravante: vi si volle infatti vedere
un'ulteriore manifestazione della sua «ipocrisia». In quanto alle
prodezze eroiche della su,a carriera, anch'esse vennero considerate
nltrettante prove del suo «carattere opportunista», d'«awentu-
riero ambizioso» e di «Sigr,ore della guerra» !
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8 Per il testo di questo documento, vedi Appendice 1.

DOÒZ

scotlgiurare il oericolo piu incalzante, a chiedere l,aiuto
ll:t,'"g 1"9.9.,,ào, r,i" sirao-"i,;;;^;;:J"" rn mano buonaparte dei fili dell,apparato burocratico. Liu venne per_tanto a trovarsi posiz .iuiìegiutu di arbitro

lli: za, fece con_

,," ,i:,illg potè r",,, ;r;?:?":i:,ii:tare la morte politica, 
"ri"iuur"àùà "o.,drr,.,ato lasua messa in minoranza all,interno

ovette pag
dei suoi

: il potere
nto, nelle mani di

Qui è necessario aprire subito uniprevenrreeventuati.urì"tÀi,à".;"rr;i1rl"'i::,'r"#"ff :un certo mito liuista che ha tr"uuio ìr"dito in Occi_dente. Fra Mao Tse-tung 
" f,i"-Sfràr_cr, sarebbe vanotentare di scoprire. gti ddizi di ""'li".t"ate conflitto«ideologico» o d,u-na unti.roÀir' u"ilìoroti"a,), comesarebbe vano ricercu$, 1d "."r"pià,"fra de Gaulle el)ompidou. La carrieii'ai r*"".à^Iiutu queila di unsecondo abbastanza oscuro, ma fedele ed efficiente.I documenti d'accusa che la «Rivoluztone culturale»esibirà più tardi :9l.tro di tui, ,"no O"l falsi cosigrossotani, che difficitmente Gà""Éànnero un bam-bino. Cosi, per esempio, u"""8ro'utittirrati dei testilrammenrari, staccati .ia r... ì""à.#iooorr" discorsiLenuti solo a voce, e_ pertanto non verificabili) perLentare di dimostralg cnà Li;;;";;; slo tempo adot-t,aro una potitica ql !Iadim;;t",';;;;"izzand,o unac:ottaborazione con it KMi; ;;"iràii'r"rttà Liu nonaveva mai fatto altro c.he eieguire- aii"it*"nt" le istru_,..i::: li Mso: tare potitica di;;tÉ;;;rroru, ritenutacrpportuna per motivi tattici, 
"ru 

,;;;;i;i.atti formulata(:on maggior uigore .dallo s'tesso Uii,"i" un famoso()puscolo (Lun xin iieduqn: Della ;;;" tappa) che fu,iu tardi ritiraro aar, "lr"oi-riil";;;fr" si ebbe curadi non incluc.lere reU,ealzlone-aili"ij"" delle Opere
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scelte di Mao Tse-tunge. Si accusò inoltre Liu di avere,
dopo la Liberazione, patteggiato coi nemici di claSse:
industriali capitalisti e intellettuali borghesi; ma anche
in questo caso egli non aveva fatto che applicare la
Ìinea politica stabilita da Maor0. Si accusò Liu di conni-
venza col revisionismo sovietico, dimenticando che fu
sotto il gouerno di Liu che si consumò lq rottura con

e Questo opuscolo era costituito dal testo di un discorso che
Mao aveva pronunciato nell'ottobre 1938, d-avanti alla sesta
sessione plenaria del VI Comitato Centrale. Inizialmente venne
considerato come uno degli scritti fondamentali di Mao, e Anna
L. Strong lo defini, all'epoca, una delle sue «sei gràndi opere».
Subito prima della Liberazione, fu ristampato, in fascicolo a
parte, dalla Xin minzhu chubanshe (Hong Kong, 1948); ma
dopo la Liberazione venne ritirato dalla circolazione, ed una
delle maggiori preoccupazioni fu anzi quella di farne sparire
definitivamente le tracce. Degli otto capitoli che lo componeva-
no, solo il settirno venne incluso nell'edizione definitiva del
Mao Zedong xuanji, ma dopo essere stato reso irriconoscibile
da profonde rimanipolazioni, e col titolo 1l posto del Partito
comunista òinese nella gueta nazionale (Zhongguo gongchan-
dang zai minzu zhanzheng zhong di diwei, in «Mao Zedong
xuanji», Pechino, 1952, vol. II, pp. 507-524). II testo originale,
oggi interdetto, parlava di Jiang Jieshi (Ciang Kai-shek), nei
termini più lusinghieri, definendolo «leader supremo della nazio-
ne»; evocava «il luminoso awenire del Kuomintang» e lanciava
esortazioni di questo tenore: «Tutti uniti, con unanime sincerità,
sosteniamo il presidente Ciang (Jia.ng weiyuanzhang), sosteniamo
il governo nazionale, appo§giamo Ia collaborazione fra Kuomin-
tang e Partito comunista, e respingiamo qua-lsiasi tentativo del
nemico di ostacolare questa collaborazione del Partito comuni-
sta col presidente Ciang ed il governo nazionale». Vi si magnifi-
cava, inoltre, «Ia direzione unificata del sùpremo leader della
nazione e supremo generale in capo, iI presidente Ciang», come
pure «la repubblica fondata sui Tie Principi del popolo» ...
(Su tutta questa faccenda, vedi Gu Xiong: Yi ben bu yuan zai
jian ren di shu, in «Ming bao yuekan», n.18, giugno 1967).
10 Vedi, ad esempio, il rapporto di Mao Tse-tung presentato alla
seconda sessione del VII Comitato Centrale (Mao Zedong xuanji,
vol. IV, pp. 1.425-L.440): «... per un lungo periodo, dopo Ia
vittoria della rivoluzione, bisogneù, utilizzare al massimo gli
aspetti positivi del capitalismo privato delle città e delle campa-
gne, per incrementare lo wiluppo dell'economia nazionale. Du-
rante tale fase, tutti gli elementi capitalisti privati'delle città e
delle campagne, che non siano di ostacolo all'economia naziona-

34 35



parte i rapporti ufficiaÌi e le diverse allocuzioni, con
cui Liu Shao-ci non faceva altro che riportare Ie conse-
gne impartite dal suo diretto superiore, non si conL,sc€l
di lui che un solo scritto teorico: «Sulla formazione
spirituale del Gomunista» (Lun gongchandangyttan di
xiuyang, Yan'an, 1939). Questo insignificante opusco-
lo, redatto in un linguaggio elaborato (all'opposto di
Mao, Liu è uomo di mediocre cultura e scrive assai
male) è di un contenuto assolutamente banale; se se t1e

deve a tutti i costi ricavare una linea idcoÌclgica, tr"rtt'al
più si potrebbe caraLterizzarlo .lome un piccolo cate-
chismo trattante delle virtù stalirriane di disciplina e
di cieca obbedienzar'; cosa che non sorprencle, d'aì-
tronde, in un lavoro proveniente dalla cerchia di N{ao,
e che dovrebbe piuttosto far riflettere gÌi ingenui spiriti
occidentali, i quali si illudevano che una Cina posta
sotto il pastorale di Liu, invece che sotto quello di
Mao, avrebbe potuto incamminarsi lungo i J'ioriti scn-
tieri del «revisionismo» (essi dimenticano un dettagli<-r:

ll Questa teoria dell'obbedienza cieca, fu condannata durante
la «Rivoluzione culturale», non tanto nel suo principio, quanto
piuttosto perchè era stata emessa da Liu. Nei confronti di Mao
Tse-tung, la «Rivoluzione culturale» raccomandò letteralmente
la più incondizionata obbedienza. Vedi, ad esempio, l'articolo
di Wu Weidong nel Jiefang jun bao, ripreso il 30 ottobre 1967
dall'agenzia «Nuova Cina»: bisogna risolutamente obbedire al
pensiero del presidente Mao e opporsi risolutamente a tutto ciò
che sia in contrasto con esso; bisogna assoggettarsi alle disposi-
zioni del presidente Mao, anche se non se ne comprendono i
fini (vedi, altresì, il Da gong bao del 1 novembre 1967). II giura-
mento di fedeltà a Mao, prestato dalla Marina ai primi di dicem-
bre del 1967, s'inserisce in tali direttive: «Seguiremo alla lettera,
passo per passo, coglieremo il significato profondo, applichere-
mo frase per frase, parola per parola, tutte le disposizioni del
presidente Mao; quelle che comprendiamo, noi le eseguiremo,
come eseguiremo senza indugi anche quelle che non riusciamo a

comprendere; durante la loro attuazione, ne approfondiremo ìa
comprensione; faremo del pensiero del presidente Mao 1'essenza
della nostra anima, in modo che esso abbia il controllo dei
nostri impulsi e del nostro comportamento». E sì rìnfaccia a Liu
Shao-ci di aver tentato, con la sua teoria delì'obbedienza, di
ridurre i membri del Partito in strumenti d'incondizionata
docilità!...
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clre la Cina e stata effe dtLiu, fra it 19b9 e il 196b
catechismo i. q.,"e.tiorre u ' Il
closso, 

"h" ,pp;;""""1-r'l:r*orimqtur di Mao; ,rri ,.1i"ristampatot2, costituì per ;hre ue:nicinque anni unalettura di base, raccomandata a tutti i membri delPartito, senza che nessuno si sia mqi reso conto che siLt'attqua d'una «pianta uelenosa» !t 3 
.

-II disagio e le difJicoltà che la «Rivoluzione cultu_rale» proverà nello sforzo ai metiàreìnsieme un dossier<ti prove a carico 9i_!i", ,o";;rtr";àmente sintoma-tiche. I motivi reati ctela's"u 
"p;;;;ì;.,"", .,o, poteronoessere menzionati, 

.perchè riguàrdavano iu 
"o.rtror;;;i;sr-Ll rrGrancte batzo rn avanti»] 

" ;ì;;;i, punto t,enun_ciazione dei «crimini» di Liu, p=ràrl,rtrru il rischiotroppo grosso di rend,erlo pop"tui"-iiu le masse. Nonsi potevano quindi utltizzaie dn"ìàt"rti d,una futilità
Un episo

oppure faÌ
ito, s'è riv
di un atto
enti, sarebbe di fatto equi_
carico di Mao, dal mom-en_
e e le azioni di entrambi

po, dato prova di capacità

I iziativa di Kang
, rmente sull,am_, la « Rivoluzione

67 e L[ing bao,

,rr In origìne, il pensiero rii Liu Shao_ci non doveva sembraretan-to «velenoso.», se lo stesso lUuo i." ffi ì,o,no.ò con una
!'JAi:""", 

riprodotta ancora nel I966, n.t'iiao Zhuxi vutu (p.

)-
òl



e di devozione, l'ho giudicato idoneo e degno di occu-

ispirazioni sono imbevute di cultura storica; che disde-
gna i problemi dell'«intendenza»; intollerante e confu-
Iionu.ìo ,di fronte alle volgari questioni tecniche dell'
amministrazione e dell'organizzazione ed ai dettagli
della loro esecuzione; che s'imbat{e, infine, in un
Sancho Pancha devoto. Lo zelo di quest'ultimo, è poi
totale: ciò ch'egli è, e tutto quello di cui dispone, lo
deve al suo maestro; la sua sottomissione è incondizio-
nsl
e Il€,
pco
c ,il
nismo del governo, cui il suo maestro non si accosta

ra Ch. de Gaulle, Mémoires d'espoir, tomo II, L'Effort,Patigi,
1971.
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st nostan_te segno,sc questi;
e, ata ciel
proprlo mgegno.

**r<

Cosa fece Liu Shao-ci, una volta installatosi ai posti
di comando? Niente; soprattutto di ciò che avrèbbe
potuto direttamente intaccare quella continuità maoi_
sta, su cui egli
Ia legittimità
dente storico
dire in sordin
1:olitico, senza che ne risultasse alterato l,indirizzo
ideologico generale, io ritroviamo nella storia dei Tai-

cia dell' I movimento, da provocare,
con tale lo definitivo del suo regime).
Questo s portata ufficialmente òntro
la linea di Peng Dehuai, come pure il mantenimento
di Mao nella sua dignità di Presidente del Comitato
Centrale del P e. l,auto-
rità reale non al segre-
tario generale:
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Ma Liu era asceso al potere per risolvere in tutta
fretta una crisi che minacciava la soprawivenza stessa

del regime. Egli era più di ogni altro in grado di sapere

che lf descrizione fornita da Peng dei risultati catastro-
fici del «Grande balzo in avanti», non era un arnmasso

di «calunnie controrivoluzionarie», ma costituiva una
diagnosi realista della situazione' Uomo dell' apparato
fin sulla punta dei capelli, Liu, che prima di tutto
intendeva salvare il regime, dovette destreggiarsi fra
due tare ad ogni costo una demaoiz-
zazi ettacolare (ossia ciò che la bru-
tale tiva di Peng aveva rischiato di
provocare), la quale Pubblica,
avrebbe privato il si losamente
intaccato - del suo di coesio-
ne; ma era anche necessario cambiare subito rotta, e

far uscire il paese dalla folle sbandata del «Grande
balzo». In altri termini, bisognava dare ragione, per la
sostanza, a Peng e neutralizzare f iniziativa di Mao; e

condannare, per la forma, Peng, salvaguardando cosi
il prestigio di Mao.

Questa doppia manovra venne eseguita, in tutti i
dettagli, con grande abilità. La linea politica di Peng,

ti delle loro funzioni effettive nel Partito, nell'esercito
e nel governo, mapoterono, d'altro canto, conseruare i
loro titoli, rispettivamente di membro dell'Ufficio poli-
tico (Peng), membro supplente dell'Ufficio politico
(Zhartù e.membro del Comitato Centrale (Huang;r".

rs Vedi APPendice 2.
incia natale
era tornato
subalterno:

o Sud-Ovest
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quest nuovo, Con
un'au

LaMao, "l#"#:;
proprio. Tanto più meschina se si considera che, simul_

r7 Vedi Appendice B.
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taneamente e sul terreno concreto delle misure politi-
che, il convegno di Lushan si era affrettato a dare
conferma ufficiale alle critiche formulate da Peng: nel
suo comunicato del 26 agosto, il convegno riconobbe
che Ie cifre precedentemente pubblicate, a proposito
del bilancio èconornico del primo anno del «(ìrande
balzo» , erano state artificialmente gonfiate del 40/50
per cento; e, in particolare, che il raccolto di grano
non era stato che di 250 milioni di tonneÌlate (cifra
forse ancora esagerata) invece dei 375 milioni dichia-
ratirE. Colpo ancor piu duro per Mao: il convegno di
Lushan cambiò completamente rotta, per quanto con-
cerneva il proseguimento del «Grande balzo» e comin-
ciò a spogliare deì loro contenuto originario le istitu-
zioni nuove che questo movimento aveva voluto im-
porre: le «Comuni popolari» furono progressivamente
ridotte a rango di sempìici organismi amr:rinistrativi;
mentre la loro qualifica di «struttura prodr-rttiva», veni-
va successivamente declassata. dapprima a quella di
«squadra», poi a quella, ancor più ristretta, di «gruppo
di produzione». Fin dai primi del 1961, dopo Ia deci-
sione della nona sessione plenaria dell'VIII Comitato
Centrale - con cui venivano ratificati, in forma uffi-
ciale, i successivi emendamenti apportati al «Grande
balzori ed alle Comuni - della vecchia iniziativa di
Mao altro non restava che il norrìei ormai completa-
mente spoglio di ogni contenuto reale.

Non bisogna credere che Liu Shao-ci, dopo avere
smantellato in questo modo tutto il movimento del
«Grande balzo», avesse poi deviato ideologicamente,
per incanalarsi iungo un binario «revisionista». II pro-
blema, sottolineiamolo ancora una volta, non aveva
niente d'ideologico, ma si presentava semplicemente
nei termini di una brubale alternativa di vita o di morte
per il regime: occorreva con tr-ttta fretta adottare tutte
Ie misure concrete, non importa di che genere, capaci
di ristabilire la situazione economica e di riattivare la

r8 S. Schrarn, Mao Tse'tung, Harmondsworth, 1966, p'299'
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llroduzione delle derrate agricole fondamentali, in ma-
niera di poter dare da mangiare ad una popolazione
spinta alla disperazione dalÌe eccessive privazioni.

NIa questo provvidenziale colpo di timone, Ci per sè
non era sulficiente; per Liu Shao-ci era necessario con-
soÌidare ulteriorrnente Ia posizione di forza che aveva
raggir-rnto; e soprattutto prevenire definitivamente ognr
pericoÌo di recidiva, per quanto rig'rardava l'«improvvi-
sazione lirica» di N{ao Tse-tung. Quest'ultimo si ritrovò
dunque progressivamente reÌegato nei ruolo d'una sorta
cìi vecchio totem, incensato da tutti. ma assolr_rtamente
impotente di agire neila sua lignea immobilità. Che
questa messa in disparte gli sia stata impc_rsta, la stessa
« Rivoluzione cnlturale» ce ne lia fornite le prove.
'feng Hsiao-ping, nella confessione dei suoi «crimini»
estortagli durante la «Rivoluzione cultlrrale». non ha
lorse riconoscir-lto che nel corso degli anni irumeciiata-
nrente precedenti, egli aveva trattato direttamente tutte
le questioni del Parlito, senza più darne resoconto a
N{ao?r'r L<t stesso NIao, cl'altronde, in una famosir allo-
t'r-izione del 19672(', rievo<,ò qr-rc,lla coi-rdizione d'isola-
l-nento e d'impotenza cui era stato relegato, ricordancìo
che a quell'epoca egli non potcua ,rò,ttrtteno pitì far
pubblicare utlla stampa ufficiale di Pechino clegLi arti-
coli in difesa delle proprie posiztorti, tanlo che clouette
alla fine accontentarsi di un giornale cti Shanghai (il
Wenhui bao) per far apparire (10 nouembre 7965) il
famoso articolo di Yao Wenyuan. ci:re cloveva dar fuoco

ma con quanta fatica. artilici e giravolte! - alla
u-riccia della bonrba a scoppio ritardato della «Rivolu-
zione cultr-rrale». Del resto, ttitla la cronistoria (che
tratteggeremo piu avantil clei preparativi e dei prirni
lrassi della «Rivoh-rzione cr-rlturale.», illustra a sufficien-
za le incredibili difficoltà incontrate da Mao agÌi inizi
clella sua impresa Ci riconquista CeÌ potere; e climostra.

r') Citato in un editoriale del Ming bao (18 agosto 1967).

r0 Testo riprodotto dal Ming bao del 5 luglio 1968; vedi inlio,
Seconda parte.
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dunque, quanto sia stato reale iI suo forzato allontana-
mento degli anni 1959-65.

Per maggior sicr;.ezza, Liu Shao-ci rinforzò Ia propria
équipe: cosi, per esempio, fece entrare Lu Dingyi e

Luo Ruiqing nel segretariato del Comitato Centrale.
Al tempo stesso, finì con il farsi portavoce delle
critiche che Peng aveva formulate contro il «Grande
balzo», dichiarando, nel gennaio 7962, davanti ad
una sessione allargata di lavoro dell'VIII Comitato
Centrale (detta «Convegno dei Settemila» ): «Il "Grande
baLzo.. è stato lanciato troppo affrettatamente e man-
cava d'equilibrio. Tre anni di "Grande balzo" richiede-
ranno, in seguito, forse otto o dieci anni di sforzi per
ristabilire la normalità: a questo ritmo, iÌ gioco non
valeva Ia candela [...]. Le Comuni popolari erano un'
rniziativa prematura [ ... ]. GIi altiforni di carnpagna non
si sono pagati che con delle chiacchiere [...]. Le attuali
difficoltà in campo economico e finanziario, sono gravi
[...]. Lo spreco d'energia è stato troppo grande; anche
in sette o otto anni, sarà difficile rinormalizzare la
situazione [...]».'t

***
Tra la fine del 1959 e la fine deÌ 1962, le autorità

del Partito per consolidare la loro posiziorre, tappare
la crepa aperta dal «Grande baJzo» e scongiurare in
ogni modo la possibilità di un ritorno nocivo delle
deliranti improwisazioni maoiste, non esitarono a chie-
dere la collaborazione degli intellettuali. Un equivoco
«disgelo» regnò nel corso di questi tre anni: equiuoco
in quanto si trattava di un incontro del tutto ternpora-
neo d'interessi, i quali, a lungo termine, restavano
inconciliabili. Se per gli intellettuali, la libera ricerca
dellaverità, la denuncia della tirannia e deìIa menzogna,

z1 Jinggangshan bao (organo delle Guardie rosse dell'Università
Qinghua) del 18 aprile 1967; riprodotto nel Ming bao del 17-30
Iuglio 1967. Il testo è accessibile anche in traduzione inglese,
nel Suruey of China Mainland Press, n. 3 946, e in Current
Background, n.834.
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I'attività scientifica e dal «Gran_
de balzo», in modo «esperti»,
quegli esperti di cu dellà Cina
aveva tanto bisogno follemente
di poter fare a meno. pertanto, sarebbe assolutamente
errato inferire - lo ripetiamo senza stancarci - che
Liu Shao-ci avesse nutrito un reale desiderio di «libera-
lizzaye»» l'attività intellettuale: un simile clesiderio sto-
nerebbe con tutta la sua carriera di stretta osservanza

doveva essere dimenticata tanto presto.
Lasciamo da parte le discussioni di teoria filosofica

e letteraria, come anche i lavori accademici nel campo
degli studi classici, clella storia, letteratura, filologia,
belle-arti, archeologia ecc. (la fioritura che si eÈbe
durante questa breve trogua è sorprendente: quanto
grande potrebbe essere l'ascendenteàella Cina contem_

15
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tà degli intellettuali cinesi.. Il ytrezzo ch'essi .lovettero
alla fine pagare, fu pesante. Lo sapevano in anticipo.
ma non per questo vollero sottrarsi alla loro missione.
Deng Tuo, che aveva scelto come moclello morale i
Ietterati del Donglin (un cenacolo d'inlellettr-rali. che
verso la fine delìa dinastia Ming, cominciò a fare. a

rischio delle peggiori tortr-rre, Ia critica politictr d'un
regime imperiale corrotto), previcle in questi versi' Ia

fine che l'attendeva:

Non crediqte che i letterati, a uani ci(alec(i
e nulla più, sian usi/
Sotto la scure del boia. sanno tlimostrare
che il loro sangue è canrtinio!11

Sulla falsariga del suo breve scritto «[-Iai l]rui anìmo-
nisce I'imperatore» (1959), Wur FIan compose nel 1960
un libretto d'opera (opera classictl di Pecl-rino). /-a
Destituzione cli Hai Rtti. I'a figura storica cli Hai lìrii
(1515-1587), deposto c'[ai suoi incarichi per ot'cline
dell'irnperatore, .perchè aveva patrocinato la cairsa dei
ceti contadini oppressi, viene anche qui utilizzata pcr
raffigurare Peng Dehuai; e il lavoro si presenta infatti
come una perorazione per ottenere la riabilitazione
di quest'uitirno. I1 ricorso all'apologo stot'ico pet' criti-
care il presente, è tlna tradizione cinese antit'a qr-ranto

la stessa storiografia (già la Cronaca deLLe primaL)ere e

degli autunni, attribuita a Confucio, veniva interpreÙata
dagli anticlii esegeti come un Lesto ennetico. il cr'ri

linguaggio ceìava in ogni parola degli sfet'zanti giudizi
di morale political; e. d'altla parte. attlaverst.r i secoli
di autocrazia e censura irnperiali, i letterati c'inesi mai
lrarrno potuto disporre di altri i)azzt d'es1ri'essioue.

per affrontare allusivamente I,ortodossia e diffondere
le loro libere opinioni.

Questo gerrere di apologo, arma tradizionaie clei
polemisti cinesi, fu utilizzato da Deng Tuo nei sur:ri
scritti politici, con una destrezza e un Ério veramente

gravi talora urnoristici, commenti le
racconti diversi, erano in realtà un
del maoismo. Nel largo vent,aglio di
da questi articoli, si evicìenziano alcun

veclere degenerare il suo sqlrilibrio psicologico in «paz_
ziir furiosa» 2+.

io, Beijing wanbao»,
dei suoi dipinLi

* ng Bangqiao e il

3 
o e Mi il giouane

ie ( « Beijing
iang (ivi, 1
an», n. 111,

Sludiare di
1961 ).
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al lago Taihu, in «Guangming ribao» del 7 settembre



c) critica delLa linea politica maoista: Mao cou la sua

bussola politica, personale e arbitraria, ricorda gli impe-
ratori di un tempo, attorniati dalla loro piccola cerchia
di eunuchi corrotti; ia sua politica non tiene in alcun
conto le esigenze della base; essa ignora e disprezza
I'opinione delle masse. Mao, privo di cognizioni spe-

ciafizzate e di esperienza pratica, insegue delle chimere;
sòstituisce I'astuzia alla vera intelligenza; pratica un
despotismo fondato sulla violenza e la coercizione, in
disprezzo dei principi di morale politica e morale
sociale 2 s.

d) critica del «Grande balzo in at'anti»: questo è stato
effettuato senza tenere in considerazione i limiti nattt-
rali delle forze umane, ed ha imposto un fardello trop-
po pesante ai contadini; è stata una politica, la cui
morale è quella della favola di «Perrette-et-le-pot-atr-
lait» (*): sognando di moltiplicare fantasticamente tLn

modesto capitale di partenza, si è risoÌto al cotrtrario
con Io sperpero del capitale stesso; I'illttsione ave'va
prevalso, fin dall'inizio, sulla realtà; la sostituzione,
non realista del fattore «morale» alle oggettive condi-
zioni materiali, ha portato l'intero progetto a cozzare
contro il muro della realtà2".
e) nell'ordine positivo, Deng Tuo ricorda agli intellet-
tuali le loro responsabilità e lq loro missiotre: essi
devono essere «icoloro che raddrizzano i torti». come
i cavalieri erranti di un tempo; devono gridare la verità
e «opporre un'indomita resistenza ai cattivi», foss'anche
a rischio della propria vita; devono essere attenti all'

2s E' possibile giocare d'astuzin? («Beijing wanbao, 22 feb-
braio 1962); Studinre di più e criticare di meno (già citato);
La uia monarchica e quella del dispotismo («Beijing wanbao»,
25 febbraio 7962).

(*) Perrette e il bidone del latte: titolo di una celebre fauoladi
La Fontaine, più nota al lettore italiano come Bettina e Ia
ricotta (N.d.T.).

26 Due fauole straniere («Beijing wanbao», 26 novembre 1961);
L'arte di far buon uso delle risorse umane (ivi,30 aprile 1961);
Una fortuna costruita su un uouo (ivi, 16 giugno 1961).
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universo che li circonda e sentirsi costantemente coin_volti nella politica; i loro studi ed i loro insegnamenìiuevono avere uno sbocco politico; nei loro scritti cheinsegnino a servirsi di ogni mez zo 
'per 

far capire, diret_
lamente o indirettarnente, la veritàr?.

Paralleiamente a. questi attacchi pubblici, venneawiato tin lavoro di eiosione - sotterraneo! ma ancorpiù grave e lesivo - tendente a distruggere definitiva_
di Mao. Alludo al famoso
», di cui la «Rivcluzione
rima volta i particolari2s.
(sindaco di pechino; segre-

parità .di 
pech ino ; -"pp1, lefi 

:,!r.,tr.jT"ff l|}, f UX-tario del segretariato dell'VIII ComitatoCentrale;, 'un
piccoio gruppo di lavoro sr era -;;; al,opera, findal novembre 1961,.a] Changguanlou, in un parco dellazona occidentale di pechino, per procedeie segreta_nrente a un minuzioso riesame crilico. aeila poìitica
maoista ctegli ultimi
zialmente sul «Gran
le conclusioni d,inchieste
al tempo stesso, analizzan
centrali del Partito, s'inte

z7 Tutto quello che ci riguarda («Beijing wanbao», g novembre1967\;_L'estro poetico secoruÌo'Jia boi 6ri, rc gi,rg.ro fS6iLInno. al lago .Taihu ( «Guggm!1S ribao », i .Jtte--bru" 1 9 60\ ; Llàmorte di Lin Baishui 
^(«Beijing wanbao», 26 agosto fiàr);Caricature antiche (ivi, 2 novemb*re 1961). -

2E Tutti i particolari dell'affare controriuoluzionario del Chang-guanlou: riueliamo con rabbia le nefande mene criminali d"dgruppo euersiuo controriuoluzionario del Comitato del municipio di Pechino («Dongfang h
dell'Istituto minerario 1i péctr
Ding Wang: Dèng Tuo xuanji,
ziliao huibian, vol. II, Hong Kon
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degli errori di Mao. L'organizzazione di questo lavoro
venne affidata da Peng Zhen a Deng Tuo.

Mao, già ernarginato dalle leve di potere, rischip
dunque di vedersi infliggere, ancora in vita, la sorte
che fu riservata a Stalin dopo la morte. Il dossier non
venne utllizzato durante il ben noto «Convegno dei
Settemila» (gennaio 7962), in vista del quale era stato
progettato. Di fronte a quel consesso, Liu Shao-ci si
accontentò di stigmatizzare il fallimento del «Grande
balzo» , senza trasformare la sua critica in un pubblico
processo aÌla figura di Mao. Come abbiamo già avuto
modo di puntualizzare)' Liu essendo per eccellenza.uo-
mo dell'apparato, temette senza dubbio che un simile
processo avrebbe potuto intaccare f intero sistema; e

in prirno luogo si preoccupò di non mettere in pericolo
la propria posizione. Tutto il suo cred.ito politico,
infatti, si'fondava unicamente sulla sua qualifica di
braccio destro e di futuro sLrccessore di Mao; e, pertan-
to, ogni attacco ciiretto contro quest'ultimo rischiava
di rivoltarglisi inevitabilmente contro. Che possa esser-
vi stata una divergenza fra l'atteggiamento estremista
di Peng e la prudenza di Lit.l, risulta d'altronde dalla
discriminazione più tardi operata dalla «Rivoluzione
culturale» nei confronti di Peng, che venne implacabil-
mente perseguitato; e Liu, cui furono al contrario
riservati dei relativi riguardi.

Un altro fattore ostacoÌava l'opera di demaoizza-
zione:anche privato del diretto potere, Mao continttava
a godere di un considerevole prestigio e poteva ancora
fare affidamento su elernenti, per nulla trascurabili,
rimastigli fedeli. Nel corso del «Convegno dei Sette-
mila», del gennaio 7962, due voci si levarono in ciifesa
di Mao contro le critiche espresse dall'apparato: quellc
di Lin Piao e di Ciu En-lai2e. Alcuni anni piir tarcii,
la «Rivoluzione culturale» ricompensò entrambi di non
aver abbandonato Mao in quella difficile circostanza;
in particolare, Ia fedeltà dimostrata allora d,a Ciu,

2e Su questo intervento di Lin e Ciu, vedi la fonte citata alla
nota 28.
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può spiegare in larga misura la sorprendente immunità
con cui questi riuscì in seguito ad attraversare le più
pericoÌose peripezie della «Rivoluzione culturale».

Mao, lungi dal rassegnarsi alla ritirata che gli era
stata imposta, cominciò subito a fissare i punti ionda-
mentaÌi che, attraverso una strada Iunga e tortuosa,
gli avrebbero consentito di effettuare il suo vittorioso
ritorno al potere. Il confronto diretto che, a Lushan,
aveva opposto Peng Dehuai a Mao Tse-tung, si era con_
cluso, come si è visto, con una reciproca scònfitta, peng
essendo stato formalmente condannato e destituitò
dai suoi incarichi, Mao avendo perso iÌ potere reale;
mentre Liu, terza parte e arbitro del
glieva Ì'intero bottino. Peng, tuttavia,
tamente vinto, giacchè nel corso ne
potè vedere il Partito ratificare di
ch'egli aveva formulato; mentre prendeva consisterrza
un movimento d'opir-rione, via via più marcato, in
favore della sua riabilitazione ufficiale. Ma neppure
Mao aveva completamente perduto nel mornento che
abbandonava il potere; e innanzitutto aveva conservato
al vertice una testa di ponte: Lin piao. Avencio otte-
nuto di far nominare Lin Piao ministro della Difesa
(il posto di Peng Dehuai), Mao si era assicurato il suo
asso nella manica, per garantirsi il futuro ritorno al
potere. Senza dubbio, gli awersari di Mao sottovalu-
tarono all'epoca gli effetti che la promozione di Lin
Piao avrebbe comportato a lungo termine; simili a
mediocri giocatori di scacchi di fronte a uno stratega
d'alto livello, presi dalla smania di uno scambio li pér
lì vantaggioyo - la neutralizzazione di Mao - òssi
prestarono insufficiente attenzione alla mossa d,una

ossa che, in ultima analisi, dove-
impostazione dcl gioco ed acce-

Lin Piao, figura seconrfaria ed oscura, di mediocre
cultura, privo di prestanza e d,eloquenza, d,un estremo
nervosismo, dall'aspetto spento e timldo ma dotato.
rn compenso,'d'una intensa capacità di lavoro, di con_
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centrazione e di calcolo, era un rrrilitare di prolessione
che, nell'ambito dcl suo mestiere, s'era acquistato la
I'arna di stratega di eccezionale capacità. Nell'esercito,
aveva costiturito una solida rete di fiduciari, anche se
abbastanza ristretta e limitata ai suoi antichi subaÌterni
(lV Armata); per il resto, egli difficilmente avrebbe
potut,o cor-DpeLere, in quanto a prestigio, con personali-
tà di ben alti'o calibro. come qr"relle di Peng Dehuai o di
I{e Longr". La sì"ra inflr.renza nel Partito era quasi
ntrlla. N{a dietro un aspetto malaticcio e riservato, si
celava un'ambizione che lo divorava, e che solo pit)
tardi si rivelerà appieno, ciurante la «Rivoluzione cul-
tr,rrale». Una rrecchia ostilità I'opponeva a Peng Dehuai;
questa figura troppo prestigiosa, si era messa da lunga
pezza lungo il suo caramino. Nel 1954, nel nnovo gabi-
netto formato da Cm En-lai, il posto di ministro
della Difesa cr-ri aspirava Lin, venne affidato a Peng.

Nell'apriìe 1955, dopo un'inspiegabile sparizione
dalla vita pubblica, durata un anno e che, per aver
coinciso con Ia purga di Gao Gang, resta una pagina
molto ambigua della sua carrierarr, Lin fece ritorno
all'Ufficio politico, dove figurò al dodicesimo posto
della gerarchia, immediatamente dopo Peng. A partire
da quel rnomento, Ia sua ascesa si fa sempre più rapida:
nel 1956, dopo l'VIII Assemblea del Partito, Lin sale

ro Lin Piao non riusgì a impressionare nemmeno gli osservatori
meglio predisposti. Nel 1961, E. Snow lo descriveva, raffrontan-
dolo a Peng Dehuai, come «a more compliant and less colorful
figure». (E. Snow, The other Side of the Riuer, nuova ediz.,
Londra 1963, p.642).
lr Fra il 1951 e il 1953, Gao Gang tentò, sembra dietro istiga-
zione di Beria, di gettare le basi d'un «feudo indipendente» in
Manciuria Venne epurato nel febbraio 1954. Lin Piao, che
durante la campagna di Manciuria (1947) fu in stretto contatto
con Gao Gang, aveva soggiornato a lungo in U.R.S.S. (7939'42:,
1951-53) e gociette del favore di Stalin. Subito dopo l'epurazio-
ne di Gao Gang, Lin Piao spari per un anno dalla scenapolitica
{rnarzo 1954-rnarzo 1955). (Vedi Huang Zhenxiai: Zhonggong
junren zhi, Hong Kong 1968, pp. 207-218). Sono questi i pezzi
frammentari di questo ambiguo rompicapo
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lrrecedente durante la campagna rli rifoi.na contro la

r'()nvegno presieduto dailo stesso Litr piao (agosto'59)'2. A compenso dei suoi sfolzi, Lin si vide àltora
;rt,tribuire gli incarichi della sr_ia vittima: divenne mini-
sl,ro della Difesa al posto di Peng 117 settembre 1959).

Appena installato in questo posto di comando, si
rliede da fare per consegnare a Mao gli strr_rmenti che,
;rlcuni anni più tardi, consentiranno a questi <ìi portare
rr buon fine il s'.to colpo di Stato contro il partito: un
r,sercito ideologicamente riorganizzato, in grado di
sostituirsi, nelle ore decisive della «RivoluzioÀe cultu_
rirle», a quell'apparato del partito di cui Mao aveva
1rt:rso ogni controllo. In carica da appena dodici giorni,
cgli pubblica un articolo: «Marciàmo dritti a granai
piLssi, sventolando alto lo stendardo rosso delli linea
;;orerale del Partito e del pensiero militare di Mao

lralzo» e delle Comuni, «filosofia» già sconfitta, denun-

t) Renmin ribao, 77 agosto 1g6?; vedi anche China News
,'lnalysis, n.685, 17 novembre 1967.
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ciata e abbandonata all'esterno: sostituzione delle virtu
rivoluzionarie al professionismo degli esperti; priorità
del fattore spirituale su quello materiale e tecnico;
ritorno ai vecchi principi della guerriglia contadina.
Negli anni 7960-62, Lin Piao si diede da fare per dare
impulso alle milizie popolari, e gettò Ie basi ideologiche
della «guerra popolare». Lanciò in un secondo tempo
il movimento detto dei «Tre-otto» (son ba zuofeng33l
maggio 1960), delle «Quattro priorità»'o 1sl ge di yi1'
ottobre 1960) e organizzò Ie compagnie scelte si hqo
liandui: il vero significato di queste diverse iniziative
sarà chiaro solo al momento della « Rivoluzione cultu-
rale)), quando, con Ia frantumazione del Partito, Ie
organizzazioni di massa saranno costrette a ricalcare
tali mc,delli militari, accuratamente prestabiliti. In quan-
to alle «compagnie scelte», esse servirattno da prototipo
ai famosi «reparti di sostegno della sinistra»t (Zhi zuo
budui\, quei reparti scelti che saranno «paracadutati»
ai quattro angc-rli del paese. durante la «Rivoluzione
culturale», per schiacciare le iniziative r:ivolttzionarie
locali, stroncare gli scioperi, imporre i'ordine nelle
scuole e nelÌe fabbriche, inquadrare la gioventir ribelle
in battaglioni disciplinari, proteggere il mandarinato
locale, esercitare fur-rzioui di polizia e assicut'rre iì
funzionamento delle industrie e delle ferror i,"-' Infine,
nel gennaio 7962, con-re aìrbiamo già detto, egli assunse
pubblicamente la difesa clella linea maoista, criticata

rr Sorz ba zuofeng,lo «stile dei tre-otto», s'ispirava a una dispo-
sizione di Mao, basata su tre principi (1. orientamento politico
deciso e corretto; 2. sLile di lavoro rude e austero; 3. tattica
elastica e mobile) e quattro termini d) ctlo caratteri (unione,
intensità, serietà e vivacità)

la Le «quattro priorità» formulate da Lin Piao sono:la priorità
del fattore umano sul fattore armamento; la priorità del lavoro
poÌitico sugli altri lavori; nel lavoro politico, la priorità della
preparazione ideologica; infine, per quanto riguarda la prepara-
zione ideologica, la priorità del pensiero vivo su quello libresco-

.rs Questo nel quadro dei «tre sostegni e due militari» (san zhi
liang jun), ossia: sostegno alla sinistra, agli operai e ai contadini;
amministrazione militare, educazione militare.
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da Liu Shao-ci fin dall'epoca del «Convegno dei Sette-
mila».

Durante l'intero primo atto della nuova carriera
politica di Lin Piao, si possono distinguere i due tratti
principali che caratterizzeranno più tardi la sua ascesa
nella «Rivoluzione culturale»: una morbosa ambizione,
i:lre gli rend.e insopportabile la presenza di qualsiasi
rivale (ciò avrà notevole peso sulle epurazioni operate
rlalla «Rivoluzione culturaie» e sarà in larga misura
responsabile dell'estrema mediocrità della nuova équipe
rlirigente: Lin Piao non riesce a tollerare attorno a sè
che deÌle comparse e delle figure scialbe, dal moment«t
che tutte le personalità di un certo rilievrt ràppresenta-
r1o per lui una minaccia): ed una vergognosa quanto
sconfinata adulazione di Mao. Unico capitale politico
rti Lin, incapace d'altronde di concepire o d.i foimulare
un pensiero personale, sarà quello di atteggiarsi come
l'interprete privilegiato della Rivelazione maoista: non
rr'è altra verità al di fuori del maoismo. e Lin ne è il
s<tLo profeto (a un certo momento della «Rivoluzione
r:ulturale» si noterà d'altronde l'abbozzo di un tentativo,
;rudace e per qualche aspetto prematuro, di Lin per
;rortare il dio alle stelle e confinaruelo; 1l profeta si
sitrebbe quindi personalmente incaricato delle cose dei
('omuni mortali. Ma Mao Tse-tung bloccò subito questo
t t'ntativo di usurpazione ).

II 10 novembre 1965, il quotidiano Wenhul bao di
Sl-ranghai, pubblicò I'articolo di Yao Wenyuan «Critica
rlel recente scritto storico La destituzione di Hai Rui».
()uesto articolo dava il via a ciò che piu tardi sarà
t'll iarnata « Rivoluzione culturale,.

Questa scintilla che scatenò Ia formidabile reazione
;r catena, grazie a cui Mao potè portare a termine il suo
t'olpo di Stato contro il Partito, riuscendo a riprendersi
il potere, non scaturì dal nulla, come un evento fortui
l,o. Era stata elaborata e preparata con un lento e
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Iaborioso lavoro preliminare, ed era stata preceduta da
numerosi altri tentativi, rimasti comllnque infruttuosi,
per essere stati ogni volta sventati e disinnestati dagli
uomini al potere.

Esaminiamo dapprima Ia storia di questi tentativi
mancati, che costeÌlarono il periodo 1960-65.

sessione plenaria le), egli
parve uscire dalla erare le
ènergie. Nella sua ente del
Partito, in mancan tribuna;
è ridotto all'impotenza, ma non ancora al silenzio. Il
solo prestigio della sua parola, potrà costituire una leva
sufficiente per ribaltare Ia situazione in suo favore? La
storia degli anni 1962 65 mostra i limiti ristretti della
sua influenza: coloro che detengono il potere, gli con-
sentono di lanciare gli appelli piu incendiari, assoluta-
mente sicuri che, in fin dei conti, dipenderanno da loro
Ie modalità della messa in atto di quelli. In effetti,
volta a volta l'attuazione delle diverse iniziative politi-
che lanciate da Mao, sarà sottoposta a supervisione e

lasciata al controllo dei suoi awersati, che ne neutra-
lizzeranno senz a pietà tutto il p otenz iale esplo sivo.

Nel settembre 1962, N{ao ridiscese dunque nell'are-
na, prendendo la parola davanti alla decima sessione
plenaria dell'VIII Comitato Centrale. Nel suo discorso
affrontò tre temi, i cui fini reconditi saranno chiari
solo retrospettivamente, alla luce della «Rivoluzione
culturale», ma i cui germi sowersivi vennero all'epoca

r(, Voci non controllate. hanno sovente riferito che, a Lushan,
Mao t Posizione di accusato, si

adirò lasso. II testo dell'allocu-
zione 1959 è, in tutti i modi,
d'una Ding Wang: Peng Dehuai
wenti eming ziliao huibian, vol'
III, Hong Kong 1969, pp. 19-25).
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soffocati dall'apparato. In primo luogo parlò del pro-
blema clella gioventù, cui è necessario assicurare una
lormazione rivoluzionaria, sotto pena di ueàe.e i'rn
giorno la Cina ca.mbiare colore; poi del problema delle
campagne, dove l'immobilismo dei qr-radri e I'istinto di
proprietà dei contadini compromettono Io sviluppo
del socialismo; infine del problema dellu cultura, che è
rnonopolizzata dagli intellettuali, i quali, relrattari all'
ideaÌe socialista, addormentano l'opinione pr-rbblica per
l]reparare una restalrrazione capitaÌista. Qrreste tre mic-
r:e dovevano portare tutte al barile di polvere della
«Rivoluzione cultr.rraler), ma come NIao le ebbe accese,
gli uomini dell'apltarato si diedero subito da fare per
spegnerle. Tuttavia, approfittando del fatlo clre iÌ tema
t:trlturale era d'irlportanza relativamente rninore, NIao
riuscì a eludere la vigilanza del potere per riattizzare
prontamente quest'ultimo tizzone e scatenare Ì'esplo-
sione (che verrà allora battezzata «culturaie», proprio
in conseguenza del suo pretesto iniziale; avrebbe anche
potuto essere chiamata «rivoluzione della groventù» o
«rivoluzione delle campagne», se I'uno o l'altro di que-
st,i primi tentativi fosse andato in porto).

Di questi tentativi, avviati su tre terreni diversi, il
plimo fu quello che si riusci a rendere inoffensivo con
rrraggior rapidità: nessuna speranza fu lasciata a Mao di
poter sollevare i giovani. L'iniziativa maoista, mani-
lrolata da una burocrazia esperta, venne trasformata
in una dose di cloroformio somministrata lungo tutto
il corso del 1963, con Ie ben note campagne d'emula-
zìone degli eroi rnodelli, Lei Feng e altri. In quanto ai
r'riteri pedagogici, essi vennero emendati solo in modo
qrrrramente formale, e nell'insegnarnento si continuò
rli fatto a incoraggiare la preminenza dell'«espertc»
:rLrl «rosso». Il secondo tema, prima di concludersi
('ol1 un identico fallimento, fu molto piu ricco di
prcripezie. E'.su questo che Mao aveva, senza alcun
rlLrbbio, fondato le sue maggiori speranze. Esso diede
vrLa, negli anni 1963-65, al famoso mouimento d'edu-
r'ttzione socialistq nelle carnpagne, cll,e fu nientemeno
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che una prirna «Rivoluzione culturaler) nìancata (suc-
cessivamente, la «Rivoluzione culturale» riconobbe
ufficialmente a tale movimento la qualifica di precur-
sore)r7. La storia del mouimento d'educazione socialista
nelle campagne, chiarisce in modo esemplare ìa con_
traddizione fra Mao e l'apparato: in quel conflitto fra
ispirazione ed esecuzione. è sempre la seconda ad avere
l'ultima parola, deviando, sabotando e neutralizzando

purgare i quadri locali. Questa concezione maoista di
agitare la base contro l'apparato, andava contro gli
interessi deÌ Partito che, al contrario, intendeva mante-
nere la base sotto 1o stretto controllo dell,apparato.
Ai «dieci articoli» che definiscono questa conéezione
maoista del movimento, fece infatti immediatamente
seguito una «dieci articoli», dettati
dagli uomini nullavano praticamente
l'effetto dei la priorità agli impera-
tivi economi consolidando l,autorità
dell'apparato. Nel 7964, Ie «associazioni di contadini
poveri e medio-inferiori», caddero interamente sotto
il controllo dei comitati det partito, a livello della
Prefettura. I contadini non potranno più essere «solle_
vati», se non s<ttto Ia stretta supervisione delle autorità.

Constatato il sabotaggio della sua iniziativa. Mao
contrattaccò, nel gennaio 196b, pubblicando i «venti_
trè articoli». Questo straordinario docrmento contene-
va già in embrione tutta Ia «Rivoluzione culturale»:
esso constatava, infatti, «il soprawivere d,una intensa
lotta di classe, dal mornento che i nemici del socialismo
cercano di approfittare d'una ,,evoluzione pacilica,'

37 Vedi: Suentoliamo alto il grandioso stendardo rosso clelpen-
siero di Mao Tse-tung, editoriale del «Jiefang jun bao», 18 aprile
1 966.
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per restaurare il capitalismo; qtiesta lotta di cÌasse sr
rifletle ttt L PurLtLo doue dit'erse lette di contanclo sonct
slate corrotte o uatrpofe» (articolo primo). «Si tratta
direttificare ed epurare quelli che cletenendo l,oulorità

alto (artico , «là. clove
il potere è resi colpe_
voli Ci fatt t'ipa foiza
clel potere; locali non

fino costituire,
nella Ii più alto_locat cipio delta
l)resa che con la
violenza, ai danni delle autorità deÌ partito, da nras-
se che sono fuori del partito stesso, vi era chiaramente
cnunciato. Tutti gli obiettivi e i metodi della «Rivolu_

carattere di movimento urbano, è perchè di fatto essa
non costituì che un ripiego, dopo il fallimento del
rnovimento contadino, inizialmente progettato da Mao.

A prima vista, può sembrare incredibile che Liu
Shao-ci e i 

;uoi 
intimi non avessero saputo, all'epoca,
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decifrare la loro mane-thecel-phares celata in questi
«ventitrè articoli». Per la verità, essi non avevano affat-
to motivo di mettersi in allarme: lungi dal costitui
re una debole e sparuta cricca di usurpatori, essi rappre-
sentavano una forza maggioritaria e disponevano del
completo controllo degli organi del Partito e di gover-
no: di fronte al loro potere, Mao non incarnava niente
di più che un'opposizione impotente e isolata. Come
arrrebbero potuto prendere sul serio le minacce conte-
nute in queste iniziative maoiste, dal momento che,
in ultima analisi, la messa in atto di queste restava
sempre e interamente subordinata alla loro autorità?
E, sul momento, la realtà ha d'altronde dimostrato
che la fidrrcia ch'essi nutrivano nel loro potere, non
era esagerata: nonostante tutto il potenziale esplosivo
che contenevano, i «ventitrè articoli» fecero cilecca, le
rnasse contadine strettamente controllate dal Partito
non manifestarono alcuna velleità di «sollevamento»,
e si dovettero attendere le rivelazioni apportate dalla
«Rivoluzione culturaìer» per poter intuire che genere di
esplosione era stata allora evitata.

In definitiva, fu dunque I'ultimo dei tre temi sopra
citati - ossia il problema culturale - quello che fornì
a Mao l'occasione favorevole per mettere in moto
I'intero meccanismo del suo colpo di Stato. Ma anche
su questo terreno culturale, l'avanzata di Mao trovò
numerosi ostacoli e rischiò sovente d'impantanarsi.
Nel suo discorso del 1962, Mao aveva aperto il fuoco
contro quella categoria di scrittori ed artisti che, con la
scusa di dare sfogo alla loro attività creatrice, si dedi-
cavano in pratica a intrighi «anti-Partito» e manovra-
vzmo per creare un clima favorevole alla «restaurazione
del capitalismo » .

A questa prima dichiarazione di guerra, fecero segui-
to, nel 1963, alcune campagne contro diversi intellet-
tuali, artisti e letterati. Tali campagne, nell'insieme
trnancarono di mordente e non riuscirorro a prendere
un vero slancio. Nel 1964 e 1965, le critiche dirette
da un lato contro il filosofo e teorico marxista Yang
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Xianzhen sulla questione della «sintesi dei contrari», eal tempo stesso contro il romanziere e critico Shao
Quanlin, a proposito della sua teoria letteraria dei

Ma mentre Mao constatava come Ie sue diverse ini_
ra. Sr[tla Signora Mao, alias Ciang Cing, vedi gli schizzibiografici
alla fine del volume.
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ziative venissero volta a volta tradotte in movimenti
puramente t-ormali, che le vuotavano dei lorc contenuti
e smorza,vano il loro potenziale sowersivo, su un altro
terreno - quello dell'esercito - egli preparava e con-
solidava in sordina, tramite Lin Piao, ciò che doveva
diventare Ia vera leva del suo colpo di Stato.

Nel descrivere iì ruolo giocato da Lin Piao durante
gli anni 7960-62, abbiamo già avuto modo di precisare
in che modo l'esercito venne progressivamente prepa-
rato al suo futuro compito d'intervento politico, quale
sostituto del Partito. 'Iale preparazione proseguì ala-
cremente durante gli anni 1963-65. Le campagne
ci'emulazione di Lei Feng (1963), per quanto insigni-
ficanti possano essere state, riuscirono perlomeno ad
imporre all'opinione pubblica questa nozione nuova
che i militari potevano rappresentare un modello poli'
tico, Ia cui portata trascendeva l'ambito particolare
dell'esercito e poteva essere suscettibile di un'applica-
zione universale. Sin dai primi del 1964, venne lanciata,
in forma ancor piu esplicita, una nuova campagna per
sollecitare I'insieme della popolazione a studiare e

imitare l'esernpio politico dell'esercito. Questo genere
di preparazione psicologica, consentirà al momento
della «Rivoluzione culturale» di presentare I'esercito
quale fonte della corretta dottrina e legittimo deten-
tore dell'autorità politica, da sostituirsi al Partito. Nel
corso dello stesso anno, si potè anche constatare la
messa a punto progressiva, nel settore governativo e
amministrativo, d'una rete di «dipartimenti di lavoro
politico» , cb.e ricalcauano i sistemi dei commissari poli-
tici dell'esercito e che funzionavano indipendentemen-
te dalla naturale gerarchia degli uffici deÌ Partito3e;
questa rete, Ia cui funzione era puramente politica,.
finì col giocare il ruolo di un apparato maoista, paral-
lelo all'apparato regolare. Essa verrne rinvigorita con
una massiccia iniezione di quadri militari: a partire

3e Vedi Ch. Neuhauser: The Ckinese Communist Party in the
1960's: Prelude to the Cultural Reuolution, in «China Quarter-
Iy », ottobre-dicembre 7967, n. 32.
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a). 
§ynltin^ribao, t8 maggio 196b;citato in B. Bridgham:Mao,sLuttural trcuolution: Origins and Deuelopment, in «China

Quarterly», gennaio-marzo 1g67, ,.r. 29.
ar 

_J.^Gittings: The Rote of the Chinese Army, Oxford 1967,p.256, citato da Neuhauser.
a2 Da gong bao,27 marzo 1965, citato da Neuhauser.
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all'interno deÌ Comitato Centrale si sara ancora una
volta levata contro questo intempestivo rilancio della
«lotta cli classe». ll mese seguente, un editoriale dell'
Hcng q letaria del
mondo ovo» ), col

pretesto critica alÌa

i'ecchia infatti ad

attettuarne il carattere aggressivcr, insistendo sul fatto
che la lotta c:ontro il sistema di pensiero tradizionale
sarà lunga, e pertanto dovrà essere condotta con mode-

ralezza e ytazienza, evitando ogni eccesso'

Arrcora Llna volta Mao era sul punto di veder svanire

Hai RtLi» lPing xin bian Pishi ju tiI.Iai RtLi ba guan»)'

Per il lettore non iniziato, l'articolo in questione

conclusione molto esplicita: «... reputiamo che lo scrit-

Lo La d.estituziorue di Hai Rui,langidall'essereun fiore
profumato, sia in realtà un'erba velenosa»' In quanto
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agli iniziati, questa lettura li lasciò di stucco: Wu Han
era vice-sindaco di Pechino; egli aveva pubblicato il
suo scritto, essendosi resi garanti tutti gli organi de1

Partito e Io stesso Peng Zhen. Ed eccolo ora attaccato
pubblicamente e di so{presa, al di fuori di ogni previa
decisione all'interno dell'apparato, senza che venissero
uttlizzati i normali canali degli organi ufficiali di pro-
paganda, ma solo per iniziativa d'un quotidiano uffi-
cioso di provincia! Cosa poteva nascondersi dietro a
questa impensabile audacia che rasentava la sedizione?
La prima reazione degli ambienti ufficiali di Pechino
fu di prendere diretto contatto col Comitato del Parti-
to di Shanghai, per chiedergli in tono perentorio: «Cosa
c'è dietro alla vostra decisione di pubblicare l'articolo
di Yao Wenyuan? Perchè non ci avete preawertiti? E
il vostro spirito di Partito?»43.
Cosa stesse dietro alla sfida sediziosa di Shanghai,
Pechino doveva ben presto scoprirlo: Mao Tse-tung,
ridotto a-ll'impotenza nella capitale, aveva ripiegato su
Shanghai riuscendo a convertirla progressivamente in
una roccaforte a lui devota. Fatto ancor più grave,
meno di tre settimane più tardi (29 novembre),
l'organo ufficiale dell'esercito, il J ief angiun bao, appor-
tava il suo benestare agli attacchi lanciati contro Wu
Han; mentre Lin Piao, che aveva da poco pubblicato
(settembre) l'opuscolo Viuq la uittoria della guerra
popolare, in difesa e a illustrazione dei principi.maoisti
ed a confutazione delle concezioni tecniche della guer-
ra preconizzate da He Long e Luo Ruiqing, continuava
a spingere la maoizzazione dell'esercito, promulgando a
dicembre le sue «cinque istruzioni» sulla «preminenza
del politico » (tuchu zhengzhi).

Cominciando a intravedere che questa volta l'oppo-
sizione organizzata da Mao disponeva di forze reali,
Pechino pensò di destreggiarsi, pur senza farsi eccessive
preoccupazioni: gli uomini aI potere erano infatti sicuri

43 Qi Benyu: Ping «@ianxian» «Beijing ribao» di zichanjieji
fandong lichang («Critica della posizione borghese d,elQianxian
e del Beijing ribao»), «Hong qi», n.7, 11 marzo 1966.

\
\
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che, come in passato, 1l mezzo più infallibile per disar-
mare Mao sarebbe stato quello di evitare uno scontro
aperto. Basterà dargli formalmente ragione, organiz-
zando una purga degli ambienti culturali; purga che
sarà accuratamente orientata e controllata d'agli organi
direttivi del Partito, i quali potranno fare agevolmente
in modo di mantenere l'intera faccenda entro i limiti
di una innocua commedia.

Commedia non è definizione esagerata: nel gennaio
1966, il Comitato Centrale costituì un gruppo ristretto
di cinque membri, per supervisionare questa epurazione
culturale (che a queil'epoca, nei comunicati interni
del Partito, si chiamava già «Rivoluzione culturale»).
L'individuo messo alla direzione di tale commissione
esecutiva, aLtri non era che Peng Zhen, corrre a dire
che il compito d'istruire il dossier d'accusa venr,e affi-
dato alLa discrezione del principale accusato (poichè
tramite Wu Han e quindi Deng Tuo, era peng Zhen
cui miravano i maoisti!).

Orbene, era proprio a quella Svolta che Mao, insupe-
rabile stratega, attendeva i suoi avversari. Troppo sicuri
di avere il pieno controllo della situazione, resi ciechi
da una eccessiva fiducia nel loro potere, questi casca-
rono in pieno nella trappola che era stata loro pazien-

braio 1966 irrdirizzò al Comitato Centrale uno sche-
maaa sul lavoro di gruppo dei cinque. Tale schema era
d'una astuzia insolente: cominciava col ricordare le
idee sostenute dallo stesso Mao nel 79b7, all,epoca

dei « Cento fiori» , sulla necessità d'una « larga apertura»
espressione di «tutte Ìe diverse correnti d,opinioni, ivi
comprese quelle non marxiste»; e quando questi sugge-
riva di non sviluppare il movimento di riforma se nòn
con calma e prudenza, «i problemi d,ordine culturale
essendo complessi e non potendo essere circoscritti
in un batter d'occhio». Il principio conduttore deve
essere «la ricerca della verità a partire dai fatti e l,ugua-
glianza di tutti di fronbe alla verità». Di sfuggità, il
documento lanciava una feroce frecciata contro Mao:
«Noi non dobbiamo comportarci come quei tiranni
intellettuali, che agiscono sempre in modo arbitrario e
ricorrono alla forza per ottenere il consenso degÌi altri;
noi dobbiamo incoraggiare il rrantenimento delÉ verità
ed essere sempre pr.onti a co'freggere i no'stri errori».
Tema centrale delÌo schema era che il problema solle-
vato dalle opere di Wu Han rientrava nel campo degli
studi storici: bisogna dunclue stornare la clisòussio-rue

ferire, bisognerà riservarsi il giuclizio e rimandare la
conclusione ad altra data. Ancora una volta gli uomini
ciell'apparato erano sul punto Ci riuscire a cambiare le
carte in tavola ed isolare iÌ movimento maoista? Tutto
poteva farlo credere: forse che loro non detenevano la
maggioranza all'interno del Comitato Centrale? E, in
effetti, alcuni giorni piu tardi (12 febbraio) lo schema
veniva approvato dal Comitato Centrale.

Ma Peng Zhen abusò impudentemente del suo van_
taggio, autorizzando Ia stampa di pechino a prendere
la difesa di Wu Han e contrattaccare yao Wer-ryrur.r.
Così facendo, egli si mise allo scoperto e come il vento

3-12. Questo sch d Comitato
CentraÌe, fu ratif rtito, quindi
abrogato il 16 m ato éentrale(wuyiliutongzh

\
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4 Wenhua geming wu ren xiaozu guanyu dangqian xueshu
taolun di huibao frgang («Schema del rapporto sulla presente
discussione accademica, a cura del Gruppo dei Cinque della rivo-
luzione culturaie » ), in forma abbreviata: er yue tigang ( « Schema
di febbraio»). Vedi: Zhonggong zhongyang wenjian huibian
(guanyu Wenhua da geming) 1966-7967 ICCP Documents of the
Great Proletarian Cultural Reuolution, Hong Kong 1g68, pp.
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cambierà direzione, nessuno vorrà o potrà più venire
in suo aiuto.

Tre mesi più tardi, quello stesso Comitato Centrale
che aveva ratificato lo schema, l'abrogherà, facendo

ta abrogazione una circolare (la famosa
16 maggior», wu-yi-liu tongzhi4s), clne
della grande purga, di cui peng fu la

Cos'era dunque awenuto tra la ratificazione del-lo schema (12 febbraio) e la sua denuncia, 'il 16
maggio? Nel frattempo, la vera «Rivoluzione cultu-

note. Lin Piao, già lo abbiamo detto, aveva da molti
anni preparato l'esercito in vista d'un diretto intervento
sulla scena politica. Gli restava d.a superare un ostacolo
considerevole. La sua influenza sull,esercito non era

Intorno ai primi del 1966, tale ostacolo venne final_
mente superato: Luo fu arrestato con un oscuro
pretesto (complotto contro lo Stato) in febbraio o
marzo (costretto a
di suicidarsi il 18
ma non gli riusci c
cosr' la primissima
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le»; la sua epurazione-eseguita dietro le quinte, venneresa nota.al gran pubblico solo molto pit turaì't"o"'àche nel dicembre 1966, il 2L e it 24: che r"nr"ìrr.ài_nato davanti a un comizio di massa a pechino. Eccoquello che fu nella realtà l'«iniziativà spontanea» delle«masse» maoiste: Ia selvaggina veniva consegnata giàabb_attuta e preventivu-".rti'i-brigi-i"trl.
. Questa operazione segreta lascia-va da quel momentovia libera a Lin piao. Cil

(primo vice-dirigente de chengwu

che fece fare spostame i"::I:!
mititare oeira òInu oer l"'"a?"fr;

e in seconda della regione militare
iao potè assicurarsi il controllo
PechinoaT.

a6 La data esatta dell,arresto di Luo, è incerta. Il solo riferi_mento 
_dj cui disponiamo, è la data dei.uo tuntato suicidio (1gmarzo 1966), awenuto subito dopo il suo arresto, e attestatldàun documento del Comitato CÀtrale,1iiiggorg zhongyangpizhu.an zhongyo.ng g"l17\" xiaozu guanyu iuo Ruiqing cuowuwe.nli baogao («Nota d;r.comitato é"ntiai" pur ra trasmissionedel rapporto der.gruppo di lavoro a"r C"Àitit5 centrale, rerativo

i^\*:::-legli.errori di Luo Ruiqi"s,i) ìe àaggio 1e66 (vedi:Lnonggong zhongyong wenjion huibian. p.2g).
o, 

.Yutg.Che.ngwu e Fu Chong
azione decisiva, che servi per-
promosso capo di Stato-maggi
d:nte della regione militare-ài
gloria fu di breve durata: nel

un segno della «volontà sponta-
no, volta a volta, messe d^i fron-

69



Avendo Lin Piao disposto in tal modo le sue truppe
dietro Ie scene, la «Rivoluzione culturale» potè ini-
ziare. L'incarico di annunciarne ufficialmente il varo,
spettò, com'era giusto, all'esercito: fu infatti llJiefang-
jun buo («Giornale dell'Esercito di Liberazione») a
publolicare, a breve intervallo, i due articoli che diedero
il via al movimento: «Sventoliamo alto il grandioso
stendardo rosso del pensiero di Mao Tse-tung; parteci-
piamo attivamente alla grande rivoluzione culturale
socialista» (editoriale del 18 aprile); e «Non dimenti-
chiamo mai la lotta di classe » (editoriale del 4 maggio ).

In questo contesto, si spiega agevolmente il ripudio
dello schema di Peng Zhen da parte del Comitato
Centraie, che solo tre mesi prima lo aveva approvato.
Oltre alle truppe di Lin Piao, Mao si assicurò, tramite
Kang Sheng e Xie Fuzhi, i servizi di polizia e i servizi
segreti di Sicurezza. Peng Zhen si ritrovò solo, dal
momento che, stando così le cose, nessuno aveva più
il coraggio di compromettersi per accorrere in suo aiuto.
Egli cadde in giugno; e il ruzzolone di questo primo
birillo comportò quello conseguente di tu Dingyi, capo
della Propaganda. La grande ecatombe ha inizio e più
niente potrà tappare la crepa aperta da Mao; crepa
che si allargherà con rapidità vertiginosa, per tutto
inghiottire.

Di fronte a tale situazione, come si comportarono
gli uomini al potere, Liu Shao-ci, Teng Hsiao-ping e
tutto il loro apparato? Essi si resero conto che il vasto
attacco sferrato non avrebbe più potuto frenare il
proprio slancio, ma insistettero nel ritenere possibile
conttollarne l'andamento e, in una certa misura, conte-
nerne le proporzioni. Partendo da questa velleità di
tenerq in pugno gli eventi dal vertice, essi delegarono a
scendere inlizza dei «gruppi di lavoro», i.quali, owia-
mente, si videro costretti a reprimere la «rivoluzione»,
finendo così col decretare la propria condanna, allo
stesso modo di Peng Zhen, che con la compilazione
del suo schema s'era autocandidato alla repressione.
Essi s'illudevano ritenendo che, una volta salvato il
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essere pronto a sacrificare gli interessi della Cina a
quelli del regime, mostrerà al momento della «Rivolu_
zione culturaÌe» d'essere disposto a sacrificare gli inte_
ressi del regime a quelti del suo potere personale.

Ii colpo di Stato militare assicurò ai maoisti il con_

alla «rivoluzione» di questi. Tutti, uno dopo l,altro,
colleghi e rivali, traditori e traditi, vittime e carnefici,
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amici e nemici, si ritrovarono alla fine rigettati nell,
oscurità, non avendo capito che in questo gioco, in
cui i dadi erano truccati, non poteva esservi che un

prima vittoria, la fazione maoista aveva d,altronde
lasciato cadere per un istante la maschera e riconosciuto
che tutta la macchina della «Rivoluzione culturale»

trappola ingegnosa per abbattere
potere: dopo Ia caduta di Peng
iti, l'Hong ql' scriveva: «La piena
natura revisionista ha richiesto

un certo lasso di tempo e l'instaurazione di un clima
favorevole. Anche i rettili velenosi non escono dallalo i certe
m ui tali
m esiden
1...1» (Hong qi,n.9,luglio 1966).

Potendo dunque disporre delle forze della guarni-
gione di Pechino per controllare la sede del potere,
Mao si senti alla fine in grado di indire una sèssione
plenaria del Comitato Centrale (undicesima sessione
dell'V[I Comitato Cent la
glima convocata dopo il lpodi Stato aveva ormai d la
sorte degli uomini dell'apparato, e in questo senso, Ia
«Rivoluzione culturale»r era finita ancor prima d,essere

Il gigantesco problema che irnpe-
I corso dei tre anni successivi,
a del potere nelle province e il

recupero delle numerose e tenaci sacche di resistenza
locali. La disciplina e la forza di coesione d-el partito,
erano troppo forti per consentire a questo monolitico
organismo di aizzarc la base contro il vertice. L,insieme
Cel Partito era rimasto, se non attivamente fedele a
Liu Shao-ci, perlomeno riluttante e deliberatamente
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siancio patriottico e un dinamismo rivoluzionario po-
tente e auterltico; ma, al tempo stesso, mancavano
d'esperienza politica e di quadri addestrati e informati.
Il loro candido e primitivo misticismo, si prestava ad
essere facilmente strumentalizzato dal vecchio e prova-
to politicante; il qua-le, d'altronde, non ebbe alcun

zione, ormai prossime ad esplodere. A Mao baitò
dehunciare i propri awersari quali fautori d,un sistemad ficep viad utol' che
nulla era stato in realtà rcalizzato: essi avevano, è vero,
affogato tutte le marionette, ma il burattinaio - sem-
pre lo stesso - era rimasto all,asciutto ed anzi già si
accingeva a tirare i remi in barca. La consapeuolerra
d'essere stati giocati, si farà viva fra le Guardie rosse
quando sarà troppo tardi: a quel momento, avendo
terminato il loro ruoIo, verranno abbandonate alla
repressione rnilitare; mentre Mao si preoccuperà di
ripristinare una schiera di mandarini, identica dl,àntica.

so j:,i:tlHJ:iT,HiT:l:
or le proprie Guardie rosse:la e.
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2. GronaGa della
"Bivoluzione culturale,,

76

«In Cina, fin dall'antichità, la maggior parte
degli indiuidui dotati d'una forte ambizione, ha
sognato di diuentare imperatore (...). Questo
tipo d'ambiziosi, lo si ritroua senza sosta in
tutte le epoche storiche. Quando cominciai a
predicare la riuoluzione, fra quelli che ne aue-
uano q,ccettato i postulati, almeno sei o sette
su dieci nutriuano, all'inizio, un. simile genere di
mire imperiqli. Tuttauia, siccome nel diffondere
il uerbo riuoluzionsrio aueuamo come meta
non solo il rouesciamento della dinqstia manciù,
ma qnche l'instqurazione dellq repubblica, riu-
sctmmo poco a poco a sbarazzare tali indiuidui
dalle loro smqnie imperinli. Fra i tanti, comun-
que, ne restò qualcuno che, a tredici anni dallq
fondazione della Repubblica, ancora non aueua
rinunciato ai suoi uecchi sogni dinastici: è que-
sto il motiuo per cui anche tra le file del partito
riuoluzionario, ci sono sempre stati degli ele-
menti pronti a scannarsi fra di loro (...). Finquando mentalità, i
combstt da e l'unità
risulterà A causa di
minabili lotte intestine, tutto il popolo cinese
è oppresso da infinite sciagure (...). In tutte le
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tappe della sua storia, lq Cina si è sempre battu_
ta per la conquista del soglio imperiaie; e lutti iperiodi di caos che periodi"o,rnit" hanno scon_uolto il paese, ebbero origine da questa lottaper il trono. Lc altre nazioni hanno fatto guerredi religione o hanno cornbattuto'per la loro
indipendenza; in Cina, cla alcune migiiaia cl,anni,
ct scannruLno senza sosta per quesl,unico fine:
rl Itert tare intperatore ».

SLtrt Yqt-setr (San nrin zltuyi. Minquan zhttyi, tl

1967

febbrato -marzo

L'espericnza di gennaio a Shanghai, si presentava
come un modello d'azione, cui la «Rivoluzione cultu-
rale» avrebbe dovuto attenersi nel resto del paese.
Infatti, gli alti e bassi delle vicende di Shanghai, Àanno
fornito il prototipo dei problemi in cui Ia «Àivoluzione
culturale» si sta imbattendo ovunque. Ricordiamo bre_
vemente i fatti.

196 i di Shanghai
ti in inato «euar_
i op ari di Shang-

municipalità di Shanghai, che l,aveva creata per proteg_
gersi dalle rappresaglie dei «ribelli»» maoisti.

IÌ 3 gennaio, i «ribelli» maoisti riuscirono ad occu_
pa,re. i locali del e e giorni piir
tardi, assaltarono iaio locàle,
ll Jiefang ribao ((( salutato da
Pechino come un onaria, e Ì,
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irttero paese venrre sollecitato a imitare l,esempio di
questa «rivoluzione di gennaio». Ma tali grida divitto_ria erano premature. pechino aveva maf giudicato la
situazione locale, come pure il rapporto dòlle forze in
campo. Le «unità di difesa rossa» passarono al contrat-
tagco., tagliando i rifomimenti idrièi, del gas e aell;eiài_
tricità,_ organizzando scioperi e paraiizzando le attivitàportuali; diedero;inoltre vita ad una «errata corrente
economicistica», distribuendo delle indennità di scio-
pero e dividendo fra i lavoratori i fondi di riserva Celle

nza. Scontri cruenti si ebbero nelle strade,di difesa rossa» ed i maoisti. Gti evénti
dendo una piega che sfuggiva ad ogni

Mao Tse-t-ung si era affidato all,esercito per riprende_
re il controllo di pechino, ossia del potere centrìle, ma
non poteva 

. 

progettarne l, ut,ilizz.azione per identici f ini
su scala nazionale. I generali
li a Lin Piao, erano ancora
pertanto, incaricare l,esercit
il potere, avrebbe siqnificato r
l'autorità di quei càpi militari regionali - sulla fedeltà
dei quali, Mao nutriva forti dubb-i -, che conservavano
solidi legami col locale apparato liuista del partito.
Tuttavia, di fronte aI caos-di Shanghai, non ci furonopiù alternative possibili e Mao dove"tte rassegnarsi a far
intervenire l'esercito.

- -Il 25 gennaio, tl Jiefang jun bao lanciò, in nome di
Mào Tse-tung, un esplicitò appello a «sostenere la sini_
stra». Prudentemente, l,o
razione», precisò che tale
anche quando la «sinistra
colare, questo, che Ia dice
orientamento delle masse di Shanghai.

_ ]t ?- febbraio, solo dopo aver ottenuto l,appoggio
dei militari, i maoisti di Stianghai riuscirono aa aìerJta
meglio sul locale Comitato dòt partito; e annunciarono
la costituzione della «Comune di Shanghai», che lo
stesso giorno Radio-shanghai esaltò comò l,erede della
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Cornune di Parigi, ed il nuovo apporto dato da Mao

-.jrj l"Jto Heilongjiang, il 81 gennaio; nello Shandong,il 3 febbraio; nel Guinzhou, il 18 febbraio. posterioi-
pente a quello di Shanghai, un quinto «Comitato rivo_
luzionario» sorse, il L8 marzo, nello Shanxi).

vo «Presa d
de bandiera
ba scontro
ris o nel ca

migliore, il comunicato giunse solo a distanza di molti
giorni dalla vittoria; più spesso fu diramato dopo qual-
che settimana o perfino un mese. particolare rivelaiore
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primi «Comitati rivoluzionari»: vice-direttore del «Co-
mitato rivoluzionario» dell'Heilongjiang, è Wang Jiadao,
comandante dell'omonima regione militare provinciale;
mentre Yang Dezhi, comandante della regione miÌitare
di Jinan, è vice-direttore del «Comitato rivoluzionario»
dello Shandong. Il più delle volte, l'intervento dell'eser-
cito tende a far pendere la bilancia dalla parte dell'
ordine stabilito (ossia dell'apparato tradizionale del
Partito) e torna a discapito di quella «sinistra» che
intendeva sosterrere. Il Guangdong ce ue offre un esem-
pio interessante: 11 22 gennaio, un «Comitato ribelle
federato» s'è impadronito del potere a Canton. Irn-
mediatamente, un «Comitato d'azione» insorge contro
di lui, accusandolo d'essere di fatto manipolato dalle
vecchie autorità provinciali e d'aver montato la com-
media della «presa del potere», per passare poi all'attac-
co e metterlo in stato d'assedio. In aiuto del «Comitato
ribelle» interviene l'esercito, che riesce a reprimere il
«Comitato d'azione». Quest'ultimo non si ritiene però
vinto, e più volte penetra con la forza nella sede ammi-
nistrativa dell'esercito e nelle caserme, incitando le
truppe a ribellarsi ai propri ufficiali. Queste lotte per-
durano da due mesi e ancora non se ne riesce a intra-
vedere Ia conclusione.

Ma il governo centrale non può consentire che tali
disordini si prolunghino indefinitamente. Recentemen-
te, la parola d'ordine di ribeilione è stata sostituita
con quella di mobilitare tutte le forze per I'aratura di
primavera. La precedenza viene ora data alle necessità
della produzione agricola, invece che alle esigenze della
«Rivoluzione culturale»; un'ordinanza del 7 marzo,
vieta ai «gruppi di produzione» delle Comuni popolari
di procedere alla «presa del potere», durante il periodo
di aratura primaverile; secondo tale disposizione «biso-
gna tener presente che la maggior parte dei quadri
sono buoni o quasi buoni»; in quanto a quelli che
hanno commesso degli errori, bisogna darsi da fare
per riabilitarli e non per abbatterli.

Il Renmin ribqo dell'8 marzo, ha pubblicato un
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importante articolo per denunciare i pericoli della
«còrrente anarchica». E' evidente che, se intende risol-

problema è che Ia «Rivoluzione culturaler» si è alienata.
iul nascere, Ia simpatia di gran parte dell'esercito; le
recenti eliminazioni di personaggi del calibro di Luo
Ruiqing, o influenti e popolari come He Long, effet-
tuaté quando ancora non si era rimarginata la vecchia
ferita Iasciata dall'epurazione di Peng Dehuai, hanno
determinato dei gravi tumulti negh stati maggiori. Gli
eccessi delle Guardie rosse, che hanno invaso caserme

e saccheggiato arsenali, hanno poi mandato su tutte le
furie le lòidi autorità miìitari. In questo clima, l'eserci-
to potrebbe trasformarsi in un'arma a doppio taglio
per Mao Tse-tung: esso è certamente in grado di rista-
bilire l'ordine, ma un ordine che rischia di non essere

maoista ...

Al punto in cui sono venute a trovarsi le cose, Pechi
no non ha alternative. Per rabbonue i militari, i maoisti
fanno una sterzata a destra e cercano di mettere al
passo i propri accoliti. Già in un'allocuzione del 14
febbraio, Wang Li si era visto costretto a impartire una
nuovaconsegna a tenere un «corret-
to comportamen ll'esercito; da quel
momento viene entativo d'istigare
all'insubordinazione; bisogna considerare a priori che
nelf insieme, I'esercito è senza macchia e che i suoi
elementi colperzoli non costituiscono che una minoran-
za trascurabile. D'altronde la violenza cui s'erano abban-
donate le Guard,ie rosse, sono state a più riprese pubbli-
camente condannate. La convocazione, a Pechino, di
un'assemblea generale studentesca di Guardie rosse (la
cui seduta inaugurale fu presieduta da Ciu En-lai), rive-
la la voloutà di disciplinare il movimento. Infine, e
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soprattutto, l'ordine impartito il 7 marzo a tutte le
Guardie rosse «viaggianti», di far ritorno prima del 22
ai rispettivi luoghi d'origine, sembra chiaramente annun-
ciare Ia fine delle loro libere attività. Vengono adottate
misure per evitare un'incontrollata proliferazione di
organizzazioni «ribelli» (e severe punizioni sono pro-
messe agli autori di scritte murali, divulganti notizie
riservate del Partito e dello Stato - particolare, questo,
estremamente significativo riguardo al valore delle
informazioni da noi in precedenza ottenute, tramite
questo canale).

Tuttavia, il sistema piu efficace per neutralizzate
l'infÌuenza dei ribelli resta ancora quello dell'ultima
formula per impadronirsi del potere: la «triplice allean-
za». Dopo la costituzione del «Comitato rivoluziona-
rio» di Shanghai, si è particolarmente insistito sulla
ciiffusione di questa nuova parola d'ordine, divenuta
oggetto di numerosi interventi sulla stampa ufficiale.
La presa del potere da parte della «triplice alleanza»,
viene contrapposta alla presa del potere unilaterale
(ossia a quella effettuata dalle sole masse ribelli, ten-
denti a rovesciare senza discriminazioni tutte le autori-
tà in carica). Con l'approvazione di Mao Tse-tung, essa
viene presentata come l'unica formula ortodossa: nella
«triplice alleanza», i gruppi ribelli, previamente strut-
turati e organizzati, non agiscono più per loro iniziativa,
ma operano, da un lato, in accordo coi vecchi quadri
recuperabili e riabilitati e, dall'aÌtro, con le locali auto-
rità militari. I tentativi di presa del potere unilaterali,
erano fomite di disordini, perchè minacciando senza
distinzioni tutti i quadri, spingevano questi ad unirsi
per una resistenza compatta, particolarmente efficiente;
inoltre, tendevano a privare di colpo l'amministrazione
di tutto il suo personale competente; infine, venivano
portati avanti in modo confuso, dal momento che gli
stessi ribelli erano divisi in fazioni rivali. La formula
della «triplice alleanza», offre al contrario garanzia
d'ordine e può sembrare un ripiegamento dei maoisti:
ufficialmente, si tratta sempre di una «presa del potere
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rivoluzionaria», ma in pratica le masse ribelli perdono
il loro ruolo motore, a vantaggio dei vecchi burocrati
locali, e soprattutto dell'esercito che viene chiamato a
dirigere e cementare l'aileanza. Ancor prima della costi-
tuzione dei «Comitati rivoluzionari», di fatto l'esercito
già deteneva il potere, essendo dovuto intervenire per
colmare il vuoto creatosi con Ia frantumazione del
Partito, in quanto era l'unica forza organizzata e disci
plinata in grado di rimpiazzare la mastodoutica struttu-
ra burocratica. I militari si assumono ora i compiti più
disparati, incaricandosi delle amministrazioni, control-
lando le fabbriche (per prevenire sabotaggi, sprechi o
saccheggi; e soprattutto per costringere gli operai a
restare ai loro posti di lavoro), supervisionando i tra-
sporti, gli organi di propaganda e le scuole. Resta anco-
ra il problema di far accettare al paese questo rigido
inquadramento. Ciu Enlai ci ha provato recentemente
nelle sue allocuzioni nel corso di due grandi meetings
consecutivi, tenutisi a Pechino (iI primo dei delegati
contadini, l'aÌtro dei delegati operai): «L'esercito c'è
per aiutarvi ... » .

Il ruolo di primo piano, di cui Ciu En-lai è stato
recentemente investito, illustra bene, d'altra parte, que-
sto ripiegamento tattico assunto dalla «Rivoluzione
culturale». E' lui che, al momento di ricevere a Pechino
i delegati «ribelli-rivoluzionari» del Guizhou, alla pre-
senza di Mao e di Lin Piao, prende Ia parola per
definire la nuova politica di prudenza e di tolleranza
che conviene ora adottare nei confronti dei vecchi
quadri; è sempre lui che, I 22 febbraio, presiede
a Pechino l'assemblea generale dei delegati delle Guar-
die rosse; e, fatto ancor più notevole, è lui e non iI
ministro della Difesa, ad ordinare all'esercito, intorno
alla fine di febbraio, di marciare sull'Henan per sedarvi
i disordini (particolare significativo, che indica quanto
limitata fosse la sfera d'influenza di Lin Piao fra le
gerarchie militari, se in circostanzé di questo genere
venne ritenuto più opportuno l'intervento di Ciu, che
pure non aveva alcuna autorità sull'esercito). Alcuni
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giornali murali sono arrivati al punto di conferirgli
I'epiteto, ufficialmente riservato àl solo Lin piao, -di

«intimo commilitone del presidente Mao».

Per il a sul filo del
rasoio; I ineeprodu-
zione ch cono diretta-
mente l'esigenza di «presa del potere» predicata dal
Gruppo della Rivoluzione culturale di Cen po-ta e
Ciang Cing. In molti ministeri dove l,influenza di

contraddittori, apparsi rispettivamente sul rBen min ribao
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solo a Mao) riguardano essenzialmente un lavoro bio-
grafico, ch'egli nel 1939 aveva fatto scrivere su di sè,
incaricando della compilazione Liu Boyu. Ma queste
calunnie recenti, difficilmente faranno scordale che
Zhu è stato per lungo tempo il braccio destro di Mao, e
che il comunismo cinese era stato, durante la sua fase
eroica, un corpo bicefalo, Ia cui testa politica era Mao,
mentre Zhu era quella militare. In realtà, I'unico e vero
torto di Zhl't - quello che Mao non poteva perdonargli,
e che non poteva essere menzionato - era costituito
dalla franchezza che il vecchio generale s,era permesso

{i .ave1e nel 1959, allorquando prese le difesè di peng
Dehuai.

Come abbiamo già detto prima, le circostanze obbli-
garono Ie autorità centrali a ricorrere all'esercito per
riprendere in mano la situazione; ma l'intervento mili-
tare si rivelò subito un'arma a doppio taglio per i
maoisti, in quanto rinforzava la posizione dei coman-
danti delle regioni militari, molti dei quaii erano ostili
alla «Rivoluzione culturale». Il problema è particolar-
mente acuto in regioni come il Xinjiang e il Tibet,
dove non si era mai avuta separ azione fra potere politico
e potere militare, dal momento'che i comandanti di
queste regioni militari svolgevano, al tempo stesso, il
ruolo di primo segretario delle locali sezioni del parti-

!o. P, tale posizione di forza, era facile per il satrapo
,locale trasformare la propria zona in «feudo indipen-
dente», approfittando della «Rivoluzione culturàle».

Guardie rosse. Nella Mongolia centrale, l'esercito ha
sciolto con la forza tre gruppi di ribelli maoisti. In
certe province, come il Sichuan e l,Henan, il comando
militare, fedele a He Long e strettamente legato a_ll,
apparato del Partito, si è schierato dalla parte di quest,
ultimo, determinando, con tale decisione, dei viòlenti
scontri fra le guarnigioni locali e i gruppi di «ribelli-
rivol.uzionari» .

Aprile
Un sensaziorrale articolo di ei Benyu («patriottismo

o tradimento?»», Renmin ribao,10 aprile), segna l,av-uio
di una spettacolare offensiva, che si concentra sulla
figum di Liu Shao-ci. Ma nel processo di sviluppo della
«Rivoluzione culturale», questo attacco, più-che un
passo avanti, si configura in realtà come un indeboli-

del potere», avend.o messo
locali, hanno posto questi

stenza, rivelatasi di temibile :?ffi:il:?."I|::r3';:;-
ttolineato che, se la
padronirsi del potere
fragati, la colpa era in
er aver attaccato indi-

organizzazioni anno por_
tando avanti o yirgolètte
sono nel testo te desiste_

Wang Enmao regna pertanto sul Xinjiwang linmao regna pertanto sul Xinjiang: a pechino,
Ie Guardie rosse lo denunciano come lo stransolatore

t

della «Rivoluzione culturale», e lanciano appelli per
«liberare il Xinjiang dalla tirannia di Wang Enmao».
Ma nel suo regno, Wang - che controlla l,esercito,
l'amministrazione e la propaganda - si fa incensare
dalla stampa locale come un «partigiano esemplare del
presidente Mao». Nel Tibet, Zhang Guohua fa un gioco
non dissimile: le sue truppe hanno in mano l,ammini-
strazione, Ia stampa e la radio, e fino a questo momen-
to non hanno concesso il benchè minimo spazio alle
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lo strangolatore
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re da questi scontri locali, per dedicare d,ora in poi
ogni sforzo alla denuncia del ,,Kruscev cinese,'». E,

e da tempo caduto nell'oblio, viene ora riesumato per
utilizzarlo quale principale capo d'accusa nel proceiso
contro Liu? Possibile che in tutta la carriera di Liu - il
cui interesse per il cinema è sempre stato pressochè
nullo, al punto che è persino lecito dubitare ch,egli
avesse mai visto o aÌmeno prestato attenzione alla
pellicola incriminata - non si riuscisse a scovare un
crimine più grave ed csemplare? Un movente di questo
genere potrebbe togliere ogni credibilità alla «Rivolu-
zione culturale», ammesso che d.ella credibilità la «Ri-
voluzione culturale» si sia mai preoccupata. La sola
ragione cl-re possa spiegare la scelta cl,un pretesto tanto
assurdo, è di natura mescllinamente perÀonalistica: bi-
sognava procurare alla moglie di Mao un,occasione per
mettersi in luce sulla scena politica. prima della «Rivo-
luzione culturale», I'unico incarico ufficiale ch,ella
aveva occupato, era stato queilo di membro della
Commissione direttiva dell'industria cinematografica
del ministero della Cultura (ed è in tale veste che
avrebbe, a suo ternpo, censurato Ia pellicola in questio-
ne, contro il parere della maggiorarrza della Commis_
sione); pertanto, l'unico sistema per poter presentare
Liu Shao-ci quale nemico della linea rivoiuzionaria
sostenuta dalla Signora Mao, era quello di costruirgli un
passato criminale, in campo cinematografico ...
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Ma questa nuova sfiÌata in passerella della Signora
Mao, segna un ulteriore rialzo della fazione estremista.

Guard.ie rosse. Per prevenire iÌ ripetersi di tali fenomeni,
una disposizione del 1o aprile precisa che l,esercito non

persuasrva.

Come abbiamo già rilevato, l,esercito è lungi dal
presentare quel carattere di omogeneità politicà, che
Lin Piao aveva sperato di conferirgli. Fiazionaio in
numerosi feudi, collegati .fra loro da fili invisibili ma
reali, sulla base di amicizie personali cementatesi nel
corso delle antiche campaglle, esso è tuttavia attraver-
sato da correnti contraddittorie e turbato da inquietu-
dini, di cui le attuali epurazioni sono un palese riilesso:
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Xu Xiangqian, da non molto alla testa del gruppo della
Rivoluzione culturale nell'esercito, è ora sul punto
d'essere destituito, per far posto a Xiao Hua (braccio
destro di Lin Piao, Xiao Hua era balzato in gennaio al
centro dell'attenzione, per aver dato una lavata di capo
a Ciang Cing" accusandola di volersi immischiare
nelle attività della «Rivoluzione culturale»r dell'eserci-
to; per rappresaglia, le Guardie rosse saccheggiarono,
subito dopo, la sua abitazione). Ye Jiangying è sparito
dalla circolazione. In quanto a Chen Yi, sebbene for-
malmente trasferito all'amministrazione civile, continua
a mantenere stretti rapporti personali con l'ambiente
militare, dove non ha perso il suo considerevole ascen-
dente: i violenti attacchi di cui è oggetto da parte dei
ribelli, determinano pertanto forti malumori nell'eser-
cito.

Sebbene Pechino tenti, in teoria, di sterzare nuova-
mente «a sinistra», per limitare il potere dei militari,
c'è ancora un grosso vuoto fra disposizioni del potere
centrale e situazione pratica delle province. Il caso di
Wang Enmao, «signore del Xinjiang», è esemplificativo.
Denunciato continuamente dai ribelli, fra l'ottobre
1966 e il febbraio 1967, quale responsabile degli eccidi
di maoisti compiuti nella sua regione, viene ora pro-
mosso direttore della Commissione della «Rivoluzione
culturaie» per il Xinjiang (quando non si riesce a scon-
figgere un bandito, lo si nomina barone!). Accolto con
encomi ufficiali, si reca a Pechino ove s'incontra più
volte con Ciu En-lai. Questo confermerebbe d'altronde
le voci, secondo le quali Ciu (la sola personalità del clan
maoista che resta un valido interlocutore per i militari
dissidenti) starebbe trattando un comp-romesso con Ie
alte gerarchie militari all'opposizione; d'altronde, egli
ha già portato avanti negoziati di questo tipo con
Zhang Shuzhi (intimo di He Long), il comandante della
regione militare provinciale dell'flenan.
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Maggio

Le province continuano ad essere teatro di ininter-
rotte violenze. Gli scontri piri prolungati e cruenti si
sono avuti nel Sichuan (a Chongqing, e soprattutto a
Chengdu). La gravità della situazione nel Sichuan, ha
determinato dei rimpasti nella locale amministrazione:
Li Jingquan - primo segretario del Partito della Regio-
ne Sud-Ovest e, al tempo stesso, membro dell'Ufficio
politico deÌ Comitato Centrale -, dichiarato responsa-
bile degli eventi che da oltre un mese stanno insangui-
nando le strade di Chengdu, e accusato di aver voluto
trasformare il Sichuan in un «feudo indipendente», è
stato dimesso dai suoi incarichi e sostituito con Zhang
Guohua. Quest'ultimo è personaggio non meno ambi-
guo: già comandante militare del Tibet, aveva saputo
trasformare il proprio territorio in una satrapia imper-
meabile all'influenza della «Rivoluzione culturale». II
suo trasferimento nel Sichuan può essere spiegato con
due diverse motivazioni: allettandolo con questa pro-
mozione, Pechino poteva trarlo fuori dalla sua rocca-
forte tibetana; diversamente, ia nomina deve essere
interpretata come una formula di compromesso col
Sichuan dove, a causa dell'attuale stato di cose, una
personalità allineata alle posizioni della «Rivoluzione
culturale», non sarebbe stata accettata. Contempora-
neamente, il comandante della regione militare di
Chengdu, Huang Xinting, è stato deposto e ùmpiazzato
da Liang Xingchu (in precedenza, commissario politico
in seconda, della regione militare di Canton).

Gravi tumulti si sono verificati anche nel Nord-Est:
i 20.000 operai delle fabbriche automobilistiche di
Changchun, sono entrati in sciopero ed hanno messo
sottosopra due scuole, che le Guardie rosse utilizzavano
come quartier generale. Nell'Heilongjiang, durante una
battaglia campale, una coalizione di operai e soldati ha
sopraffatto un importante raggruppamento maoista.
Cruenti tafferugli sono nuovzunente scoppiati nell,He-
nan (a Zhengzhou e Kaifeng). Nella stessa provincia, a
Xinyang, la polizia ha disperso una manifestazione di
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Guardie rosse, che celebrava Ia costituzione del nuovo
Comitato rivoluzionario (quello del 20 marzo)l

Sommosse si sono altresì verificate nella Mongolia
centrale: Ulanfu è stato estromesso.

Anche le province già «conquistate» non sono state
esenti d.a disordini. Dei cinque Comitati rivoluzionari
provinciali già costituiti, tre non erano rappresentati a
Pechino, in occasione dei festeggiamenti per il 1o mag-
gio (Shandong, Guizhou e Heilongjiang). Tafferugli si
sono avuti anche nelle vicinanze della capitale (a Chang-
pinc).

E' ovviamente difficile poter stabilire con esattezza
le dimensioni raggiunte da questi scontri: i giornaÌi
mura-li parlano continuamente di centinaia o anche di
migliaia. fra morti e feriti, e di decine di migliaia di
combattenti. Nella stesura di questi resoconti, le esage-
raziont retoriche entrano indubbiamente in larga misu-
ra, ma non escludono Ia realtà di questi scontri violenti,
causa di seria preoccupazione per le autorità centrali,
e, d'altra parte, ammessi, senz'ombra di tentennamenti,
dalia stampa ufficiale. Il22 maggio,ll Renmin ribao ha
pubblicato, sotto il titolo «Cessare immediatamente Ìa
Iotta armata», un importante editoriale in cui si denun-
ciava «il circolo vizioso di violenze estranee alla linea
generaÌe della Rivoluzione culturale, che distruggono Ìa
produzione, le finanze dello Stato e I'ordine rivoluzio-
nario, e minacciano la vita ed i beni della popolazione».
. Gli scontri piu gravi e vioÌenti, sono irr genere quelli

che vedono impegnate coalizioni di contadini, opérai e
r;oÌdati contro gruppi di «ribelli» maoisti. Un altro tipo
di conflitti è quello che scoppia tra fazioni maoiste
rivali, in lotta per il potere o anche per assicurarsi
l'esclusiva dei mezzi di trasporto, strumenti di propa-
ganda, materiale tipografico ed altre strutture.

La formula della «triplice alleanza», destinata a faci-
litare la conquista del potere e affrettare, grazie alla
riabilitazione dei vecchi qrradri, la normalizzazione
dell'attività amministrativa ed economica, fino a questo
momento è fallita: i «ribelli» Lroicottano i tentativi di
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reintegrazione dei quadri, mentre questi, ammaestrati
dalle precedenti esperienze, si rinchiudono in una pru-
dente passività. Una prova di quesba riluttanza dei
vecchi quadri ad accettare l'apertura offerta dalla
«triplice alleanza», è fornita dal fatto che il Comitato
rivoluzionario della città di Pechino (costituito alla fine
di marzo), non è stato capace di reclutare fra i suoi
dirigenti che un solo membro del vecchio apparato
(Wu De). I persistenti attacchi contro Chen yi, Àuona-
no d'altronde come un awertimento a diffidare della

dei vecchi quadri,
torna a fare capo-
esente, ad esempio,
all'ambasciata della

Tanzania, dove tenne per Ia circostanza un discorso.
Fu anche notato sul palco delle personalità, in occa-
sione delle cerimonie del 10 maggio, unitamente ad

litici che.
chi (Zhu
Xuefeng,
c.). La co

bia manovra di allettarnento dei maoisti nei confronti
dei quadri più qualificatr, nella speranza di ottenerne il

assenze durante le ceÌebrazioni del 1o maggio. Non vi
hanno infatti partecipato piu del 6Oa/,: dei membri del
Comitato Centrale e piu dell'8OC/o d,ei membri supplenti
del Comitato Centrale; non erano altresi preienti, i
rappresentanti di numerosi dipartimenti del Comitato
Centrale, fra cui: An Ziwen, direttore del dipartimento
dell'Organizzazione e i suoi tre vice-direttorì; Xu Bing,
direttore del dipartimento del Fronte unificato e i suòi
sei vice-di.rettori; i dirigenti del dipartimento della pro-
paganda; i membri della commissione di controllo del
Comitato Centrale; le alte gerarchie del potere giudizia-
rio; e cinque dei sei vice-ministri della Sicureiza. per
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quanto riguarda le forze armate, i vuoti non erano
meno numerosi, soprattutto fra i ranghi degli stati
maggiori della marina, dell'aviazione e dell'artiglieria.

Il generale rifiuto dei quadri di entrare a far parte
della «triplice alleanza» rinforza, come logica conse-
guenza, l'autorità dei militari. In ogni provincia, come
in ogni città, è determinante ai fini della lotta la posi-
zione assunta volta a volta dall'esercito: dal suo inter-
vento o neutralità, come dal suo parteggiamento per
questa o quella fazione, dipendono la calma o i disor-
dini, il prevalere dei ribelli o quello dell'opposizione.
Anche se ovunque è il giudice ultimo, I'esercito tuttavia
è di norma lento a prònunciarsi; e quando finalmente
decide di prendere posizione, spesso si schiera su posi-
zioni awerse alla- «Rivoluzione culturale»». Le autorità
centrali persistono nell'ossequiatlo: l'Hong qi (n. 6),
ricorda che l'esercito è «il cardine della rivoluzione» e

che «in nessun momento e per nessuna ragione bisogna
combatterlo» (Ciu En-lai aveva già insistito, su questo
punto, nel discorso tenuto per I'inaugurazione del
Comitato rivoluzionario della città di Pechino). Sempre
sullo stesso tema, il Renmin ribao del 12 maggio,
aggiunge che il destino della «Rivoluzione culturale»
è interamente nelle mani delle forze armate.

Ma l'esercito ha esigenze proprie e non sembra dispo-
sto ad accettare indiscriminatamente le direttive impar-
tite dal Gruppo della Rivoluzione culturale di Cen
Po-ta e Ciang Cing. Quest'ultima ha anzi dovuto
cedere quella testa di ponte che s'era conquistata fra le
gerarchie militari, nella sua qualifica di «consigliere»
della commissione della «Rivoluzione culturale» ; men-
tre il suo awersario Xiao Hua veniva promosso diretto-
re di detta commissione. L'esercito, già indignato per
I'epurazione di alcuni dei suoi capi più prestigiosi e
popolari, è esasperato per gli eccessi di cui è stato
vittima varie volte, da parte dei ribelli maoisti. Per
Pechino si tratta quindi di chiudere alla svelta queste
crepe, e cementare I'unità delle truppe, inculcandovi il
principio d'una mistica devozione verso il presidente
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Mao. Questi sforzi della propaganda, hanno assunto
aspetti quasi folkloristici; il 13 maggio, per esempio.
per ordine della commissione militare venne distribuita
atutti i militi della truppa, deÌla marina e dell'aviazione
- nel corso di cerimonie liturgiche, che l'agenzia Xin-
hua descrive con espressioni di fervente sacralità - una
medaglia recanbe l'effigie di Mao e Ia leggenda «servire
il popolo».

In campo dottrinale e storico, I'awenimento del
mese è costituito dalla pubblicazione (17 maggio) d'un
documento estremarnente importante della « Rivoluzio-
ne culturale», oggi reso ufficialmente di pubblico do-
minio, dopo aver circolato segretamente per un intero
anno all'interno del Parbito. Pubblicato con un ampio
corredo di chiose dottrinali, esso viene ora diffuso in
modo eccezionale.

Il documento in questione, intitolato semplicemente
Circolare (si tratta, in effetti, d'una circolare del Comi-
tato Centrale, datata 16 maggio 1966, e indirizzata a
tutti i gradi gerarchici del Partito), c'illumina ulterior-
mente sulla prima tappa della «Rivoluzione culturale»,
mostrandoci come, fin dal maggio 1966, fosse stata
decisa Ia conquista del potere e stabilita irrevocabil-
mente Ìa sorte di Liu Shao-ci e dei suoi ir,timi. Scopo
principale della Circolare, eya quello d'informare tutte
le gerarchie del Partito che lo schema del Gruppo dei
Cinque, ratificato dal Comitato Centrale il 12 febbraio
1966, rìoveva considerarsi abrogato: che il suddetto
Gruppo era stato ciisciolto, unitamente agli organismi
ad esso collegati; e che al suo posto era stato creato un
nuovo comitato ristretto (ossia I'attuale(ìruppc del-
la Rivoluzione culturale, animato da Ciang Cing e Cen
Po-ta. Nella circolare, Peng Zhen viene additato quale
unico artefice dello schema, scaricando in questo modo
Ie responsabilità degli altri membri del gruppo, fra cui
I'ambiguo Kang Sheng (che non venne punito, proba-
bilmente perchè fin dalÌ'inizio era stato messo alle
calcagna di Peng con funzione di spia; o forse anche
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Giugno - prima quindicina di luglio.
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constatare come, il più delle vcite, tale ricorso ai
militari torni a danno dei suoi seguaci. Il Sichuan ce ne
offre ancora una volta Ia riprova. Provincia particolar-
mente restia - in quanto politicamente costituiva una
vecchia e agguerrita roccaforte di Liu Shao-ci e

Teng Hsiao-ping, mentre dal punto di vista militare era
da lunga data sotto il diretto controllo degli uomini di
He Long -, il Sichuan è stato scosso da lotte violente.
Nuovi disordini scoppiano ora a Chongqing, dove l'eser-
cito disperde gruppi di attivisti maoisti; ed è significa-
tivo che tale repressione sia stata ordinala da due mili-
tari (Lan Yinong e Bai Bin), che Pechino aueuq inuiato
in qtLesta prou[ncia nel mese di maggio, con L'incarico
di gettarui le bqsi del futuro Comitqto riuoluzionario.

Si anntrncia ia riapertura di alcuni istituti d'istruzio-
ne superiore. Prima fra tutte, è 1'Accademia aereonau-
tica di Pechino (le Guardie rosse di questa Scuiola,
costituivano uno dei raggruppamenti più avanzati della
«Rivoluzione culturale»r). Ma, a giudicare dal piano di
studi da questa fissato (quasi inberamente consacrato
all'apprendimento del pensiero di Mao: Ie sessionidi
critiòa e discussione, l'addestramento militare, ie tecni-
che preliminari per i lavori agricoÌi e industriali, non
Iasciano quasi posto alle materie specifiche d'insegna-
mento), si direbbe che lo scopo principale che si inten-
de raggiungere con la riapertura di tali scuole, sia quello
di trattenere gli studenti fra quattro mura, e di ostaco-
lare, in tutti i modi, Ie loro attività «rivoluzionarie»
all'esterno.

I pochi Comitati rivoluzionari ch'era stato possibile
costituire, scno già oggetto d'una campagna di depura-
ziorre, tesa a riportarli alla loro purezza ed ardore rivo-
luzionario, sbarazzandoli da quella zavo'rua "mandari-
nesca" che questi si trascinavano dietro fin dall'inizio.
Fra i nuovi regolamenti adottati dai vari Comitati
rivoluzionari, uno dei piu singolari è quello dell'Heilong-
jiang (vedi ll Renmin ribao del29 giugno):

- studio del pensiero di Mao: i membri del Comitato vi
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dedicheranno un'ora al giorno, prima del lavoro e, inol-
tre, I'intera mattinata del mercoledì e del sabato. Duran-
te le ore di studio del pensiero cìi Mao, non si terranno
comizi, gli uffici resteranno chiusi, non si riceveranno
visite e non si risponderà al telefono;
- i quadri dirigenti devono accostarsi alle masse e
accogliere di persona i visitatori; rispondere alle lettere;
accettare le criticl-re con modestia e umiltà; fare
l'autocritica. II Comitato si assoggetterà a periodiche
campagne correttive;
- a rotazione, un terzo dei quadri amministrativi del
Comitato rivoluzionario, e in particolare dei suoi qua-
dri dirigenti, sarà inviato nelle fabbriche o nei campi,
per partecipare collettivamente alla produzione; un
terzo svolgerà inchieste fra le masse; e un terzo resterà
negli uffici, per accudire alle esigenze amministrative;
- è vietato fare l'elogio persònale dei membri àel

avranno diritto a un segretario personale; nè a nome
del Comitato, nè a titolo personale, essi potranno offri-
re banchetti, fare o ricevere doni.

La recente esplosione della bomba H cinese, è stata
presentata come una vittoria della «Rivoluzione cultu_
rale»: cosa abbastanza paradossale, dal momento che il
settore delle ricerche nucleari era stato formalmente ed
espressamerrte posto al di fuori deÌl'area d,influenza
della «Rivoluzione culturale» (cf. l,art. 12 dei Sedici
punti). Questo paradosso riflette d,altronde Ì,assurdità
dell'intero regime: i «revisionisti», gli <tspecialisti», gli
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ra, a conseguire dei risultati innegabili. Ciu En_lai, si
permette la leziosaggirre di dichiarare continuamente ai
visitatori stranieri (fra i quali va annoverato anche l,au-
tore di questo ribro) che non bisogna farsi illusioni sui
progressi materiali della Cina; che sotto molti aspetti,
essa è ancora un paese sottosviluppato; che c,è aàcora
molta strada da fare. ecc. In realtà, per quanto pesante
possa es§ere stato il passivo che il partito comunista
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Kong, o del governo Kuo
stante legislazioni discrimi
maggror parte dei paesi
ai risultati finora otte
osservatori bene informa
costernati, perchè sanno
sarebbe stata in grado di fsolo il suo governo non
inibito e sprecato le risorse umane.

Sul terreno ideologico, prosegue
opera d'indottrinamento e la diff-usiodel pensiero maoista. E"";ri;;;i;"
accordata allo scritto del lgST: òélrisoluere il probtema eJette co,niaiafzioni in seno alpopolo. euesto articolo e.a stuto .i"rà ,otto l,emozio-

di destalini zzazione attuato
e ungherqse e dal fallimen_
pando quel tema centrale

anche all,interno di una
ero a sussistere le tensio-

p u n t9 .di p arte nz a ai q,e,f 'f f; ; ".i"'.? àti Tffi ,Tff ,Ì« antirevisionista» .

della personalità verso il
apo, grande generale, gran_
idente Mao», trascendleab_

corredati dai rispettivi s
alle decine di mitioni di

La commemorazione del 460 anniversario clella fon-dazione del partito comunista cinese, ha fornito una
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ulteriore occasione per intensificare il processo di mao-
izzazione: il Partito esiste solo in virtù di Mao, è una
«sua creatura personale» (e se gli storici non sono
d'accordo, tanto peggio per loro!), «tutte Ie vittorie
conseguite dal Partito, sono altrettante vittorie del
pensiero di Mao Tse-tung»; fuori del pensiero di Mao
non c'è salvezza: «scostarsi dal pensiero di Mao, equi-
vale rinnegare alla radice il marxismo-leninismo e pre-
cludere Ia possibilità di edificare un vero partito
marxista-leninista» (vedi Renmin ribao, 30 giugno; e

Hong qi, n. 11). La stessa circostanza ha anche offerto
lo spunto per conferire sacralità alla figura di Lin Piao,
che «da vari lustri attua e sostiene, nel modo più orto-
dosso, irremovibile e profondo, la linea proletaria rivo-
luzionaria di Mao Tse-tung; e impugna il grandioso
stendardo rosso del pensiero di Mao Tsc-tung (...); il
compagno Lin Piao è f intimo commilitone del presi-
dente Mao, il suo discepolo modello e rappresenta, per
l'intero Partito e l'intero paese, l'esempio piu fulgido
dello studio vivo e della viva applicazione del pensiero
di Mao Tse-tung». Per Ia verità, la consacrazione di
Lin Piao costituiva un fatto normale e necessario, nel
momento che l'autorità atemporale e collettiva del
Partito stava per essere sostituita con quella personale
di Mao. II depositario della verità assoluta non essendo
piu il Partito, bensì Mao, questo passaggio di poteri da
un organismo permanente e astratto a un singolo indi-
viduo che, per quanto «immortale» possa essere il
suo perrsiero, non per questo riuscirà a sottrarsi alla
morte fisica, rappresentava un pericolo considerevole
per Ia continuità del regime; da qui I'esigenza di desi-
gna,re, senza indugi, un successore, anch'esso investito
d'identici attributi d'infallibilità. Tuttavia, l'esaltazione
di Lin Piao non è che un paJ.liativo, di fronte all'enorme
spaccatura provocata da Mao, con I'assunzione in prima
persona di tutte le funzioni prima svolte dal Partito,
in quanto è iungi dal trovare I'unanimità dei cousensi,
anche all'interno dello stesso clan maoista. Se la divi-
nizzazione di Mao era cosa relativamente facile, trat-

104

É'

tandosi di personaggio ormai appartenente alla storia,
per quanto concerne Lin Piao I'impresa si presenta con
minori probabilità di successo; e, nonostante tutti gli
sforzi della propaganda, difficilmente si riuscirà a con-
vincere l'opinione pubblica che l'uomo designato è
all'altezza del suo impegno.

Seconda quindicina di luglio: l'insurrezione di Wuhan.
L'insurrezione di Wuhan può fin d,ora considerarsi

come awenimento senza precedenti nella storia dell,
intero regime.

Wang B.enzhong (Wang, dapprima sindaco di Wuhan e
prirro segretario del Partito
venne in un secondo tempo
del Partito per la regione C
Zhu, a sua volta eletto ca
Propaganda dopo l'epurazione di Lu Dingyi; a conclu-
sione di questa sfolgorante carriera, Tao Zhu cadde in
disgrazia verso I bra godesse
la protezione di ente fece la
famosa nuotata ntorno agli
ultimi del 1966 di attacchi
violenti e fu quindi epurato. Come altrove, dopo la sua
ventata devastatrice, la «Rivoluzione culturale» abban-

105



I

litari del Xinjiang, Kunming e Chengdu) che, per solida-
rietà coi loro antichi superiori Peng Dehuai, He Long,
Xu Xiangqian e Liu Bocheng, contrastavano tenace-
mente i disegni di Mao.

Dai primi del 1967, Wuhan divenne teatro di scontri
ininterrotti. Nella triplice città si contavano non meno
di 54 gruppi di «ribelli-rivoluzionari», in perenne lotta
fra Ìoro per assicurarsi il possesso esclusivo del potere.
Chen Zaidao decise di appoggiare una poderosa orga-
nizzazione, denominata «Il Milione di eroi», formata
principalmente da operai industriali (2.0C0 fabbriche
e stabilimenti minerari entrarono in sciopero fra il
29 aprlle e il 30 giugno, per ingrossare le sue file),
ferrovieri e contadini, tutti acerrimi nemici delle Guar-
die rosse maoiste. Con l'appoggio dei militari, questa
milizia operaia cominciò ad eliminare gli attivisti maoi-
sti. La crisi raggiunse un punto critico alla fine di
giugno, col blocco di un ponte ferroviario sul Fiume
Azzuruo, e un combattimento nelle strade cittadine,
conclusosi con un bilancio di 350 morti e 1.500 feriti.
A luglio, accogliendo gli appelli lanciati dalle forze
maoiste, ormai prossime a soccombere, Pechino inviò a
Wuhan due emissari (Xie Fuzhi e Wang Li), scelti tra i
vertici della gerarchia, nella speranza di negoziarvi una
tregua.

Xie Fuzhi, vice-presidente del consiglio dei ministri,
ministro della Sicurezza e diettore del Comitato rivo-
Iuzionario della città di Pechino, è uno dei personaggi
più in visba della «Rivoluzione culturale»». I suoi trascor-
si sono ambigui: per lungo tempo braccio destro di
Teng Hsiao-ping, aderi fin dalla prim'ora alla «Rivolu-
zione culturale», mettendo a sua disposizione le forze di
Sicurezza. Con tale mossa, giocò quindi un ruolo deci-
sivo nel colpo di Stato militare di Pechino, che rovesciò
a vantaggio di Mao, l'equilibrio delle forze in campo.

Wang Li, che non ha alle spalle una carriera altrettan-
to ricca, è uno degii uomini nuovi prodotti dalla
«Rivoluzione culturale», di cui è attualmente iì più
autorevole portavoce. GIi accordi stretti con Ciang
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Cing e il ruolo di primo piano giocato nel Gruppo
della Rivoluzione culturaìe, io avevano catapultatò ai
vertici della gerarchia. Dopo l,epurazione di Tao Zhu,
gli fu affidato il dipartimento della propaganda; oggi
viene considerato come uno dei teorici del maoismò.

II fatto che Pechino si sia servito di due ambascia-
tori tanto autorevoli per risolvere il problema di Wuhan,
può fornire una pirima idea delli gravità della situa-
ztone.

Xie e Wang arrivarono a Wuhan il 14luglio.
Quello che awenne nei giorni succeisivi, non si

riseppe immediatamente. Il primo indizio che qualcosa
di particolare gravità si era verificato a Wuhan, lo
fornì brutalmente Pechino, la sera del 21, organizzand.o
un improwiso corteo (cui parteciparono anche dei
distaccamenti militari), che sfilò pei le strade al grido
di «Abbasso Chen Zaidao! Libertà per l,Hubei! RiÉscio
immediato di Wang Li!».

I particolari dell'intera vicenda, furono resi noti
qualche l"-Tpo dopo, dai giornali murali e dalle pubbli-
cazioni delle Guardie rosse.- Il 17, ossia tre giorni dopo
l'arrivo a Wuhan degli emissari della «Rivoluzion" 

"rt-tura-le» , i maoisti locali, nell,intento di trarre profitto da
questo appoggio che pechino si era deciso a fornire
loro, organizzatono una manifestazione in onore di
Xie e Wang; ma dovettero scontrarsi coi partecipanti ad
una contro-dimostrazione indetta dal «Milione di eroi».
Chen Z.aidao, esasperato per l,ingerenza del Gruppo
della Rivoluzione culturaìe, e confidando sul sostegno
dei suoi colleghi delle limitrofe regioni mititari, diéde
carta bianca alle proprie truppe. Ii glorno 20, un distac-
camento militare (l'unità 8.201), appoggiato dalle mili
zie proletarie del «Milione di eroi»i, océupò l,aereopor_
to, la stazione, le due sponde det Fiume Azzitruo-e le
principali arterie cittadine. I iocali ove eirano stati
alloggiati Xie e Wang, vennero presi d,assalto: Wang vi
fu prelevato, quindi trascinato di fronte alla folla, 

"sel-

vaggiamente picchiato e infine trattenuto come ostaggio.
Se a questo punto, le autorità di pechino arers-".o
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Il 22, cinquecentomila dimostranti sfilarono per le
vie della capitale, al grido di «Abbasso Wang Renàhong
e Chen Zaidao!»».

Il pomeriggio dello stesso giorno, Xie Fuzhi e Wang
Li rientrarono a Pechino in aereo, dove vennero trion-
falmente accolti all'aereoporto, presenti tutte le princi-
pali autorità. L'emittente di Radio-Pechino, annunciò
tJ loro «glorioso ritorno», dedicandovi una trasmissione
speciale, che venne mandata in onda tre volte. Il 2A, il
Re-nmin ribao celebrò il rientro dei reduci con ecce-
zionale ostentazione, ma non fece Ia minima allusione
a quanto era avvenuto. I comunicati ufficiali si limita-
rono a dire che Wang Li e Xie Fuzhi erano «gloriosa-
mente ritornati da Wuhan, dove si erano recati per
risolvervi alcuni problemi della Rivoluzione culturalè»,
e che «il loro glorioso rientro a Pechino era un aweni-
mento che doveva riempire di gioia tuiti i rivoluzionar.i
del paese».

Il giorno 24, alcune unità navali stanziate nel mare
della Cina orienta-le, risalirono il Fiume Azztrro fino a
Wuhan, mentre reparti par-acadutati riprendevano il
controllo dei punti strategici deiìa città e disarmavano
l'«unità 8.201» e il «Milione di eroi». Lo stesso giorno,
Chen Zaidao e i suoi principali subalterni, venivano
condotti a Fechino.

Contrariamente all'opinione espressa da alcuni com.
mentatori, ritengo che questi spostamenti di truppe
non siano stati determinanti ai fini della risoluzione
della crisi, Ia quale era già stata risolta in sede diploma-
tica, con l'intervento di Ciu Enlai del giorno 20. Lo
prova il fatto che il rilascio di Wang Li e Xie Fuzhi
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awenne il 22, ossia prima dell,invio di truppe da parte
del governo centrale. La mobilitazione di^ràparti'delll
esercito, il disarmo degli insorti, la partenza di Chen
Zaidao per Pechino e la sua sostitirzione con Zeng
Siyu alla direzione della regione militare di V.ruhan,iofi
furono atti di forza ma solo gli effetti scaturiti daiprecedenti negoziati; infatti, aL disarmo degli insorti
non venne opposta alcuna resistenza, e Chen Zaidaofu semplicemente destituito ma non subi sai-rzioni di
alcun genere. Quale f'u il prezzo pagato da pechino per
ottenere la sottomissione lelle iocali gtrarnigioni, 

"" torivelerà gracluaimente ra stessa « RivoruZione curturale» :in cambio di un riconoscimenbo formale, le autorità
centrali avevano dovuto sacrificare la loro estreme sini-
stra, abbandonandola definitivamente alla repressione
militare.

Neì giorni seguenti, senÌpre per festeggiare il rimpa_
trio dei due rnissi clontinic,i, reÀne.o ori-p.nizzate impo_
nenti manifestazioni in tutte le principàli città. t,a piu
importante si svolse a pechino, clove il giorno 2b un
milione di persone sfilò di fronLe a Tian an nten («La
Porta della pace celeste» ), alla presenza di tutte ìe ar_rto_rità deÌ regime. Gli slogan dei nìanrfestanti («llifencìe_
remo il presidente Mao, a costo clel nostro sangue e
della nostra stessa vita» ), non si direhbero affatto"canti
cli. vittoria, quanto piuttosto parole d'ordine di una
minoranza che, sentendosi minacciata da un potentà
nernico, intende cementare le proprie iile.

L'affare di Wuhan segnò una svoìta decisiva nell,evo-
luzione della «Rivoluzione cuÌturale». L,esercito ctre.rn passato, aveva sovente appoggiato le forze ostili al
maoismo, fà un ulteriore passo ln avanti, fino ad assu_
mere un ntteggiamento di aperta sfida. per Ìogica conse_
guenza, l'ala estrenrista della «lì.ivohtzi«tne culturale»
(Cen 

_Po 
ta. Ciang Cing, Ciang Ciun-ciao, Wang Li,\-ao \Venyuan, ei Benyu. e_cc.), accentua lJ sua

djffidenza e la sua ostilità nei confronti dei militari; il
vecchio aforisma con cui si dentinciava «il manipolo'di
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revisionisti che detengono il potere all'interno del Par-
tito», viene oggi formulato come «il manipolo di revi-
sionisti che detiene il potere all'interno del Partito, e
quello che lo detiene nell'esercito». E' dunque finita
I'epoca che vedeva i militari al di sopra Ci ogni sospetto,
al riparo dalla bufera della «Rivoluzione culturale».

Riesce comunque difficile suppone che Mao si
azzarderà. ad avallare questa dichiarazione di guerra,
Ianciata ai militari dai suoi accoliti più focosi; se doves-
se fare questo passo, correrebbe il rischio di mettersi
contro I'unica forza organizzaLa che, con la frantuma-
zione del Partito, è rimasta quale ultimo baluardo del
regime. Da parte sua, l'esercito, anche se si mostra
parziale nella repressione dei ribelli maoisti nelle pro-
vince, e continua a restare, in larga misura, sordo agli
ordini di Lin Piao (la cui forzata designazione a futuro
reggente, non può essere accettata dai veterani di Peng
Dehuai, He Long, Liu Bocheng, Xu Xiangqian, ecc.),
nell'insieme continua a professarsi leale a Mao. Anche
se in taluni casi, questa fe<ieltà si dimostra più formale
che sostanziale, essa è tuttavia sufficiente per impedire
che il malcontento si cristallizzi attorno ad un unico
polo di attrazione. Sebbene estesa, I'opposizione resta
pertanto irrevocabilmente disarticolata e impotente, in
quanto non riesce a concepire un attacco diretto contro
Mao. Incapace di sconfinare neÌ sacrilego, essa si limita
ad agire d'astuzia, ad agitarsi, a sabotare, ma nell'insie-
me risuita priva di organicità. Significativo è, in propo-
sito, il caso di Liu Shao-ci: di fronte alle accuse che
gli vengono mosse, rifiuta di difendersi, limitandosi a
conclamare la sua incondizionata fedeltà - passata,
presente e futura- a Mao.

Agosto

E' trascorso un anno da quando la «Rivoluzione
culturale» ha iniziato a sferrare i suoi primi attacchi,
ma il clima di confusione e di violenze che ha travolto
il paese, si direbbe aggravato, tanto che oggi pratica-
mente tutte Ie province vi si trovano coinvolte. La
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I disordirri sono di diversa natura: scaramucce fra

rn una vera e propria guerra civile.
Pechino si trova più che mai divisa fra le esigenze

contraddittorie degli estremisti e quelle dei miiitari.
Alcuni indizi farebbero pensare cÈe si sia decisa a
mettere un freno alÌe intemperanze dei primi: il 23,
Xie Fuzhi ha lanciato un appello alla radio,ìngiungendo
alle Guardie rosse di recedere dalle violenzò e d] non
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gerarchie militarr, risentite per gli attacchi di cui erano
state oggetto). Il bastone: la Commissione militare del

nuto in nove deile ventisette sotto-regioni militari.
In definitiva: in quale misura Mao può fare affida-

mento sull'appoggio dell'esercito? Vi sono aspetti ab-
bastanza inquietanli: su dieci marescialli. solo due lo
hanno assecondato (Lin Piao e Nie Rongzhen); i restan-
ti, o sono stati epurati o sono stati bersaglio di attacchi
violenti e certamente poco opportuni per attrarli nell,
orbita della «Rivoluzione cuÌturale». In occasione delle
ceÌebrazioni del 10 agosto, solo poco piu della metà ciei
comandanti delle regioni militari erano presenti. Assen-
te la quasi totalità degli stati-maggiori dell'aviazione; Ia
manna era appena rappresentata. D'altronde, in tre
delle tredici grandi regioni militari (Mongolia centrale,
Chengclu e Wuhan), si è già dovuto prowedere alla

ng Enmao,
si compor-
elle regioni
otoriamen-

te dalla parte dell'opposiziorre (Xu Shiyou e ein Jiwei),
ma restano tuttora in carica, senza che sia stato fatto
alcun passo per mettere in questione la loro autorità.
D'altronde, nella stessa sfera rnaoista, si manifestano
continui attriti fra e il Gruppo
della Rivoluzione ng: a taL ri-
guardo, gli attacch nel corso di
questo mese contro Xiao Hua, sono un sintono allar-
mante.

Le principali cause del rnalcontento dell,esercito, so-
no da ricercarsi, come abbiamo già detto, neÌ fatto che
la «RivoÌuzione culturale» ha preso di mira molti dei
suoi capi più popolari e venerati; un secondo motivo. è
che i quadri delle regioni militari mantengono da lunga
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La decisione di divulgare vecchi documenti rlel regi_
me, ci aiuta a capire sempre piir i meccanismi che hanio
prodotto la «RivoÌuzione culturale»: il Renmin ribqo
del 16 agosto, ha pubblicato il testo riassunto della
Risoluzione dell'ottaua sessione plenaria dett,Vill Co-

I Part cinese, relatiuq
ito ch a peng Dehuai,
stata agosto 19b9 aÌ
n. Qu to e Ie note di
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culturale» può essere sostanzialmente definita come
un tentativo di Mao di riprendersi tutto ciò di cui il
convegno di Lushan l'aveva spogliato e di scongiurare
il pericolo ventilatogli dalle forze nuove scaturite da
detto convegno, ossia quello di scomparire politica-
mente (si veda, in proposito, I'analisi sviluppata ilella
Prima parte di questo volume).

Settembre-ottobre
L'insurrezione di Wuhan che, alla fine di luglio,

aveva portato il paese sull'orlo della guerra civile,era
stata un terribile awertimento per il potere maoista, il
quale ha ben capito la lezione e sta ora cambiando
rotta. Questo nuovo orientamento, se non subirà varia-
zioni, rischia di svuotare rapidamente Ia «Rivoluzione
culturale» di ogni contenuto: tale è, d'altronde, la
tangente che Pechino ha dovuto pagare per ottenere
l'appoggio dei militari.

I caporioni dell'insurrezione di Wuhan, non solo non
hanno subito sanzioni di sorta (Chen Zaidao, il mag-
gior responsabiie, è in libertà a Pechino, dove segue un
«corso di studi sul pensiero di Mao Tse-tung»), ma
anzi, per acquietare del tutto gli insorti, è la loro uitti-
ma, Wang Li, quella che nauiga ora in cattiue acque!
Wang Li è infatti accusato d'aver lanciato lo slogan
denunciante Ia «fazione revisionista che detiene il pote-
re nell'esercito». Questo slogan è adesso rigettato: dal
momento che il maoismo deve il suo destino al bene-
stare dei militari, si fa I'impossibile pur di tener buona
la loro collaborazione; 1'esercito viene innaìzato su un
piedestallo, al di fuori di ogni polemica e al riparo da
qualsiasi critica; si è insomma ritornati ad imporre il
mito di un esercito immacolato e infallibile. La caduta
di Wang Li è un evento zeppo di significati: dal momen-
to che egli era uno dei cardini ideologici ed uno dei più
autorevoli portavoce della «Rivoluzione culturale» (do-
po I'epurazione di "Iao Zhu, era stato incaricato di diri-
gere il settore-chiave della Propaganda), il suo accanto-
namento indica che la «Rivoluzione culturale» sta in
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realtà rinunciando ai propri obiettivi, continuando a
sopravvivere semplicemente come copertura per una
temporanea coalizione d'interessi.

L'eliminazione di Wang Li non costituisce un fatto
isoÌato, ma è parte integrante del nuovo programma
politico; con lui sono caduti, uno dopo l'altro, tutti i
principaÌi ideologi della «Rivoluzione culturale»: Lin
Jie che, conre Wang Li, era redattore d,e\l'Hong qi, è
stato a sua volta epurato, sotto I'accusa di aver diretto
clandestinamente, e in combutta con Wang Li, il gruppo
«controrivoluzionario» denominato «Drappello del 16
maggio», d'aver sollecitato un'epurazione fra le alte
gerarchie militari, e di aver raccolto materiale per un
dossier cì'accusa, da proCurre contro Ciu En-lai. Lo ha
seguito a ruota N,lu Xin, redattore-capo del Guang ming
ribao, imputatc di «con'rplicità con Ia l:ricca contlo-
rivoluzionaria di Lin Jie». Yao Dengshan, il farnoso
«diplomatico rosso», è anch'egìi caduto in disgrazia:
ncl mese di aprile, rientrando da un viaggio in indone-
sia, era stato accolto trionfalmente a pechino: sentenclo
di avere il vento in poppa, ritenne Ci poter guidare la
«Rivoluzione culturaìe» all'assalto della fortezza buro-
cratica del n-rir-ristero Cegli Affari esteri (attaccando
Chien Yi, era arrivato al punto di accusare - e noll a
torto! - Ciu lln-lai cli proteggere i «baroni» di questo
ministero); inoltre, fu dietro sua istigazione che Ie Gr-rar-
die rosse avrebbero incendiato l'abitazione dell'incari-
cato di affari britannici a Pechino. Adesso Yao viene
pubblicamente accusato d'essere un «lestofante della
politica»l 'lale è la ricompensa c1-re la «Rivoluzione
culturale» ha riservato a quanti hanno avuto I'ingenuità
di darle credito e di prenderla troppo sul serio. Infatti,
è proprio questo il «crimine» di Wang Li e dei suoi
compagni, e le accuse mosse nei loro confronti, ne sono
un'eloquente testimorrianza: il «Drappello del 16 mag-
gio», cui vengorìo collegati Wang Li e Lir-r Jie, è un
gruppo radicale, che intende spingere la «Rivoluzionet
culturale» fino alle sue estreme conseguenze, propo-
nendosi cli estenderla anche all'interno delle forze arma-
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te, e rifiutando di scendere a patti con Ia vecchia
btirocrazia. Sulle prime, questi estremisti erano stati
appoggiati e guidati, al vertice, dal flruppo della Rivo-
tuiione culturale; ma quando Ia loro intransigenza co-
minciò a rapptesentare un ostacolo per quella politica
di compromessi che il potere maoista intendeva portare
avanti coi burocrati e ie alte gerarchie militari, vennero

p contro i «revisionisti», quanto
p quell'ala dei propri accoliti, cl-re

p enti, si sta rivelando troppo peri-
c iciale riflette, d'altronde, qllesta

i alla de-
a, che si
altà sono
ione. «di

sinistra». ne discende come corollario, cl-re I'opposizio-
ne è «di destra». Anche quando, per motivt tattici, il
potere decide di virare a destra, sollevando di conse-

fuen a le critiche deÌle sue frange più radicali, la destra
viene convenzionalrnente definita sinistra e vicevelsa.

Lo stesso si verifica con definizioni del tipo «capitali-
sta» e «proletario»:idue termini non esprimono affatto
delle realtà socio-economiche, ma semplici vaLutazioni
morali; come «rivoiuzioi-rario» e «controrivoluziona-
rio» non esprintono un contenuto politico, ma ser-

vorlo solo a designare il potere e Ì'opposizione.

Pertanto uno è «capitalista» perchè è crirninale, cr

«rivoluzionario» perchè stadalla parte del potete, e not.t

I'inverso (il che ci ricliiama alla mente I'amaro aforisnia
tli Lu Xr-rn: «tr,'inclivicìtlo che si r:ondanna è colpevole
in quanto viene condattnato, e non condaunato in
quanto cclpevole»). L'insieme delÌe accuse forrnulate
ufficialmente contro gli attivisti, ci presenta un quadro
abbastanza esatto ciella loro posizione politica: essi
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non ammettono con pechino, che «la situazione della
Rivoluzione culturale è eccellente» e che <ila Rivoluzio_ne culturale ha riportato una vittoria decisiva», Àaritengono (e possiamo capirti!) che la «Rivoruzione
culturale» non abbia un"orà raggiunto i suoi obiettivi erjschi di naufragare; lamentanl" che il potere sia oràdetenuto dai burocrati, mentre i veri «ribelli_rivoluzio-
nari», vengono perseguitati. Rifiutano di colraborarecon la «grande alleanza» o, peggio, la silurano con
manovre disgregatrici. peccano diégocentrismo, accor_dando soÌo a sè stessi la qualifica" di rivoluzionari enegandola a tutti gli a i. Confondono
le masse e rifiutano di izioni emanate
dal potere centrale. N iolenza fisica eapprofittano delle lotte ndertepersonali. Calunniano, d quanti
sono ossequienti agli ordini
nc.,n esitano a serv-irsi di gru 

tjilì3:
menti .sospetti, pur d,in§rossare le proprie tife. 

-òùii_
dano sistematicamente aitutti i veccii quadri, e taccia_no d'opportunismo i riabilitati. Diffonàono volantiniin cui si minacciano le autorità periferiche di «bombar_dare il loro quartier generaler. f"rgorro un contegnoscorretto nei confronti dej militari, ànnuncianao p"utr_blicamente di voler procedere u 

"prrurià.ri 
anche tra leloro file ...

La cosa è cl-riara: quello che si torna a rimproverareai militanti maoisti, è ... di aver preso sul serio Ia«Rivoluzione culturaler» e di volerlaiare onestamente,rifiutando,.di adeguarsi a quella farsà che il verticetenta ora di smerciare per buòna.
C momento Ìa sola preoccu-pazi lla di chiu,lere alla sveltal'int ione clella festa nazionale(10 ottobre) - che si è svolta in forma moÌto più

discreta rispetto all,anno scorso, ed ha avuto più ilcarattere d'una cerimonia in onore di Mao, chè nonquello di festa nazionale - all,esercito è stato riservatoil posto d'onore, mentre le Guardie rosse sono state
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relegate in secondo piano. Nel discorso di circostanza,
Lin Piao ha magnificato «la vittoria della Rivoluzione
culturale», quasi si trattasse di fatto compiuto.

N{a sarà sufficiente dire ai ribelli, sconfitti e frustrati:
«Avete vinto, ora potete concedervi il riposo», per
ottenere che si ritirino dalla lotta, per assistere impassi-
bili al ripristino di quell'apparato burocratico, contro
il quale erano insorti?

Laformula del «Comitato rivoluzionario» - simbolo
di «conquista del potere», fondato sulla triade esercito-
quadri riabilitati-rappresentanti dei «ribelli rivoluzio-
nari» - era stata studiata per mettere in minoranza, e

nerttralizzare, I'elemento ribelle. Qu esti, troppo debole
per ambire alla direzione del nuovo organismo, è tutta-
via sufficientemente forte per creargli delle difficoltà.
Sembra poco probabile che i magri risultati dei primi
sette Cornitati rivoluzionari (Heilongjiang, 31 gennaio;
Shandong, 3 febbraio; Guizhou, 13 febbraio; Shanghai,
24 febbraio; Shanxi, 18 marzo; Pechino, 20 aprile;
Qinghai, 12 agosto), possano venire incrementati in
breve tempo. Impossibilitati a far fronte alla repressio-
ne militare, i ribelli dispongono tuttavia di due armi
per sabotare la costituzione delle «triplici alleanze».
Innanzitutto, diffidando con minacce i quadri dal par-
tecipare ai Comitati rivoluzionari (un sistema che si è
rivelato molto efficace: i quadri vengono, è vero, solle-
citati da Pechino a gettarsi coraggiosamente nella mi-
schia, ma scottati e terrorizzati dalle recenti esperienze
personali, fra gl'incoraggiamenti lontani deÌla capitale e

Ìe minacce immediate dei ribelli locali, preferiscono
rifugiarsi in una prudente aspettativa, ben ricordando
che già una volta Pechino li aveva abbandonati alla
furia dei ribelli). Secondariamente, facendo ricorso alla
violenza per precludere f ingresso nei Comitati rivolu-
zionari ai gruppi meno decisi, fra quelli protetti dai
militari e dal vecchio apparato del Partito, e creando
così un clima di «guerra civile».

Per raggirare gli ostacoli frapposti in questo modo
dai ribelli, I'autorità maoista tenta ora di far passare la
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Piao, che aveva osato diffidare Ciang Cing dali'irnmi-
schiarsi nelle faccende dell'esercito. Nella persona di
Xiao, è comunque Io stesso Lin Piao quelÌo che s'inten-
de attaccare; a titolo di contropartita, Ye Qun, moglie
di Lin, viene ora investita d'un incarico ufficiale; e,
nominata membro del Gruppo della Rivoluzione cultu-
rale, è stata altresì notata ai posti d'onore sulle trilcune
ufficiali. Questa ascesa al potere delle mogli è, d'altron-
de, un sintomo inquietante per la salute del regime, in
quanto da un lato indica la sfiducia che regua al vertice
(mancando di elementi fidati, i dirigenti fanno affida-
mento solo sulle loro donne, piir o meno come quegli
imperatori dei periodi di decadenza, i quali, sospettan-
do ovunque iì tradimento, finivano col fidarsi solo dei
loro eunuchi); inoltre, così facendo, le alte gerarchie
danno ora prova di stabilire promozioni, non più sulla
base di obiettive capacità, ma solo per nepotismo.

In questa lotta intestina, lo scontro per il momento
non è condotto scopertamente. Nel triangolo Ciang
Cing- Lin Piao - Ciu En-lai, una prowisoria comunan-
za d'interessi lega gli ultimi due contro la prima. Tale
alleanza, già da tempo avrebbe fatto cadere Ciang Cing,
se quest'ultima non godesse dell'appoggio personale di
Mao; nel frattempo, i tre caporioni continuano ad
attaccarsi a vicenda, nelle persone dei rispettivi subal-
terni, evitando scontri diretti: Ciang Cing ha perduto
Wang Li e soci; Lin Piao ha perso Xiao Hua; mentre
Ciu En-lai sembra ormai incapace di salvare Chen Yi,
nonostante i suoi disperati tentativi di ripescarlo in
extremis.

Nouembre - dicembre

La svolta a destra cui abbiamo accennato, continua
ad accentuarsi; dopo Ia caduta di Wang Li, Lin Jie e Mu
Xin, il gruppo di ideologi radicali delÌa «Rivoluzione
culturale» ha sofferto nuove perdite: ora è la volta di
Guan Feng, accusato d'inirattenere rapporti con Wang
Li e d'essere immischiato nelle attività clandestine del
«Drappello del 16 maggio» (Guan Feng era vice-redat-
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tore capo dell'Hong qi;Wang
mentre Lin Jie faceva pzute
con tali epurazioni, l'Hong
raccolta tutta l'avanguardia i
ne culturale», e che aveva svolto il ruolo cli portavoce
e di guida dottrinale del rnovimento, vienò pratica_
mente ridotto aì silenzio).

Senza d-ubbio, questa
rientrava nei progetti di Ma
sono stati proprio gli araldi
via, per Mao è stato giocoforza sacrificarli, se voleva
acquietare i malurnori dei militari.

Il Gruppo della Rivoluzione culturaìe si fa sempre
meno influente, Ie Guardie rosse sono costrette a so-
spendere le loro attività, mentre l,esercito tiene in mano
ovunqne le leve di comando. La propaganda si sforza
di presentare un'immagine edificante dei militari, ed è

repressione condotta dai militari contro i giovani mili_
tanti - e sviare l'attenzione dalla repressioÀe tuttora in
atto in alcune loca_lità - la stampa iiporta in continua-
zione commoventi episodi di eroici soÌdati, morti per
salvare delle Guardie rosse, ecc. Alcune p".ro.ruiità
militari, che erano state oggetto d,insistenti àttacchi da
parte delle Guardie rosse, stanno tornando alla ribalta
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tracce fino al 14 novembre, allorquando un comunicato
diffuso dall'agenzia «Xin Hua» ha riferito della sua
presenza (unitamente ad altri "scampati": Chen Yi,
Xu Xiangqian, Ye Jianying, Li Xuefeng), fra le
personalità che, al seguito di Mao, avevano accolto
a Pechino una équipe di diplomatici e di esperti,
rientrati dall'Indonesia e dalla Birmania. Attualmente,
stando alle ultime notizie, non solo si sarebbe dato un
colpo di spugna sui suoi trascorsi, ma Io si sarebbe
riportato sulla cresta dell'onda: Huang è infatti tornato
a Canton, in veste di dirigente del gruppo preposto alla
formazione del Comitato rivoluzionario del Guangdong,
incarico che di fatto gli conferisce pieni poteri sulla
provincia. Il suo secondo è un provato burocrate del
vecchio apparato del Partito (Chen Yu, segretario dell'
Ufficio Centro-Sud); Io affiancano, inoitre, due com-
missari politici della regione militare di Canton (Kong
Shiquan e Chen De). I ribelli, che assistono così al
ritorno (e con accresciuti poteri) del loro vecchio avver-
sario, non dispongono invece di aLcun rappresentante
all'interno di tale commissione preparatoria ... Gruppi
affini sono stati costituiti anche nell'Hunan, Jiangxi,
Henan. Sichuan e Gangsu: tutti si presentarro con le
stesse caratteristiche del Comitato del Guangdong (una
combinazione delle due forze tradizionali: esercito e
quadri) e, pertanto, non vi figurano inclusi i rappresen-
tanti dei ribelli. Del resto, i due ultimi Comitati rivolu-
zionari, dapoco costituiti (Mongolia centrale,l0 novem-
bre; Tientsin, 6 dicembre), non lasciano dubbi sul defi
nitivo orientamento della «Rivoluzione culturale»: la
«firesa del potere», che si sarebbe dovuto avviare con la
costituzione dei Comitati rivoluzionari, non è piu che
una formula convenzionale. Nella Mongolia centrale, il
Comitato rivoluzionario è diretto da un militare (Teng
Haiqing, un tempo comandante in seconda della regio-
ne militare di Pechino, e attualmente al comando della
regione militare della Mongolia centrale), assistito, in
tale funzione, da tre vice-dirigenti: un militare (Wu Tao,
commissario politico della regione militare della Mon-
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golia centrale), un quaclro del vecchio apparato d.elPartito (Gao Jinming,'segretari; deìi;mitato det parti_t9 a.gfa Mongolia 
"òntroi"1. " u" à"f"guto rivoluziona_rio (Huo Daoyu). ^{ Tientsr., ;;;iì è nemmeno oirìpreoccupati di concedere un seggio ,i_É"i;;';i;;É;.i

del Comitato, che è pre-
el vecchio apparato del
rio del segretariato clell,

sario politico della gu
Siming)! Una «presa de
momento che si riduce a
lo deteneva; e altrettanto

i rivoh.
ntarrti dell,ordine tradizionale : la
I'esercito e la polizia ...
possibile fornire i_rn bilancio delcammrno percorso in un anno dalla «Rivotrrior" 

"i_

. La ragione è semplice:
e, dev,essere composta di
to di Tientsin, fra buro"ra-,lll; 

.ll^-eno 
teorico, è

, 
Da qualchg tempoa Ciang Cing non figura in molteadunanze ufficiali a pechinÉ. S"Eonài ì giornali deileGuardie rosse, Ciu En_lai u*"frU" a-i'"Jrìuruto, nel corso
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di una sua recente allocuzione, che Ciang Cing è sfinita
per l'eccessivo lavoro, e che farebbe bene a conceclersi
un po' di riposo ... Al tempo stesso, ecco l'insopprimi-
bile Chen Yi - che dopo gli attacchi di cui era sbato
vittiina, lo si riteneva definitivamente sparito - tornare
di nuovo a gaÌla (in queste ultime settimane, si è ripre-
sentato ben cinque volte in pubblico, e il 6 dicembre
ha persino tenuto un discorsc ufficiale, in occasione
d'un ricevimento offerto dail'Ambasciata di Finlandia).
Simile a uno di quei barometri popolari, in cui la
cornparsa d'una comare col parapioggia annuncia il
cattivo tempo, mentre quella d'un uomo in maniche di
camicia segnala il ritorno del sole, il teatro delle mario-
nette di Pechino, col presentarci volta a volta l'entrata
e l'uscita dalla scena della Signora Mao e dei vecchi
burocrati, ci segnala le variazioni del clima politico del
paese. L'improwisa riapparizione di Chen Yi (che,
come detto, lo si dava per spacciato), coincide infatti
con una rinnovata calnpagna per «scagionare i quadri
Icolpevoìi] »: nell'ottica di Pechino, 1'applicazione di
questa consegna dovrebbe consentire di recuperare, e
reintegrare nel loro antico ufficio, tutti i funzionari
dell'apparato, ad eccezione di quei pochi che, al vertice,
continuano a mantenere diretti e stretti contatti coi
vecchi dirigenti.

Ma, tradendo in questo modo tutti gli obiettivi
dichiarati delÌa «Rivoluzione culturale», i dirigenti
maoisti finiscono con I'esacerbare Ia rabbiosa impa-
zienza dell'«estrema sinistra» che, in provincia, persiste
nella sua lotta disperata. E' per questo che disordini,
più o meno gravi, continuano a prodursi un po' ovun-
que (negli ultimi tempi, i punti nevralgici sono stati il
Liaoning, il Sichuan, il Guangdong, il Guizhou e il
Yunnan). D'altronde, le stesse fonti ufficiali ci confer-
mano I'esistenza di queste divisioni intestine, che dila-
niano il campo maoista. Il 22 dicembre, il Renmin
ribao ha pubblicato Ia seguente «nuova disposizione
del presidente Mao»: «Ciascuna delle due fazioni non
deve troppo strornbazzare i difetti e gli errori dell'altra;
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de acume e il più grande dinamismo, ha organizzato
e diretto il grande mouimento di diffusione del
pensiero cli Mao Tse-tung, neLl'intero partito, nell,
intero Esercito, nell'intera nazione ( . ) il uice-presi-
dente Lin ha sttentolato il grande stendard.o rosio del

Tse-tung: egli sarà sempre il nostro più fulgicto mo-
dello in questo studic» (t )
Come si può constatare, siamo al colmo della spudo-

ral,ezza'. non contento di farsi procÌamare successore
dell'ancor vegeto reggente, il profeta vuol provare I'
ebbrezza voluttuosa d'un incenso che dowebbe essere
un'esclusiva del suo dio. Senza dubbio, questo impu-
dente esibizionismo intende essere un ar,.vertimento per
il clan di Ciang Cing e Cen Po-ta, da un lato, e per
Ciu En-lai, dall'altro.

Particolare degno di nota: Kang Sheng è stato ultima-
mente attaccato sulle pubblicazioni ufficiose dei ribelli
provinciali. Dal momento che Ia «Rivoluzione cultura-
Ie» Io aveva collocato nella cerchia degli intimi di Mao,
lo si riteneva immune da qualsiasi sorpresa. Kar-rg Sheng
è un personaggio rnisterioso e ambiguo. Durante il suo
Iungo soggiorno in U.R.S.S., nel corso degli anni '30,

(*) Il lettore occidentale potrebbe essere indollo ad attribuire
lo stile paradossale di questo brano, al caraltere troppo leLterale
della traduzione, e supporre che nella uersione originale, lale

,modo di esprimersl uenga correntemenle acceilalo. Ciò non è
esatto, perchè anche al lcLtore cinese, qucslo testo non risulta
meno grotlesco Quelle bizzate ripelizioni cli superlaLiui lutti
eguali si trouano solo nella prosa dello stesso Lin piao; per cui ò
lecito il dubbio che sia slato lui in persona a d,ellaie queslo
pezzo in sua gloria.
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lavoro in stretta collaborazione con Wang Ming; alla
vigilia della «Rivoluzione culturale» era iire"rÀdo di
Peng Zhen, nel famoso «Gruppo clei Cinque». proba_
bilmente è rir-rscito a sopravvivere e ad aìsicurarsi la
carriera, tradendo Peng. Nel 7962, quando il potere era
nelle mani di Liu Shao-ci, è per sua iniziativa èhe venne

principali esecutori, reclutati di preferenza fra elementi

personaggio temuto e, aÌ tempo stesso, indispensabile al
gruppo dirigente. V'è dunque motivo di crèdere che i
recenti attacchi, per quanto fastidiosi, non riusciranno
a minacciare direttamente il suo potere.

ottobre da Xie Fuzhi, davanti a un,assembiea di attivi_
sti di Pechino, in cui si annuncia la convocazione, per il
1968, del IX congresso del partito. (In teoria, ii Con_
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gresso è la massima fonte di potere nel Partito: è questi,
infatti, che vota ed emenda gli statuti, ed elegge il
Comitato Centrale. Secondo gli statuti del 1956, il
Congresso dovrebbe venire convocato ogni quattro an-
ni; in realtà, fu vacante nel 1960, come anche nel 1964).
La notizia divulgata da Xie è d'importanza fondamen-
tale. E' facile comprendere quanto Mao sia impaziente
di farla finita con questa permanente situazione da
colpo di Stato, e di legittimare Ia «Rivoìuzione cultura-
Ie». Il suo potere non potrà essere garantito fino a
quando non avrà potuto rifare la composizione del
Comitato Centrale, installare i suoi uomini di fiducia in
tutti i dipartimenti da questo dipendenti e ottenere,
ufficialmente, Ia ratifica dell'epurazione del clan liuista.
E' comunque improbabile ch'egii riesca a conse,guile
l'obiettivo a breve termine: già in tempi normaÌi. la
preparazione d'un'assenttrlea plenaria del Partito ri-
chiede un lavoro non indilferente, che grava sui membri
dell'Ufficio dei segretari, ossia di nno degli organismi
piu colpiti dalla «Rivoluzione culturale»

Lanotiziafornita in anteprima da Xie, è stata succes-
sivamente confermata dal Wenhui bao del 2b novembre
(facciamo incidentalmente notare il ruolo primario
svolto, fin dall'inizio della «Rivoluzione culturale», da
questo quotidiano di Shanghai, divenuto col Jiefang jun
bao - l'organo dell'esercito di liberazione - l'effettivo
portavoce del movimento; mentre l'ufficiale Renmin
ribao si limita, in genere, a riportarne gli editoriali),
che l'ha commentata affermando che tale Congresso
sarà per il Partito come una seconda nascita, e lo tra-
sformerà veramente nel Partito di Mao Tse-tung.

Mao Tse-tung, ostacolato in sede strettamente politi-
ca, dal compromesso che ha dovuto stringere coi milita-
ri, e dall'utgenza di mettere fine alle violenze e ai
disordini in cui I'intero paese sta rischiando di sprofon-
dare, ha almeno trovato un campo in cui può dar libero
sfogo alle sue vecchie ossessioni: la riforma dell'insegna-
mento. Non ci sono più, finaìmente, delle «autorità
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intellettuali» a mettergli i bastoni fra le ruote; e i mili_tari lo lasciano trastullare a suo piacimento con l,Uni_versità: che la dem.olisca p.lr", ìu la cosa lo diverte,tanto la sorte dell,insegnamento superiore non lipreoccupa.

Il Renmin ribao del B novembre, ha pubblicato unprimo progetto di riforma universitaria, basato su tre
esperienze pilota: quella dell,Università Tongji di Shang-h.ai (ingegneria civiÌe e architetturay, defl;Istituto Éisilvicoltura Ci pechino
P-echìno. L'esperimento p
che ha rinunciato alla su
trasformarsi in una comu
gio»). Il tradizionale siste
abolito. La durata dei corsi è stata ridotta da quattro atre anni (del resto, non si tratta più di corsi di studionel senso usuale del termine, ma solo di discussioni ilavori pratici, portati avanti collegialmente). Al tradi_zionale binomio insegnantistudenii, è stata sostituita
yl, "lTbl"azione.più complessa, con la partecipazionedl mllrtarl, operai e contadini. Gli esami sono statiaboliti, oppure si svolgono
degli studenti awerràéon c
lo stesso dicasi per il ri
riforma costituisce un
za, che non mancherà di c
matico il futuro del paese.
innovazioni di Mao (òome,
improwisati), erano, per loro
verificabili, per cui ii loro f
evidenza tale, da non ammettere discussioni, ma soloun cambio di rotta. Nel peggiore dei casi, tati'espàrìàn-ze si chiudevano con uno spreco di tempo, di manod'opera, di materia prima 

" 
d,"rru.giu-. Àì contrario, perquanto concerne la riforma ,.riu"riiiu.ìà, t" 

"orr."gri.r-osservate e si faranno sentire
ando cioè, l,attuale genera_
neri, di tecnici e di dòcenti,
qualificati in grado di sosti_
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tuirli. Anche in questo caso, dunque, è tornato a

emergere quello stile impetuoso e caparbio di Mao,
sempre pronto a rischiare l'awenire dell'intero paese,
pur di seguire I'impulso deÌ proprio temperamento: gli
è stata cfferta, finalmente, l'occasione per regolare
vecchi conti in sospeso con quell'università, cui egli ha
sempre guardato con l'occhio sufficiente ed ostile dell'
autodidatta (il quale, nei confronti dell'ortodossia
accademica, prova un misto di gelosia e di avversione,
tipico di tutte le personalità estemporanee e geniali).
Nel bilancio conclusivo della «Rivoluzione culturale»,
disposizioni di quesio genere peseranno sul destino della
Cina molto più di altre iniziative di natura più stretta-
mente politica. Il dramma è che il destino d'una nazio-
ne di settecento milioni di persone, debba dipendere
fino a questo punto daile manie di un vecchio ...

In campo dottrinale, meritano d'essere segnalati vari
scritti, apparsi in questi ultimi tempi sulia stampa
ufficiale.

Il Jiefang jun bao del 30 ottobre, ha pubblicato un
articolo per denunciare la teoria liuista dell'obbedienza
incondizionata cui devono sottostare tutti i membri del
Partito. Non si tratta, comunque, d'una decisione dei
dirigenti maoisti di d,are carta bianca aÌla libera critica e

d'incoraggiare l'iniziativa individuale. Infatti, nel corso
dello stesso articolo viene ricordato che I'obbedienza al
pensiero di Mao non deve avere riserve, che dev'essere
combattuto energicamente tutto ciò che è in contrasto
con esso, e che le disposizioni del presidente vanno
osservate, qnche quando non se ne camprendono i fini.
Ai primi di dicembre, la Marina militare farà, d'altron-
de, solenne giuramento di «seguire punto per punto, di
applicare frase per frase e parola per parola, tutte le
disposizioni del presidente Mao, anche quarudo non
riusciqmo a comprenderle (...), in modo che il pensiero
del presidente Mao permei la nostra anima e diriga i
nostri atti». Che differenza c'è, aìlora, fra la concezione
di Liu Shao-ci e quella di Mao, in tema d'obbedienza?
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mica è dj relativa importanza, ma ci consente alcune
considerazioni circa la natura ed i limiti dell,opposizio-
ne a Mao, all'interno dello stesso Partito.

Wei Zheng, ministro dell'imperatore Tang Taizong,
criticò più volte, coraggiosamente, Ia politica del suo
sovrano, il quale ebbe la liberalità di non aversene a
male, e l'intelligenza di far tesoro dei consigli ricevuti,
per emendare i propri errori. Come l'Hai Rui di Wu Han,
cosi il Wei Zheng di Lu Dingyi non è altro che un'alle-
gorica petizione in favore di Peng Dehuai e, aÌ tempo
stesso, un mezzo per suggerire a Mao di adottare un
atteggiamento meno intollerante nei confronti di chi,
in buona fede, non concorda con la sua linea politica.
Facciamo notare che, in entrambi i casi, Mao viene
assimilato all'imperatore, e che pertanto non è il princi-
pio di autorità quello che viene attaccato, ma solo
alcuni aspetti della politica presidenziale. In altri ter-

mezzi di cui disponeva Lu Dingyi, capo della Propagan-
do, pupillo di Liu in un periodo in cui il potere di Mao
era puramente onorifico, si riesce a comprendere la
patetica impotenza dei leader comunisti cinesi; incapaci
di analizzate criticamente la natura del potere maoista,
non sanno scrollarsi di dosso, néppure quando passano
all'opposizione, quel sentimento di fedeltà feudale che
li tiene legati alla figura di Mao. Stando così le cose, il
regime non ha in sè gti strumenti per rinnovarsi; I'oppo-
sizione a Mao, anche se maggioritaria, si riduce 

"oitan-temente ad essere una semplice giustapposizione di un
esteso m e locale, incapace d,iden-
tificare une origine del proprio
male. Si dal regime non potrf più
sgorgare rivoluzionaria, e che lo
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apportano indirettamente
ntari sulle origini della «Ri_

Il prim nne pubblicato congiunta-mente, il R 
"nmin 

ribao, dù j;;i;;gjun bao e nzialmente vi si diceva:Nel 19 a battere il ferro finché eracaldo e, trarnite cooperati
c ollettiv izz azio ne d e ll,agric
energicamente a tale
anzi la causa dei con
assumere dei Ìavoranti salariati: «Impedire lo sfrutta_mento sarebbe una procedura dogmaiica; temporanea_
n1ent9, un.certo grado. d.i.sfruttamento può 

"rrtr" "iil";che si lascino i contadini liberi di seguirà la loro inclina-,io1",.". se ciò produrra un magglor numero di contadi-ni ricchi, non sarà certo rrn -uÉ],. La colletti vizziziine
er Mao, un obiettivo fonda_
e fin dal 1948, mentre Liu
giato. Nel 19b1, per odio
sti attaccò l,iniziativa delle
Mao passò vittoriosamente

cooperativistic.o potè 
"rt"r,al*lpiù 

tardi il movimento

vla, nel maggio di quello stesso Liu eTeng, approfittando à,una assenza chino,fecero un estremo tentativo per rare ilmovrmento. Ancor oggi, Liu rifiuta di qmmettere leproprte responsabilitò in-quel sabotaggio, ma la migliorp,rov3 della sua colpevolezza sta in "tina 
dichiarazionecne lul stesso ha riÌasciato nel 19b1: «La meccanizza_zione dell'agricoltura deve preced"."' tu"rru collettiviz_zazione». Liu sosterreva questo principio, p"r"nÀ ìnrealtà complottava p". .".iurrare'if 

"uiitutir_o. Tale
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reazionaria : infatti, qua_
contadini poveri, essa li
tere. Dal canto suo, Liu
i i modi, per dissimulare

i*id u c i b il e 
. 

c o.n trapp o si r.i r ;: Ì:I : i"",'"il:X ;":;fi ,:1,1smo -, e definì il movimento un semplice 
"orfroriofra.le «quattro puritàr» 

.e le «quattro-iÀpuritàr; qriràiawiò la lotta contro i contài"i poulri e i militantibuoni o quasi buoni, per evitare "t; i revisionisti chedetenevano il potere al|irterrro aei partito, venisserosrnascherati. Temendo la mobititario"ì-àJ,à";r;,
ricorse alla politica dell,obbeaienru-"ie"a, stile Kuolmintang. Schiacciò. i movimenti popoiari, ,ep.irrre-tte iquadri rivoluzionari e congelò if m"uimànto, per mette_re al sicuro sè stesso e là sua 

"ri""a.-Mu f" p."_"igà_zione dei «Ventitrè punti», i.pirati personalmente daMao, mise fine a q.rerta *urouà 
"àpiiuilrtu.

estremamente interessante, per
degli eventi nella lotta pei il
fasi principali. (Tutte le tappe
state descritte nel corso dèila

Mao e il suo cont* tt.u"Z1l'" 
in avanti»; la disfatta di

mento d'educazione socia
tentativo abortito di «Rivo
manovre e contromanovre
ti» di Mao, subito neutraliz
apparato; e, infine, i «Vent
zioni di Mao, avrebbero d
Le accuse contenute in iprofilo ideologico, d,una Imomento che si fondano
ziali, sempre staccate dal loro contesto, e il più dellevolte tratte da fonti non controllabili- iconvàrsazioniprivate. e corrisp ondenz a personale ). L,antagonism o fra«linea liuista» e «linea màoista» è 

"na 
Ààntatura, otte_nuta con deliberati anacronismi: così, una certa frase di
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Liu del 1950, viene opposta a una di Mao det 19bB o
del 1955, ecc. Si tratta, d'altronde, di una procedura
classica: siccome la linea del Partito fluttua secondo Ie
esigenze del momento, riesce agevole sbarazzarsi d,urr
devoto servitore, ritorcendogli contro proprio i suoi
buoni seruizi passati; è con questo metodo che si potè
accusare Liu Shao-ci della politica di compromesso col
Kuomintang, portata avanti all'inizio della guerra; poli-
tica che, per la verità, non era mai stata sua (Liu Shào-ci
ha mai avuto, forse, una propria linea politica?), bensì
del Partito, e di Mao in particolare (vedi prima parte,
nota 9).

Allo stesso modo, subito dopo Ia Liberazione, la
politica di tolleranza nei confronti dei capitalisti e delle
imprese agricoie a gestione privata, lungiàail'essere urra
iniziativa personale di Liu, costituì la linea ufficiale del
Partito, e venne anzi formulata, nel modo più netto,
dallo stesso Mao (vedi Prima parte, nota 10). L'esisten-
za d'una «linea revisionista» non è che un mito, creato
per screditare I'awersario; e, se per avveptura, si è avuta
in Cina una tendenza «revisionista», è dalÌa parte di
Ciu En-lai che bisogna cercarla. Se la «Rivoluzione
culturale» fosse stata ciò che diceva di essere, è contro
tale gruppo che avrebbe dovuto innanzitutto dirigere i
suoi assalti (e, in effetti, i giovani militanti, coerenti
con Ie proprie idee, tentarono di awiare la lotta su
questo terreno: in tal modo hanno affrettato, come si è
visto, la loro condanna!). Bisogna avere una ben scarsa
considerazione dell'opinione pubblica, per avere il co-
raggio di presentare Liu sotto le vesti di un «revisioni-
sta»: non a. caso, è stato proprio sotto lo scettro di
questo staliniano di pura tazza) che la Cina ha consu-
mato la sua rottura col revisionismo sovietico! Ad esse-
re precisi, non si dovrebbe neppure parlare di «rivolu-
zionari» e «revisionisti», ma solo di ministri usurpatori
e di sudditi fedeli. Il nocciolo della crisi è stato sintetiz-
zato da Liu Shao-ci in una celebre affermazione: «Op-
porsi a Mao Tse-tung, è solo opporsi a un individuo».
L'eterogeneità politica dello stesso clan maoista, è tenu-
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ta insieme solo grazie alla sconfinata ammirazione per
Mao, che accomuna i suoi membri. ln quanto a Liu e
soci, essi non hanno mai tentato di spingere il regime a
destra, come non hanno mai rinunciato a nessuno degÌi
obiettivi del Partito (la marcia indietro attuata dopo il
<rGrande balzo in avanti», non significava una virata a
destra, ma solo urra brusca frenata a un passo dal preci-
pizio: Liu non aueua sceltc, perchè era in gioco Ia
soprawivenza stessa del regime). D'altronde: in cosa la
Cina di Liu, fra il 1959 e il 1965, ha dato segno d'im-
borghesimento? Sia Liu che i srroi accoliti, non hanno
mai rimesso in questione nessuno Cei principi del regi-
me (da qui Ia nullità della critica maoista nei loro con-
fronti, come pure l'inconsistenza delle accuse, grossola-
namente falsificate, prodotte contro di loro). La sostan-
za dei loro atti e dei loro scritti - che si tratti dell'Hai
Rui di Wu Han o del Wei Zheng di Lu Dingyi - non è
mai uscita dai limiti di una semplice critica deÌ metodo
personale di gouerno di Mao, del carattere arbitrario,
soggettivo, arrogante, impuÌsivo e imprudente delle sue
iniziative. Liu Shao-ci e Teng Hsiao-ping volevano solo
neutrahzzare Mao (Peng Zhen e Luo Ruiqing, invece,
intendevano spingersi oltre e procedere ad una pubblica
denuncia dei suoi errori: per questo la «tRivoluzione
culturale» li ha attaccati con maggiore accanimento). IÌ
problema non era ideologico, bensì personale: non si
trattqua di mutare la rotta dellq naue, ma di sostituire il
timoniere. Oggi, per contro, Ia tattica dei maoisti è
quella di tener viva una sistematica confusione fra il
pensiero Ci Mao e la sua persona: ciò consente di gettare
il discredito su tutti i suoi oppositori, tacciandoli di
« controrivoluzionari » .

In altri articoli, viene più specificamente riproposta
Ia questione del «Grande balzo in avanti», che i dirigen-
ti maoisti tentano ora di riabilitare. II costante riferi-
mento agli avvenimenti degli anni 1958-62, mostra con
clliarezza quanto quel periodo sia stato decisivo per Ia
sorte del regime. I1 fallimento del Grande balzo non è
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mai stato ammesso da Mao. Come si può constatare dai
brani che qui sotto riportiamo, egli a.vrebbe preferito
veder morire di fame la Cina, piuttosto che desistere
dai suoi sogni chimerici. e riconoscere i propri errori.
Non gli riesce di perdonare a Liu Shao-ci e a Teng
Hsiao-ping d'avere, all'epoca, salvato il regime contro Ia
sua volontà. Un lungo articolo, apparso sul Renmin
ribqo del3 dicembre (col titolo «Solo il socialismo è in
grado di salvare la Cina»), è diretto specificamente
contro Teng Hsiao-ping. Eccone una sintesi:

Nel 1962, approfittando delle difficoltà insorte a
causa dei sabotaggi della cricca di tiu e Teng, come
pure dalle calamità naturali che infierirono per tre anni
consecutivi, tutte le forze malefiche si scatenarono,
illudendosi di poter cambiare lo stato di cose. Liu e
Teng sferrarono una nuova offensiva contro il quartier
generale proletarìo di Mao Tse-tung. Liu lanciò ia parola
d'ordine san zy yi bao (*), predicando il ritorno all'ini-
ziativa privata, mentre Teng Io spalleggiava, sostenendo
ipocritamente che «attualmente la questione più impor-
tante è I'aumento della produzione alimentare, e se
l'iniziativa privata può servire per incrementarla, essa
sia la benvenuta: poco importa che un gatto sia nero o
bianco, se è capace di prendere il topo». Come dire,
stando a Teng, che non v'è differenza fra socialismo e
capitalismo, e che la sola cosa che conta è produrre
alimenti. Inoltre, Teng affermava: «Per stabilire qual'è
il metodo di produzione più idoneo (collettivo o indivi-
duale), bisogna attenersi al seguente criterio: il metodo
più idoneo è quello che, rispetto alla situazione delle
singole località, si rivela il piir adeguato per riattivare e
sviluppare la produzione». Dunque, Teng coglieva pre-
testo da questo imperativo d'incremento della produ-

(*) «Tre libertà e un contratto»: le «tre libertò» riguardano Ia
coltiuazione di appezzamenti priuati, la uendita dei propri pro-
dotti sul mercato libero, e lo suiluppo delle piccole aziende a
gestione priuata; iI «contratto» si riferisce alla determinazione
delle quote di produzione, a liuello d'impresa familiare.
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ro i vantaggi dell'iniziativa privata! In realtà, Teng stava

affermava: «Un'alta percentuale di contadini ha perso
fiducia nell'economia collettiva, e chiede che le terre
tornino ad essere ridistribuite». Egli faceva però astra-
zione dal problema di classe: parlava dei contadini in
qenerale, ma di fatto appoggiava solo quelli ricchi; ed

inoltre, nel sostenere I'iniziativa privata, trascurava una
questione fondamentale: il rapporto agricoltura-indu-
stria. La vera sostarrza del problema, come ha dimostra-
to il presidente Mao, era quella delÌ'educazione dei
contadini. Teng si serviva anche di un'altra scusa:

«Sostenere I'iniziativa privata come linea di tendenza,
sarebbe errato; tuttavia, essa può costituire una solu-
zione temporanea per far fronte ad una situazione
impellenter». E ancora: «Riusciremo a progredire, solo
se accettiamo di fare un provvisorio passo indietro».
Così, secondo lui, l'unico modo per superare le diffi-
coltà, sarebbe stato queÌlo di liberalizzare per un certo
periodo l'iniziativa privata; una volta ristabilita la situa-
Zione economica, avremmo potutq nuovamente proce-
dere con le collettivizzazioni. Bella logical Come dire
che il socialismo, ogni volta che s'imbatte in qualche
difficoltà, per superare I'ostacolo dovrebbe ricorrere al
capitalismo ! Infine Teng, per attaccare la dittatura
socialista del proletariato, s'è industriato per creare un
ctima di pessimismo: «I mali di cui soffre la produzione
agricola, sono gravi e complessi; per risolverli, ci vor-
ranno almeno tre, cinque o addirittura sette anni ...».
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II 17 dicembre, un articolo intitolato «yiva i Tre
stendardi rossi », tornava a riproporre gli stessi temi:

Nel 1958, il presidente Mao lanciò il movimento dei
Tre stendardi rossi (,;), che diede subito eccezionali
risultati, accelerando Ia produzione industriale ed agri-
cola, e quella delle attrezzature di base; come pure
dando impulso alla rivoluzione e all'opera di edifica-
zione socialista. Ma, dopo il 1gbg, insorsero delle tem-
poranee difficoltà economiche, dovute sia alle calamità
naturali abbattutesi per tre anni consecutivi, sia all,ope-
ra disgregatrice dei revisionisti sovietici. Il Kruscev
cinese ne approfittò per dipingere la situazione a fosche
tinte: «La nostra economia è sull'orlo del precipizio».
Qual'era, invece, Ia corretta valutazione da dare in quel.
momento? Ce l'ha indicata il nostro granclioso capo, il
presidente Mao: «La situazione è eccellente; perman-
gono, è vero, molti problemi, ma l'avvenire piomette
bene». Gli eventi successivi hanno confermato I'esattez-
za di quelle parole. L'aver persistito col movimento dei
Tre stendqrdi rossi, ha reso possibile il rapido trionfo
sulle calamità naturali, e ci ha consentitò di fare un
gran balzo in avanti sulla via dell,eclificazione di un
com.plesso economico autonomo, completo e moderno.
Ma il Kruscev cinese, deformando la- realtà, sostenne
che le sciagure non erano state causate daila natura,
bensì dagli uomini. Senza voler prendere in considera-
zione i Tre stendardi rossi, ha fatto il possibite pur di
screditare il presidente Mao e il Comitato Centrale. Il
Kruscev cinese, che teme e nega il socialismo, calunniò
la linea generale dichiarandola «priva di discernimento» ;
e calunniò altresì le comuni popolari, sostenendo che
erano «premature». I suoi attacchi contro i Tre sten-
dardi rossi, avevano il solo scopo Ci distruggere il
socialismo, per restaurare it capitalismo. Egli propose
anche la revisione del processo contro gli opportunisti

()') I Tre stendardi rossi sono.. la «linea generalc dell'edil'icazione
socialisla», il «Gronde balzo in auanti» e le «comuni popolari».
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di destra, affermando che «il caso di quelli che adotta-
rono le posizioni di Peng Dehuai, può essere ripreso in
esame, dal momento che non sono risultate complicità
internazionaìi»; e arrivò al punto di prospettare l'esi-
stenza autorizzata di un gruppo di opposizione. I fatti
dimostrano chiaramente che il Kruscev cinese è un
emissario del capitalismo all'interno del nostro Partito.
Se riuscisse a far passare Ie sue posizioni, i contadini e

gli operai ripiomberebbero nella schiavitù, la Cina cam-
bierebbe colore, arretrando per di più ad una condizio-
ne quasi feudale di semi-colcnia, ed alla dittatura del
proletariato subentrerebbe la dittatura capitalista. Nel
1962, alla decima sessione plenaria dell'VIII Comitato
Centrale, il presidente Mao contrattaccò, lanciando il
grido di guerra: «Non dimentichiamo mai la lotta di
classe!». E subito si scatenò la grande offensiva prole-
taria contro il capitalismo ...
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Gennaio

Il programma politico per il nuovo anno è stato reso

estrema sinistra» .
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ti saranno più numerosi rispetto al congresso prece-
dente, per evitare che I'assemblea si riduca a un areopa-
go di anziani, e per consentirle di «assorbire sangue
nuovo » . I delegati non saranno necessaricmente desi'
gnati tramite elezioni, ma potranno essere nominati
d'ufficio. Scopo principale del congresso, sarà Ia revi-
sione degli statuti del Partito, in funzione del problema
centraÌe, costituito dalla lotta al revisionisrno. Anche in
rrna pubblicazione delle Guardie rosse, in data 15
gennaio, viene fatto accenno ai lavori preparatori del
IX congresso: Pechino ha già fatto pervenire le relative
disposizioni ai vari Comitati rivoluzionari, come pure ai
comandanti delle regioni militari; in quelle località, Ia
cui situazione è a perfetta conoscenza delle autorità
centrali, i delegati saranno scelti in base a una decisione
congiunta delle autorità centrali e del Iocale Comitato
rivoluzionario. In parole povere, questo significa che
Pechino si adopererà con tr.rtti i mezzi di cui dispone,
affinchè l'assemblea risulti composta essenzialmente di
elementi «fidati». L'obiettivo, comunque, non potrà
essere raggiunto dappertutto: in quelle province, dove i
militari detengono saldamente il potere, Pechino dovrà
fare delle concessioni per la scelta dei delegati. Tuttavia,
per essere certi di ottenere la maggioranza all'interno
dell'assemblea, i dirigenti maoisti si sono assicurati in
anticipo la prerogativa di cucinare il pesce dell'opposi-
zione in salsa «al sangue nuovo», il quale sarà disponi-
bile cd libitum, dal momento che non v'è più limite
teorico al numero globale dei congressisti.

3. Persistere nella «critica rivoluzionaria» e approfon-
dirla; denunciare con maggior accanimento i crimini
del «Kruscev cinese» e della sua «cricca capitalista»;
consolidare la «grande alleanza rivoluzionaria» e la
«triplice alleanza» ottenere l'appoggio della maggio-
ranza dei vecchi quadri; opporsi alle sterili lotte faziose;
eliminare il settarismo e lo spirito di clan. Queste conse-
gne, rientrano nel programma generale di Iotta contro il
«fazionalismo», che resta il problema più preoccupante.
Le autorità centrali si sforzano di recuperare ovunque il
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vecchio apparato burocratico, ma devono fare i conti
con l'accanita resistenza dei rivoluzionari tentano allo-
ra di stornare I'attivismo, spostandolo sul terreno, ormai
puramente accademico e inoffensivo, della denuncia
dei crimini di Liu Shao-ci, nella speranza che, occupati
ad infierire su un cadavere, gli attivisti si scordinò di
quei mandarini, ben vivi, che si tenta d,imporre.
4. Consoli«lare l'unione fra esercito e popolazione civile.
«L'esercito è il cardine della rivoluzione».
5. Incrementare la produzione industriale e agricola;
irrigidire la disciplina del lavor o; realizzare la rlrivolul
zrone» senza spreco di lorze; òombattere la perniciosa
tendenza « econornicista» .

Nella speranza di accelerare la conclusione della
«Rivoluzione culturale»», i dirigenti maoisti stanno sol-
lecitando la formazione di Comitati rivoluzionari, in
quelle province che ancora ne sono prive. Sperairo anche
di poter annunciare, entro l'anno in corsò, la «vittoria
definitiva» del movimento (Ciu En-lai ha conficlato a
due parlamentari giapponesi, in visita a pechino. che
l'evento potrebbe coincidere con la festa nazionale del
10 ottobre). La progressiva eliminazione clegli «estremi-
sti», e il consolidamento deiÌ'alleanza militar-burocra-
tica fra Lin Piao e Ciu En-lai, hanno finito col ridurre la
«Rivoluzione culturale» a un semplice rimpasto del
personale burocratico e amministrativo; se il ritmo
resta invariato, non ciovrebbero piu ir-rsorgere problemi
preoccupanti. D'altronde, nel corso di questo mese,
abbiamo già potuto assistere alla costituzione di tre
nuovi Comitati rivoluzionari (Jianxi, b gennaio; Gansu,
24 gennaio:. Henan, 27 gennaio), il cui corpo dirigente è
conforme a un modulo standard: la presidenza è attiaa-
ta al commlssario della locale regione militare; la vice-
presidenza, al comandante della regione militare ed ai
vecchi burocrati locali. La presenza simbolica di uno o
due delegati delle «organizzazioni cli massa», è facol-
tativa. Vediamone, in ogni modo, la composizione
particolareggiata:
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Liyong, commissario Poli ne di
xàiteng. Nessun delegàto nella

direzione di questo Comitat

Febbraio

Com'era prevedibile, la costituzione ciei Comitati
rivoluzionari prosegue a ritmi sempre più serrati, dal

momento che orrnai con «presa del potere» s'intende
solo la ratifica di una situazione di fatto: legittimare,
cioè, con etichetta «rivoluzionaria», I'autorità eserci-

tata dai comandanti militari regionali, con l'appoggio
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zione, in quanto l'identità dei loro dirigenti è estrema-
mente significativa:

II Comitato rivoluzionario dell'Hebei è presieduto da
Li Xuefeng, un perfetto campionario del vecchio appa-
rato burocratico e di cui sono ben noti i legami coi
«revisionisti». Già primo segretario dell'Ufficio del
Partito della regione Cina del Nord, i suoi intimi e dura-
turi rapporti con Liu Shao-ci e Peng Zlten,lo facevanr:,
agli occhi delle Guardie rosse, un tipico rappresentante
di quella «fazione al potere» che si doveva rovesciare. I
ribetli rivoluzionari lo avevano attaccato con tale vio-
lenza che, alla fine del 1966, si vide costretto a declina-
re l'incarico di primo segretario del Comitato del Partito
del municipio di Pechino ... Anche il primo vice-diret-
tore del Comitato è un provato burocrate della più
bell'acqua. Si tratta di Liu Zihou, già primo segretario
del Comitato provinciale (Hebei) del Partito, e gover-
natore della provincia. In passato, venne violentemente
attaccato dalle Guardie rosse, che l'accusavano - e con
ragione! - di sabotare la «Rivoluzione culturale». I
vice-direttori annoverano tre militari: Ma Hui, coman-
dante della regione militare provinciale dell'Hebei; Zeng
Mei, secondo comrnissario politico della regione mili
tare provinciale dell'Hebei (e, un tempo, comandante
della guarnigione di Pechino); e Zhang Yinghui, ufficiale
d'una unità dell'esercito, di stanza a Shijiazhuang. Vi
sono, infine, altri due vice-direttori, che vengono pre-
sentati come delegati delle organizzazioni di massa; ma
uno di questi, Liu Dianchen, è di fatto un alto funzio-
nario (vice-presidente della Federazione dell'industria e

commercio di Pechino !). Solo I'ultimo, Geng Changsuo,
un «eroe nazionale dell'agricoltura», potrebbe eventual-
mente corrispondere alla definizione teorica di «rap-
presentante delle masse rivoluzionarie».

II Comitato rivoluzionario dell'Hubei annovera, in
fondo alla lista dei suoi dirigenti, un maggior numero di
«uomini nuovi», che potrebbero passare per «rappre-
sentanti delle masse » (Zhu Hongxia, Rao Xingli, Yang
Daoyuan, Zhang Liguo). II vertice resta, comunque,
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saldamente controllato da militari e burocrati. Diretto-
re del Comitato è, infatti, Zeng Siyu, comandante della
regione militare di Wuhan (in sostituzione di Chen
Zaidao; in precedenza, Zeng era stato comandante in
secondadellaregione militare di Shenyang). Zeng è uno
degli uomini di fiducia di Lin Piao. Nelì'incarico, è
assistito da due militari (Liu Feng, già comandante in
seconda delle forze aereonautiche di stanza a Wuhan e,
successivamente, promosso comrnissario politico della
regione militare di Wuhan; e Liang Renkui, un alto
ufficiale della regione militare provinciale dell,Hubei);
ecìadue burocrati (Zhang Tixue, seconclo segretario clel
Comitato provinciale del Partito e governatore ciella
provincia - Zhang era il braccio destro di Wang Renz-
hong, «bestia nera» numero uno della regione, e com-
plice di Tao Zhu; e Ren Aisheng, direttore del Ciparti-
mento dell'agricoltura del Comitato provinciale del
Partito ).

Il Comitato rivoluzionario del Guangdong è, anch'
esso, solicÌamente nelle mani dei militari e dei risorti
«revisionisti». E' presieduto da Huang Yongsheng (di
cui abbiamo già parlato), comandante della regione
militare di Canton, resosi tristemente famoso per Ie
repressioni condotte contro le Guardie rosse. La fazio-
ne ribelle del Guangdong, «Bandiera rossa» (Hong qi),
lo definiva «il sicario di Tao'Zhu», «il boia dei rivolu-
zionari», «il Tan Zhenlin di Canton». Ancora Io scorso
5 gennaio, il foglio cantonese Kan jin zhao lo attaccava
nei seguenti termini: «Il boia Huang Yongsheng, dopo
essersela spassata per qualche mese a Pechino, è rientra-
to a Canton. Messo da parte il suo coltello da macellaio,
eccolo ora giocare la parte del santarellino innocente»;
e continuava ironizzando sui «pagliacci» (poveri Lin
Piao e Ciu En-lai!) che adesso intendono presentarlo
come un membro deÌ quartier generale del presidente
Mao. Lo stesso giornale, inoltre, accennava di sfuggita
ad una sporca faccenda di stupro, in cui Huang sarebbe
stato a suo ternpo coinvolto, ma che Tao Zhu avrebbe
avuto la compiacenza di affossare. euest,accusa può
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essere soltanto una calunnia, ma è pur sempre rivela-
trice dello stato d'animo dei ribelli nei confronti del
leader provinciale, imposto loro da Pechino. L'articolo
si chiudeva con un appello alla vigilanza, lanciato a tutti
i rivoluzionari, e l'awertenza a non lasciarsi ingannare
sulla vera natura di Huang, giacchè questi, una voJta al
potere, non si farà scr"upolo di «far cacìere, a migliaia,
le teste dei rivoluzionari ».

'Ira i vice-direttori del Comitato rivoluzionario del
Guangdong, c'è una serie incredibile di militari: Kong
Shiquan, commissario politico della regione militare di
Canton; Qiu Guoguang, comandante in seconda della
regione militare di Canton; Yan Zhongchuan, capo di
Stato-maggiore della regione militare di Canton; Huang
Ronghai, comandante della regione militare provinciale
del Guangdong. Quest'ultimo, altra «bestia nera» dei
rivoluzionari, è al tempo stesso direttore del Comitato
rivoluzionario della città di Canton (in tale funzione, è
assistito da individui come Jiao Linyi, un accolito di
Tao Zhrt, che le Guardie rosse hanno trascinato, ornon
è molto, di fronte a un tribunale popolare, sotto l'im-
putazione d'essere un «triplice anti»: anti-Mao, anti-
masse, anti-Partito). II Comitato rivoluzionario del
Guangdong annovera, inoltre, due burocrati della vec-
chia guardia: Chen Yu (un tempo terzo segretario deÌl'
Ufficio del Partito della regione Centro-Sud; segretario
del segretariato del Comitato provinciale del Partito;
governatore delÌa provincia); e Wang Shoudao (segreta-
rio del segretariato dell'Ufficio Centro-Sud). In fondo
alla lista, due «uomini nuovi»: Huang Yuying, un
maestro di scuola; e Liu Jifa, un operaio presentato
quale delegate della fazione ribelle «Bandiera rossa».

Questa caricature di Comitati rivoluzionari - che i
ribelli si vedono ora imporre dall'alto, e sui quali non
riescono, di fatto, ad esercitare nessun controllo reale -sono doppiamente ingiuriosi, dal momento che sorgor)o
ad appena un anno di distanza dalle infuocate dichiara-
zioni che avevano accompagnato il lancio della «Rivo-
luzione culturale». Ancora lo scors<.r 22 gennaio, il
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Renmin ribao aveva ribadito che la «Rivoluzione cultu-
rale» è, innanzi tutto, «una lotta per la conquista del
potere». Sempre intorno a quella data, l'Hong qi (1967 ,
n. 3) era tornato sull'argomento, approfondendo ulte-
riorrnente il concetto di «conquista del potere»: secon-
do questo portavoce ufficiale del movimento (attual-
mente ridotto al silenzio, avendo le epurazioni di
questiultimi tempi, decimato il suo corpo redazionale),
«prendere il potere» non significa soltanto raccogliere
l'eredità del potere che si è abbattuto; non è infatti
possibile accontentarsi di riforme graduaJi, e di far
sparire le contraddizioni con rnanovre concilianti. In
una parola, |'Hong qi predicava, senza tentennamenti,
il radicale abbattimento dell'ordine esistente. Questo
smantellamento preliminare del vecchio apparato, è
stato realizzato solo dal Comitato rivoluzionario di
Shanghai. Ma le autorità maoiste sono subito corse ai
ripari, servendosi della «triplice alTeanza»r, che ha posto
accanto all'elemento rivoluzionario, i vecchi quadri
riabilitati e i militari. Teoricamente, il nucleo e la forza
motrice della «triplice alleanzq», dovrebbe essere costi-
tuito dall'elemento rivoluzionario (Agenzia «Xin Hua»,
9 febbraio 1967); alla prova dei fatti, si è visto però
come questo principio è stato applicato ...

I «ribelli-rivoluzionari», stentando a rendersi conto
che Pechino li ha definitivamente traditi e abbandonati,
persistorro nella loro lotta disperata. A Canton, per
esempio, hanno cercato fino all'ultimo di ostacolare Ia
formazione di quella caricatura di Comitato rivolu'lio-
nario che doveva suggellare la loro sconfitta; e, in prati-
ca, sono riusciti a ritardarla di alcune settimane. Il 21,
giorno d'inaugurazione del Comitato, le cerimonie uffi-
ciali furono turbate da violenti disordini, scoppiati allo
stadio di Yuexiushan, fra le fazioni rivali «Hong qi»,
«Chun lei» e «Dong Feng». Ne seguì uno stato di
confusione taie, che le autorità centrali dovettero atten-
dere un paio di giorni prima di annunciare ufficialmente
l'awenuta costituzione, in quanto non riuscivano a far
luce sulla realtà della situazione (questo imbarazzante
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indugio, costrinse il Da gong bo,o di Hong Kong- che
per pubblicare il comunicato ufficiale della vittoria,
aveva lasciato disponibile la prima pagina della sua edi-
zione del giorno 22 - a riempirne all'ultimo minuto le
colonne, con una serie di canti rivoluzionari, corredati
dei rispettivi spartiti).

L'indignazione attiva e militante dellagioventù tradi-
ta, che si oppone alla formazione dei comitati pseudo-
rivoluzionari, oppure ostacola le funzioni o mina l'auto-
rità di quelli già costituiti, viene ufficialmente definita
"fazionalismo". Questo male nefasto è continuamente
analizzalo - d'altronde in forma estremamente signifi-
cativa - dalla stampa ufficiale. Chi sono i colpevoli? Ce
Io spiega il Wenhui bao del 15 febbraio: «Spesso, i
fautori del fazionalismo sono indiuidui un tempo distin-
tisi come auanguardie riuoluzionqrie nella lotta contro il
reuisionismo. Forti dei meriti così acquisiti, e inebbriati
dal prestigio raggiunto, si sono fa-tti arroganti nei con-
fronti delle masse, che hanno diviso in fazioni fra loro
inconciliabili, sabotando la produzione e indebolendo,
pertanto, la causa del proletariato». Gli eroi di ieri sono
dunque diventati i criminali di oggi. La «Rivoluzione
culturale» ha rivelato alla fine Ia sua vera natura: Ie sue
prime e ingenue forze d'urto sono aCesso considerate
dei guastafeste, fcmiti di disordini. Una recente con-
ferma di questo atteggiamento, si è avuta osservarrdo
i muri di Pechino, tappezzati di manifesti denuncianti i
crimini di Qi Benyu, il quale, come si ricorderà, era
stato uno dei primi e più accesi fautori della «Rivolu-
zione culturale», coi suoi strepitosi articoli: «Deì carat-
tere reazionario di Hq,i Rui qmmonisce l'imperatore e di
La destituzione di Hai Rui» (Renmin ribao,4 febbraio
1966); «Critica della posizione reazionaria capitalista
del Qiqn xian e del Beijing ribao» (Hong qi,17 maggio
1966); «Patriottismo o tradimento?» (Renmin ribao,
10 apriÌe 1966), ecc. Oggi è accusato di aver appoggiato
sottobanco le fazioni dell'estrema sinistra. e di essersi
opposto q Ciu En-lai: gli stessi capi d'accusa, insomma,
utllizzati per epurare, uno dopo l'altro, Wang Li, Guan
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Feng, Mu Xin, Lin Jie, Yao Dengshan e altri. Tutta
I'élite militante della «Rivoluzione culturale»r, è stata
così tolta dalla circolazione.

Come sempre, il sistema più efficace per neutralizza-
re l'avversario, è quello di calunniarlo. A dispetto dell'
evidenza, si è ora cominciato a tacciare quei militanti
dell'estrema sinistra che, all'avanguardia della «Rivolu-
zione culturale», avevano assestato i colpi più duri alla
fazione liuista, di essere degli ... emissari di Lìu Shao-ci
(non c'è dubbio che anche questi verrà, prima o poi,
accusato d'essere un agente di Ciang Kai-shek o degli
americani). Infatti, in un comunicato diffuso it 12
febbraio daÌl'agenzia «Xin Hua», si afferma: «La scis-
siorre in due grandi fazioni delle masse rivoluzionarie,
determinatasi durante ìa Rivoluzione culturale, è il
risultato di un complotto degli agenti del capitalismo.
Siccome i gruppi rivoluzionari si erano rivoltati, fin
dall'inizio della Rivoluzione culturale, contro la cricca
filo-capitalista, questa si è difesa esercitando tutta la
sua influenza, per indurre una po-
lari a combattere il gruppo dei ...).
Essa si è anche servita del so dei
propri emissari tra Ie file dei gruppi rivoluzionari prole-
tari, perchè con ogni mezzo Ii incitassero a,l fazionali-
smo». L'articolista passa poi ad analizzare le cause del
"fazionalismo": «Durante la Rivoluzione culturale, il
popolo cinese ha beneficiato di diritti democratici,
d'una ampiezza che non ha precedenti nella storia
mondiaÌe. Stando così le cose, è naturale che su talune
questioni siano pr,rtute insorgere delÌe divergenze di
opinione. Ciò si è verificato, ad esempio, nei confronti
dei quadri: mentre certuni ritenevano Tizio o Caio
fondamentalmente buoni, altri erano d'awiso contrario
e reputavano che andassero eliminati. Tali divergenze,
provocate dai fazionalisti, hanno finito col creare pro-
fonde spaccature in molti organismi rivoluzionari di
massa, ed un clima permanente di "grerra civile" Ifra
virgolette nel testo cinese.l (...)». A chiusura, vengono
indicati i rimedi: «Dopo la festa nazionale dell'anno
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scorso, la lotta contro il fazionalismo è stata estesa a
livello nazionale. Le masse rivoluzionarie, appoggiate
con entusiasmo da distaccamenti dell'Esercito popoÌare
di liberazione, che sostiene Ie sinistre, hanno organiz-
zato su larga scala Celle sessioni di studic sul perrsiero
di Mao Tse-tung, dove quei membri delle organizzazioni
rivoluzionarie che hanno divergenze d'opinioni, posso-
no incontrarsi e studiare coscienziosamente insieme le
ultime disposizioni ciel presidente Mao, relative alla
Rivoluzione culturale». A questo punto, l'articolista
ricorda in cosa consistono taÌi disposizioni: «1. In seno
alla classe operaia, fondamentalmente non esiste con-
flittualità d'interessi. In regime di dittatura del prole-
tariato, vi sono ancora meno ragioni perchè le ciivisioni
interne della classe operaia assumano le proporzioni di
due grandi fazioni organizzate e irriducibilmente con-
trapposte; 2. Le Guardie rosse e gli studenti rivoluzio-
nari devono aderire alla "grande alleanza rivoluziona-
ria"; daÌ momento che le due opposte fazioni sono
delle organizzazioni rivoluzionarie di massa, non vi
sono ostacoli alla realizzazione, suÌla base dei principi
rivoluzionari, della "grande alleanza rivoluzionaria";
3. Le due fazioni devono evitare di rinfacciarsi i reci-
proci limiti ed errori; che ognuna provveda a denunciare
ipropri ed a fare 1'autocritica, in modo che sia possibile
conseguire una fondamentale unità che trascenda Ie
divergenze minute». L'articolo sr chiude con un rinno-
vato appello a combattere il "fazionalismo" ed a realiz-
zare la «grande alleanza rivoluzionaria», la «sola che
sia in grado di creare Ie condizioni necessarie alla
costituzione dei Comitati rivoluzionari, di mobilitare le
masse per la lotta contro il "Kruscev cinese" e, al
tempo stessc, di portare avanti senza scosse Ia produ-
zlone economlCa».

Lo scopo di questa lotta all'attivismo di sinistra è,
con ogni evidenza, la riattivazione dell'apparato del
Partito. Proseguono, nel frattempo, i lavori preparatori
del IX Congresso. Radio-Shanghai ha annunciato che,
nel mese di maggio, Shanghai convocherà l'assemblea
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Prima quindicina di marzo
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scuole p-rimarie, presenziare la ripresa dei corsi e ispe_
zionare l'opera di emendamento è di edificazione deUa

sessi
potr
rata
diffi
geLza degli estremisti ostacola la riabilitazione dei
quadri), bisogna riconoscere che queste disposizioni
hanno carattere d'urgenza.
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di studio vivo e di viva applicazione del pensiero di
Mao Tse-tung, e aperto cosi la via che consentirà al
popolo di a aÌ pensiero di Mao
Tse-tung. In ortato un contributo
fondamental oluzione cinese e cli
quella mondiale». Ancora una volta, si cerca di costrui-
re una certa imrnagine di Lin Piao, e di farlo passare
come l'intermediario privilegiato fra i comuni mortali e
un Mao già quasi confinato alle stelle.

E' stata confermata l'epurazione di ei Benyu. La sua
carriera è passata come una meteora; si òra messo
irnprovvisamente in luce il 1o apriÌe 1967 , quando venne
incaricato di sparare il primo colpo di cannone contro
Liu Shao-ci, col famoso articolo «patriottismo o tradi-
mento?»; il 10 maggio, già figurava al posto d,onore
nel seguito di Mao che, a pechino, stava passando in

a «Rivol
ultima a
to della

contro
d'interesse, perchè sono gravide di sottintesi: lo s,incol_
pa d'essersi messo contr nizzando
attacchi contro i suoi più i Chen yi,
Li Fuchun, Li Xiannian avrebbe
dato incarico ai propri ac informa-
zioni compromettenti, per compilare un «libro nero»
da produrre contro Lin Piao; avrebbe tramato con Ia

Feng e soci, e appoggiato
estremista « Sedici maggio» ;
e stato uno dei responsabili
sede dell'incaricato di affari

britannici a Pechino; infine, gli si addebita di aver
criticato la formula dei Comitati rivoluzionari fondati
sulla «triplice all a torto,
biso.gnerebbe agg oglio diognicontenutor ecultu_
rale» non ha perso tempo ad eliminare tutti i suoi piu
zelanti protagonisti! Se I'attuale orientamento non
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subisce modifiche, le purghe ragglungeranno, poco alla
volta, anche Yao Wenyuan, Ciang Ciun-ciao, Xie Fuzhi,
Cen Po-ta ... (t')

Secanda quindicina di marzo - aprile

La «Rivoluzione culturale» è stata colta da un
in'rprowiso e sconcertante accesso di febbre.

Ai primi di marzo, stava dando I'impressione di voler
dirigere i propri colpi verso gli ambienti culturali. Infat-
ti, una serie di epurazioni (come quella del noto scrit-
tore Ba Jin), e persino alcuni arresti (fra cui quello del
pittore Ye Qianyrr, membro del Comitato permanente
della Federazione pan-cinese degli artisti), colpì un
buon numero di personalità del mondo letterario, arti-
stico, teatrale e scientifico. Ma è probabile che si trat-
tasse solo d'una manovra diversiva, messa in atto dalle
autorità per tener quieti gli estremisti - frustrati nella
loro rivoluzione - dando loro in pasto qualche intel-
lettuale.

A partire dal 22, improwise manifestazioni (che
ricordano, per ampiezza, quelle dei primi giorni della
«Rivoiuzione culturale» ), tornano a svolgersi nelle stra-
de della capitale; i muri cittadini sono nuovamente
ricoperti di scritte, mentre la stampa riprende su larga
scala I'offensiva contro la minaccia «revisionista». Dal
giorno 26, Ia protesta dei dimostranti si cristallizza
attorno a tre importanti personalità militari: Yang
Chengwu (che dopo l'epurazione di Luo Ruiqing aveva
assunto la direzione dello Stato-maggiore generale), Yu
Lijin (commissario politico dell'aereonautica) e Fu
Chongbi (comandante della guarnigione di Pechino, e
vice-direttore del Comitato rivoluzionario della città di
Pechino). La conferma ufficiale della loro epurazione
non si fà attendere: il 27, Radio-Pechino manda più
volte in onda la notizia che Mao ha presieduto un
improvviso meeting di 10.000 quadri militari; formava
ll codazzo presidenziale Ia sparuta équipe dei suoi ausi-
(*) A tre anni di distanza, questo pronostico sembra essere stato
rispetlato, almeno per gli ultimi due (Nota del 1971).
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liari (e, attualmente, unico nucleo dirigente del paese):
Lin Piao, Ciu En-lai, Ciang Cing, Cen Po-ta, Kang Sheng,
Xie Fuzhi, Yao Wenyuan, Huang Yongsheng, Wu
Faxian, Ye Qun e Wang Dongxing. Nel corso del
nteeting, Lin Piao ha rilasciato un'«importante Ci-
chiarazione»: ha cioè ufficialmente annunciato I'epura-
zione di Yang Chengwu e la sua sostituzione con Huang
Yongsheng (comandante della regione militare di Can-
ton e presidente del Comitato rivoluzionario deÌ Guang-
dong; di lui, comunque, abbiamo già avuto occasione
di parlare).

Contemporaneamente nelle strade di Pechino, mani-
festanti e scritte murali attaccano il gruppo dei protetti
di Ciu En-lai, tutti alti funzionari statali; Li Fuchun
(vice-presidente del Consiglio, principale incaricato di
Affari economici e finanziari; e, all'interno del Partito,
membro del Comitato permanente dell'Ufficio politico
del Comitato Centrale, ed ex numero sei della gerarchia
suprema), Tan Zhenlin (ex ministro dell'Agricoltura) e
Yu Qiuli (ex ministro dell'industria petroÌifera).

L'improwisa caduta di Yang Chengwu (con le riper-
cussioni che comporta), è un awenimento d'importan-
za eccezionale, che pone dei delicati problemi d'inter-
pretazione. Per far iuce completa su questo episodio,
bisognerà attendere delle rivelazioni più particolareggia-
te, che non si avranno certamente prima di qualche
anno. In ogni modo, tentiamo fin d'ora una valutazione
di massima di alcuni elementi essenziali di questa
faccenda.

E'da rilevare, prima di ogni altra cosa, lo stato di
totale disinformazione in cui è stata costantemente
tenuta la base, per quanto concerne i retroscena della
vicenda: ancora in data recente, Yang Chengwu firmava
sul Renmin ribao un chilometrico articolo, per denun-
ciare i crimini di Luo Ruiqing e, al tempo stesso, per
incensare il pensiero di Mao, e gettare le basi per un
culto di Lin Piao; Ìa «Rivoluzione culturale» lo aveva
proiettato al secondo posto della gerarchia militare,
immediatamente dopo Lin Piao (abbiamo già sottoli-
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neato, nella Prima parte, il ruolo decisivo svolto da
Yang alla vigilia della «Rivoluzione culturale»: Ia sua
adesione al movimento diede a Mao Ia possibilità di
eliminare Luo Ruiqing, di riprendere il controllo della
capitale e di varare definitivamente la «Rivoluzione
cuìturaìe»). A prima vista, quindi, si presentava con Ie
credenziali della piu rigorosa ortodossia. Ed ora, di
colpo, viene scaraventato giu dal suo piedestallo. A
Pechino, centomila dimostranti sono rnobilitati per
gridare «Abbasso Chengwu!». Non si tratta, comunque,
di manifestazioni spontanee: chi, infatti, alla base si
sarebbe assunto, senza .ralide ragioni, la responsabilità
diattaccare all'improwiso il braccio destro di Lin Piao?
Inoltre, se questa folla smisurata fosse statr mossa da
un impulso spontaneo, e animata da una volontà auto-
noma, da un irreprimibile desiderio di vendetta, avreb-
be gridato in mille modi Ie sue accuse, e i motivi che Ia
spingevano a chiedere la testa di Yang. Al contrario, si
è solo visto una troupe di esperte comparse, intente a
recitare meccanicamente dei triti e non chiari luoghi
comuni, suggeriti dagli scenografi di questa arlecchinata:
Yang è un «cospiratore», si è «opposto a Xie Fuzhi»,
tramava per «riabilitare Tan Zhenlin» (*), ha «sabotato
una esposizione consacrata al trionfo del pensiero di
Mao Tse-tung (!)» ... Si può affermare cat certezza,
che Ia sparizione di Yang dalla scena politica, ha un
valore emblematico, se non altro per iÌ fatto che denun-
cia, nel più chiaro dei modi, il mito del maoismo,
inteso quale espressione della «linea di massa». Una
cosa infatti è ben certa: Ia caduta di Yang è stata

(*) Tan Zhenlin, che era un inlinto collaboratore di Ciu En-lai,
aueua tartassato nel febbraio marzo 1967, il Gruppo della Riuo-
Iuzione culturale, accusandolo d'ignorare I'aulorità del Partilo.
In particolare, aueua auulo I'ardire di denunciare le confusiona-
rie iniziatiue di Ciang Cing e di Cen Po-ta, e sembra che abbia
anche perorato la causa di Liu Shao-ci e Teng Hsiao-ping. La
«Riuoluzione culturale» fece di Tan una delle sue principali
«bestie nere». Ciu En-lai tenlò, a più riprese, di prenderne le
difese, ma non gli fu possibile saluarlo. Coi recenti attacchi di
queslo mese, la sua sorte pare definitiuamente scontata
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concertata a porte chiuse, sulla base di elementi igno-
rati dalle masse, e per dei motivi che non potevano
essere rivelati pubblicamente. E', insomma, I'ultimo
atto d'una lotta svoltasi dietro Ie quinte, senza Ia parte-
cipazione della base, che doveva anzi restarne all'oscu-
ro: l'unico ruolo che dpora in poi la «Rivoluzione cultu-
rale» Ie consentirà di svolgere, ricorda da vicino quello
di certi disoccupati e mendicanti dell'antico regime,
che i notabili assoldavano a torme per battere i cembali
ai cortei nuziali, o per portare le corone ai loro funerali...

Quali sono Ie ragioni che possono aver motivato
l'eliminazione di Yang Chengwu? Alcuni osservatori
occidentali sono indotti ad assimilare la sua capitola-
zione a quella del suo predecessore, Luo Ruiqing, e

pertanto avallano I'ipotesi di un possiblle contrasto
con Lin Piao; altri, invece, fanno del suo caso tutt'uno
con quello degli estremisti di sinistra, recentemente
eliminati. Queste interpretazioni vengono unanime-
mente respinte - e, crediamo, a ragione - dagli
osservatori cinesi di Hong Kong.

Yang Chengu)u era infatti un protetto di Lin Piao,
Fin dall'epoca della «Lunga Marcia», durante la quale
prestò servizio di commissario politico in una divisione
della Prima Armata, sotto il comando di Lin Piao, ha
sempre lavorato agli ordini di quest'ultimo, divenen-
done, alla fine, iÌ braccio destro. E'facendo affidamen-
to su Yang, che Lin, sui primi del 1966, potè eliminare
il suo più irriducibile rivale, Luo Ruiqing, assicurare a
Mao il controllo militare della città di Pechino, ed
aprire così la strada alla «Rivoluzione culturale» (Yang
fu, all'epoca, ricompensato per questo apporto decisivo,
con la promozione a capo di Stato-maggiore generale).
EgIi divenne, pertanto, una pietra angolare del potere
maoista: nel settembre 1967 , ebbe l'onore d'essere uno
dei quattro membri del seguito di Mao, in occasione
d'un viaggio d'ispezione del presidente neÌle cinque
province bagnate dal Fiume Azztrro. Inoltre, si è

seùpre rivelato il più acceso fautore del culto di Lin
Piao. Nell'ipotesi che Lin fosse asceso un giorno al
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potere supremo, Yang awebbe avuto le carte in regola
per diventare il suo secondo. Pertanto, Ia congettura
secondo la quale Yang si sarebbe ora scontrato con Lin
Piao, non regge, e può essere sostenuta solo da chi
ignora completamente i trascorsi di Yang. La sua epura-
zione deve essere piuttosto considerata come un colpo
mqncino portato al potere di Lin Piao e, conseguente-
mente, come uno smacco per il potere centrale. (Questa
ipotesi appare ancora più plausibile, se si considera
l'identità dei due militari che hanno seguito Yang nella
sua caduta: entrambi costituivano un'importante pedina
nel gioco di Lin Piao: Yu Lijin, commissario politico
dell'aereonautica, era stato I'organizzatore di vari corsi
di studio e di convegni, tenuti a Pechino dai delegati
attivisti delle Forze Armate (N{arina e, soprattutto,
Aviazione; vedi sopra), col fine principale di consacrare
iL ruolo di Lin Piao, quale modelÌo e guicla della nazio-
ne. In quanto a Fu Chongbi - l'esecutore deÌ colpo di
mano che aveva reso NIao padrone di Pechino, nella
primavera del 1966 - era l'uomo che, nella sua veste di
comandante della guarnigione di Pechino, poteva garan-
tire a Lin Piao il controllo permanente della capitale e
della sede del governo.

Fra Ie notizie ufficiose, filtrate nel corso di queste
ultirne settimane, una in particolare merita d,essere
rilevata: nel comunicare la deposizione di Yang, Lin
Piao ('r',) avrebbe precisato che uno dei più gravi crimini
della vittima, era stata la sua «folle ambizione» cli elimi-
nare i grandi comandanti regionali; Xu Shiyou (regione
militare di Nanchino), Huang Yongsheng (regione mili-
tare di Canton) e Han Xianchu (regione militare di
Fuzhou, e comandante delle unità del fronte del Fujian

(*) Che sia toccato a Lin Piao il compito di annunciare ufficial'
mente l'epurazione di Yang, non deue stupire, nè far supporre
contrasti fra i due uomini politici. E' consuetudine, nel regime
della Cina popolare, affidare all'intimo collaboratore d'un con-
dannato, la pubblica letlura della sen'tenza: ciò consente d'isola'
re la uittima, mostrando a tutti che è stata abbandonata alla
propria sorte anche dai suoi naturali alleati e che, pertanto, non
dispone più di alcun potenziale politico.
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Idi fronte a Formosa] ). Si osservi che è, per l'appunto,
tluang Yongsheng quello che ha preso il posto di Yang,
alla direzione dello Stato-maggiore generale; e che,
nella lotta per il potere, è una prassi usuale quella di
consegnare al vincitore le spoglie del nemico abbattuto.
E' così che Lin Piao divenne, a suo tempo, ministro
della Difesa, al posto di Pen§ Dehuai; e Yang capo cli
Stato-maggiore generale, in sostituzione di Luo Ruiqing.
Inoltre, nello stesso istante in cui Yang cadeva, Xu
Shiyou consolidava ufficialmente il suo potere regiona-
le, divenendo presidente del nuovo Comitato rivolu-
zionario costituito nello Jiangstt (23 marzo).

Abbiamo già avuto occasione di rimarcare come il
controllo di Lin Piao sull'esercito fosse lurrgi dall'essere
totale e sicuro. I grandi comandanti regionali - che in
seguito allo smantellamento del Partito erano divenuti
onnipotenti, nell'ambito del proprio feudo, e si poteva-
no prendere il lusso di fare orecchie da mercante alle
disposizioni delle autorità centrali - formano oggi una
potente coalizione, con esigenze proprie; e Pechino non
ha ora altra scelta che cercare un compromesso. Una
chiara dimostrazione di questo stato di cose, I'avevano
già fornita l'insurrezione di Wuhan e il modo in cui si
erano svolti i fatti che ne erano seguiti. E'solo perchè
si sentiva protetto alle spalle daila solidarietà dei suoi
colleghi, che Chen Zaidao osò sequestrare gli emissari
di Pechino; ed è appunto per non mettersi in aperto
conflitto con tale coalizione di comandanti regionali,
che le autorità maoiste evitarono allora d'intervenire
direttamente. La crisi di Wuhan fu, infatti, risolta in
sede diplomatica; Chen Zaidao e il suo complice, Iungi
dal subire Ìe sanzioni che il loro atto avrebbe compor-
tato, dovettero semplicemente sottostare, a Pechino,
ad un corso prolungato di studi sul perrsiero di Mao
Tse-tung: un trattamento che, se non è dei più allegri,
non è neppure estremamente drammatico. Dopo aver
mercanteggiato la propria collaborazione, i grandi co-
mandanti regionali erano riusciti a ottenere un radicale
ribaltamento della linea politica maoista: l'ordinanza
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Huang Yongsheng, ossia con uno dei loro. Nella sua
veste di capo di Stato-maggiore generale (oltre che di
braccio destro di Lin piao), yang doveva prima di
tutto adoperarsi per unificare I,esercito, farne uno stru_
mento omogeneo a completa disposizione di Lin, e
dunque eliminare tutte Ie sacche di resistenzu 

" 
qr"ilo

spirito di corpo, cementato da vecchie fedeltà. che

profonde divergenze intestine, che ne intaccano Ì'omo_
geneità. Il caso Yang Chengwu, documenta con chia-

«Senza un esercito popolare, iÌ popolo non avrebbe
nu1la». Questa celebre sentenza al Mao viene citata,
con indiscussa pertinenza, negli articoli che commenta_
no la costituzione di nuovi Comitati rivoluzionari

165



(Jiangsu, 23 matzo; Zhejiang, 24 marzo; Hunan, 8
aprile; Ningxia, 10 aprile; Anhui, 18 aprile). Infatti,
senza un esercito popolare, il popolo sicuramente non
avrebbe dei Comitati rivoluzionari: questi sono tutfi
diretti da militari. Il caso di Xu Shiyou, che dirige il
Comitato rivoluzionario dello Jiangsu, è particolarmen-
te significativo: Xu, che è a capo della regione militare
di Nanchino'(è stato anche vice-ministro della Difesa),
si era segnalato per il modo insolente con cui aveva
osteggiato Ia «Rivoluzione culturale». Secondo le Guar-
die rossei ancora nel giugno 1966 faceva studiare alle
sue truppe, il piccolo manuale di Liu Shao-ci; inoltre,
aveva pubblicamente dichiarato di non riuscire a com-
prendere il significato di questo movimento, e adottato
un atteggiamento di resistenza passiva, rifiutandosi
anche, in piu occasioni, di rispondere alle autorità
centrali che lo convocavano a Pechino. Approfittando
dell'ordinanza del 5 settembre L967, che restaurava
I'auborità dei militari sui rivoluzionari, si diede zelante-
mente da fare per eliminare gli elementi di sinistra della
sua provincia. Che a un simile eiemento venga ora
affidata la direzione di un Comitato rivoluzionario, è
una vera beffa. La consolidazione del suo potere, awe-
nuta al momento stesso della caduta di Yang Chengrvu
(e da porsi altresì in relazione con l'ascesa a Pechino di
Huang Yongsheng, e I'ingresso di un buon numero di
quadri «revisionisti» nel direttorio della maggior parte
dei nuovi Comitati rivoluzionari), dà la misura della
debolezzadel potere centrale, e spiega l'esigenza, sempre
più awertita, di regimi autarchici provinciali. Questo
duplice fenomeno, complica notevolmente la convoca-
zione del prossimo Congresso del Partito (si fà sempre
più remota la possibilità che possa essere indetto prima
della festa nazionale di quest'anno; ed anzi, secondo
un'affermazione di Ciu En-lai, riportata da un giornale
delle Guardie rosse, Ia sua convocazione ùerrà probabil-
mente differita all'anno prossimo). Coscienti del peri-
colo, le autorità centrali hanno diffuso, tramite il
Renmin ribao, un comunicato ufficiale per mettere in
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guardia contro il rischio d'una infiltrazione «revisioni-
sta» nei Comitati rivoluzionari. Molti dei Comitati già
costituiti, s'imbattono in serie difficoltà: nello Shan-
dong, in particolare, i ribelli accusano violentemente il
Comitato e l'esercito di stare virando a destra. A Pechi-
no, t,re membri del Comitato sono stati recentemente
eliminati. Nell'Hunan, Guizhou e Guangdong, i Comi-
tati sono tenuti sotto pressione dalle fazioni ribelli, che
ne contestano la composizione. Nello Shànxi, Sichuan
e Tibet, persistenti disordini ritardano la formazione di
questi organismi. Nel Liaoning, dove neppure esiste una
commissione preparatoria per la costituzione deÌ locale
Comitato, Song Renqiong (primo commissario politico
della regione militare di Shenyang, e membro supplente
dell'Ufficio politico del Comitato Centrale; ex subal-
terno di Teng Hsiao-ping, Song è uno dei personaggi più
potenti delle province del Nord-Est, dbve si è dato da
fare per ostacolare lo sviluppo della «Rivoluzione
culturale»), avrebbe tentato un colpo di mano a Shen-
yang, utilizzando lunità, cor azzate.'Il concetto stesso di «Comitato rivoluzionario», è
talmente screditato agli occhi della sinistra, che la pro-
paganda ufficiale si vede costretta a ricorrere a tutti i
rnezzi di cui dispone, per tentare di rivalutarlo. Il 20
marzo,un editoriale congiunto del'Renmin ribao, Hong
qi e Jiefang iun bao, intitolato «I Comitati rivoluzionari
sono una buona cosa», ricorda che la formula di tali
organismi è dovuta allo stesso Mao, e sottolinea il valore
positivo della «triplice alleanza»), come anche il caratte-
re rivoluzionario del ruolo svolto dalle Forze Armate.
Facciamo notare,di sfuggita, la patetica carenza ideolo-
gica di cui soffrono, da qualche mese, gli organi ufficiali
di propaganda:11 Renmin ribqo pubblica solo eccezio-
nalmente degli editoriali dottrinali. Tutto ciò, tradisce
lo stato cii confusione e d'incertezza in cui sono spro-
fondati i redattori (la verità d'oggi è il crimine di
domani), ma è anche Ia conseguenza della decimazione
che ha colpito Io stuoìo dei più accreditati pubblicisti
del Partito.
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E' da rilevare lo sforzo di Pechino di riesumare il
vecchio spauracchio del Kuornintang. Nelle sue «ultime
disposizioni», Mao ha dato una clamorosa definizione
della «Rivoluzione culturale»: «La lotta attuale non è
cl-re il proseguimento della lotta fra Partito comunista e
KuomintanS-» (!). Questa dichiarazione, riportata una
prima voìta nel corso di urra trasmissione di Radio-
Hunan del 5 aprile, è stata ripresa il 10 dello stesso me-
se, nell'eciitoriale congiunto del Renmin ribao e del
Jiefang jun bao, dedicato alla fondazione del Comitato
rivoluzionario ciell'Hunan. E' un tema, comunque, che
viene abbondantemente sfruttato. Il 26 aprile, Radio-
Pechino ha diffuso le cÌichiarazioni concÌusive d'un
convegno militare, tenuto nella capitaÌe: «Sebbene siano
ormai trascorsi diciotto anni dalÌa Liberazione, non
sono ancora stati con-ipÌetarnente eliminati gli epigoni
del Kuomintang; Ia lotta mortale continua, e bisogna
tenersi pronti a uno scontro di grandi proporzioni».
Diversi atti di sabotaggio sono stati ufficialmente attri-
buiti al Kuomintang; e «agenti del Kuomintang» sono
stati "smascherati" e condannati in molti distretti. La
cosa non può che tornare gradita a Formosa che,
ignorando di essere ancora tanto potente, è molto
lusingata di vedersi attribuire una forza di cui in realtà
non dispone. Questo fenomeno, tuttavia, ha delle preci-
se motivazioni: i maoisti hanno dovuto scontrarsi, all'
interno del loro stesso regime, con delle forze d'opposi-
zione estremamente forti, che minacciavano di cristal-
lizzare i malumori e le latenti forze centrifughe e anar-
chiche delle masse; per cui hanno deciso di tagliare Ia
testa al toro, e di procedere ad una spietata repressione.
L'etichetta «Kuomintang» serve per screditare l'avver-
sario e, al tempo stesso, per giustificare la ferocia di
questa politica repressiva. II fatto che ora si sia deciso
di ricorrere a questo vecchio spauracchio, testimonia
clre i problemi posti dai movimenti d'opposizione hanno
raggiunto una dimensione nazionale, e butto lascia pre-
vedere che Ia lotta sarà senza quartiere. Ci sembra
pertanto plausibile l'ipotesi avanzata da molti osserva-
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tori di Hong Kong, che sia prossimo l'awento di un'era
di Terrore. D'altronde, le numerose esecuzioni capitali,
attuate in diverse località, e in forma pubblica ed
esemplare, ce ne forniscono già una prima conferma.

In un'allocuzione tenuta a febbraio (e più tardi
riprodotta da un giornaletto delle Guardie rosse di
Canton), Xie Fuzhi avrebbe dichiarato che i servizi di
Sicurezza erano, per un buon 807o, incancreniti:dagli
accoliti di Liu Shao-ci. L'affermazione è credibile: Mao,
infatti, confidando sull'ascendente che sapeva di avere
sulle masse, si è sempre scarsamente occupato dei pro-
blemi organizzativi e di polizia, che lasciò curare dai
burocrati dell'apparato, ossia i vari Liu Shao-ci, Teng
Hsiao-ping, ecc.; questi hanno avuto così mano libera,
per costituire una sorta di Stato nello Stato. Comunque
sia, dal mese di febbraio la maggior parte delle opera-
zioni, di norma svolte dai servizi di Sicurezza, viene
affidata all'esercito, con conseguerrte allentamento del
controllo politico sulla popolazione civile. L'esercito,
infatti, è in grado soltanto di garantire I'ordine pubblico
nelle strade, ma non dispone degli strumenti per esten-
dere la vigilanza alla sfera ciella vita privata. euesto
spiega Ia ricomparsa e la proliferazione, cui assistiamo
in questi ultimi tempi, di ogni tipo di attività illecite:
gioco d'azzardo, furti, prostituzione, mercato nero,
faide, ecc. I metodi brutali e sommari, adottati dalle
autorità per reprimere gli elementi perturbatori, tradi-
scono lo stato C'inquietudine per questo affievolimento
della disciplina, che rischia di favorire l,insorgere di
un'attività politica clandestina.

Poco rosea è anche la situazione economica. In due
discorsi - terruti, rispettivamente, il 17 gennaio e il 2
febbraio, ma resi noti solo oggi dalle pubblicazioni delle
Guardie rosse - Ciu Enlai ha dichiarato che, avendo i
sabotaggi e l'anarchia determinato delle difficoltà nel
settore delle comunicazioni, oltre che un calo della
produzione industriaìe, molti obiettivi economici non
sono statiraggiunti, e che, nel complesso, la produzione
del 1967 è stata inferiore a quella del 1g66. Avrebbe
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inoltre aggiunto, ctre ilprezzo pagato dalla «Rivoluzio-
ne culturale», poteva ritenersi, in una certa misura, non
inferiore a quello della guerra civile e della guerra di
Corea.

Per quanto tempo ancora, la Cina potrà permettersi
il lusso di contmuare a pagare una cifra cosi elevata?
Mai come oggi, il regime è stato tanto vulnerabile. La
Cina può essere paragonata a un'enorme polveriera:
basterebbe una sola scintilla- ossia ur, ordine d'attacco
_lanciato da un manipolo di uomini nuovi - per farla'saltare. Ma, dal moÀento che tale scintilla rèsta solo
un'ipotesi, si può star certi che Mao saprà stare all'
altezza delle circostanze: fin quando avrà per ar,-versari
solo quei bestioni del suo stesso Partito, la sua superio-
re agilità tattica, gli consentirà di dire sempre I'ultima
parola.

Maggio

Nessuna sfilata a Pechino, in occasione del 1o Maggio:
le celebrazioni sono state limitate a qualche fuoco d'
artificio, durante la serata. Se si pensa che, dopo la
festa nazionale, il 10 Maggio è Ia più importante ricor-
renza dell'anno, tale soppressione della sfilata (che non
ha precedenti nella storia del regime), è dawero sor-
prendente, soprattutto se si considera che le autorità
maoiste vorrebbero dar da intendere che la «Rivolu-
zione culturale» ha già riportato la sua «vittoria decisi-
va». Simile deroga ad una tradizione ormai consacrata,
può essere stata decisa solo per motivi estremamente
gravi: sembra, infatti, che ai dirigenti maoisti stia sfug-
gendo di mano anche il pieno controllo della capitale.
Fu Chongbi, epurato da appena un mese, era, come si
ricorderà, il comandante della guarnigione di Pechino;
l'improwisa eliminazione d'un personaggio che occupa-
va una posizione strategica di tale importanza, è indice
dell'attuale labilità del potere maoista, che si direbbe
corroso all'interno, fino a quello che sembrava fosse il
suo più solido bastione.
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Per quanto concerne le presenze alla luminaria del
10 Maggio, le prime otto personalità del regime figura-
vano nello stesso orcÌine in cui erano alla festa nazionale
dell'ottobre 1967, ossia: Mao, Lin, Ciu En-lai, Cen Po-
ta, Kang Sheng, Zhu De, Li Fuchun, Chen Yun. Il
Gruppo delÌa Rivoluzione cuÌturale si presentava deci-
mato; in compenso, i suoi tre ultimi soprawissuti
(Ciang Cing, Ciang Ciun-ciao e Yao Wenyuan) sono
passati nelÌe prime posizioni, davanti a molti membri
del Comitato Centrale, anch'esso drammaticamente
assottigliato (su un totale teorico di centonovanta effet-
tivi, fra membri e supplenti, solo ventisei erano presen-
ti. In altre parole, si può dire che questo organismo
non esiste più che sulla carta).

La situazione politica generale è poco chiara. Non
v'è dubbio, comunque, che, nonostante il velo di silen-
zio, al vertice prosegua una lotta sgrrata; ma Ia posizio-
ne di stallo in cui essa è venuta a trovarsi, lascia diso-
rientati gli organi di propaganda che, nell'incertezza,
Pref riserbo. Le infor-
maz fanno?sempre più
rale e maggior difficol-
tà: nno preso severe
misure, per cercare di bloccare definitivamente l,emi-
grazione clandestina verso Hong Kong). Ben poco si
riesce a dedurre dalle fonti ufficiali, sia sul piano
dottrinale, sia su quello dei fatti. Gli osservatori fan-
no notare che un'identica cortina di silenzio si era a,vuta
nel 1959, all'indomani del famoso e cruciale convegno
di Lushan, e vedono nell'attuale riserbo degli organi di
propaganda, un segno di crisi. Il poco che sappiamo
sulle tendenze presenti nell'attuale situazione politica,
è il riflesso d'una contraddizione senza via d,uìcita. In
teoria, dovremmo assistere ad una svolta a sinistra:
infatti, l'editoriale del Renmin ribao del 10 maggio,
commentando le «nuove disposizioni del presidente
Mao», precisava ctre bisogna energicamente opporsi alla
tendenza a riabilitare elementi di destra, che_rischiano
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di prendere il soprawento sui Comitati rivoluzionari.
Ma da tali disposizioni, Ia sinistra non parrebbe trarne
benefici: Cen Po-ta è stato costretto aII'autocritica ed a

sconfessare i suoi legami con Qi Benyu; al tempo stesso,

i tecnocrati di Ciu En-lai (Chen Yun e, soprattutto,
Chen Yi), molto attivi nel corso di queste ultime setti-
mane, si direbbero saldamente instalÌati al loro posto'
Tutti fatti che non quadrano con la consegna lanciata
contro Ia riabilitazione delle destre.

In pratica, I'applicazione su scala nazionale d'una
nuova linea di sinistra, sarebbe difficilmente attuabile
I Comitati rivoluzionari, Iungi dal costituire un insieme

Xuefeng); a tubto ciò, si aggiunga il governo militare
ortodosio dei satetliti di Lin Piao (è il caso dell'Henan,
con Li Yuan). Il grado di lealtà e di sottomissione a

Pechino dei vari Comitati rivoluzionari, presenta dun-
vasta. Queste diversificazioni

dono, d'altroncie, alle vecchie
delle province, che il regime

riuscito a controllare fino allo
scoppio della «Rivoluzione culturale» ), non consentorro
un tacile adeguamento del paese alle direttive del suo

Timoniere. Dopo Io smantellamento dell'apparatodel
Partito - che garantiva I'omogeneità politica delle pro-
vince -, iL potere centrale può contare solo sui militari;
ma già si è detto quanto l'esercito sia poco attrezzato
per tale compito. Lin Piao non è riuscito ad imporri:
uniformemente la propria autorità, non disponendo
ancora di un numero sufficiente di uomini di fiducia; in

, ha dovuto adattarsi a ratificare il
ti locali, Ia cui fedeltà è, Peraltro,
ità, la coesione e l'efficienza dell'

esercito, sono state indebolite dalle epurazioni e dai
cambi di guardia. Anche quando Lin Piao è riuscito a
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p\azzarvi i suoi uomini di fiducia, si tratta di elementi
inesperti, proiettati di colpo ai vertici d'una gerarchia

regionale, dove si brovano spaesati.
Fenomeno ancora più inquietante: l'esercito, rima-

sto l'unico baluardo del potere maoista, ne sta ora
intaccando l'intima struttura. Se I'antagonismo fra mili-

culturale», proiettati di colpo al centro clella scena

politica nel 1966-67 e, con altrettanta rapidità. messi

àietr. Ie quinte, erano creature di Mao dalla testa ai
piedi. Privati ciel loro passato rivoluzionario e cìelle Ìoro
qualificire politiche, senza piii appoggi irel Partito e

nell'esercito, soli : completamente irrdifesi, come avreìl-
bero potuto sfidare le autorità e i poteri costituiti? La
Ioro unica forza consisteva nel fatto ch'essi esprime-
vano Ie clirettive d.i Nilao e che agivano dietro sr.to ot'cìine

garanzia. L vrebbe-
'uomo cui ri deÌla
za politica, e assur-
pencio loro Potuto

mettere in scacco Ìo stesso Mac.

Giugno

L'attuale orientamento - o, nìeglio, disorientamen-
to - della «Rivoluzione culturale»r, è caratterizzaLo da
un insieme d'intransigenza e d'impotenza-

e classe capitalista, fra dittatura ciel proìetariato e
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dittatura capitalista». In ossequio a tali direttive, il
Wenhui bao di Shanghai (i cui articoli sono marcata-
mente più a sinistra di quelli dell'organo pecliinese) ha
pubblicato, il giorno 12, un editoriale in cui, pur rico-
noscendosi la gravità dei disordini in atto, vengono
denunciate le responsabilità di quanti, per ristabilire
l'ordine, non esitano a scendere a cornpromessi col
nemico. Argomenti di questo tipo, iranno un effetto
incendiario tra le file dei rivoluzionari, che vedono così
giustificati i loro tentativi di contestare il genere di
ordine imposto dai militari e dai «Comitati rivoluzio-
nari», tanto zeÌanti, per I'appunto, quando si tratta di
«opprimere il popolo». Da qui, la repentina recrude-
scenza dei disordini. Diversi Comitati rivoluzionari
stanno andando alla deriva sulle acque agitate del
"fazionalismo", e corrono il riscliio d.i sciogliersi o di
paralizzarsi. II lVenhui bao del 27, ha dedicato un arti-
colo a tali tumulti, definiti da «guerra civiie» (fra
virgolette nel testo cinese), i cui responsabili, classificati
sotto la comoda etichetta di «agenti Cel Kuomintang»,
vengono repressi senza troppe formalità. Le decine di
cadaveri che le correnti marine hanno deposto lungo il
Iitorale di Hong Kong, nel corso di queste ultime setti-
mane (*), ci offrono la pallida immagine di una tragedia
di spaventose proporzioni. Eccidi si sono avuti inevita
bilmente in tutte Ie rivoluzioni; ma quelli che vengono
oggi perpretati in Cina, Itanno un carattere totalmente

(*) A parlire dal 22 giugno, uennero ripescati diuersi cadaueri,
che le correnti marine oueuano trasporlato fino ai litorali di
Hong Kong, dei Nuoui Territori e degli isolotti dipendenti dalla
colonia. A metà luglio, il totale ammontaua già a 34. Si trattaua,
per la maggior parte, di uomini in età compresa fra i 18 e i 35
anni (ma fu anche ritrouato il corpo di utta ragazzina di 13/15
anni, e quello di una donna più anziana), uestili secondo la fog-
gia degli operai e dei contadini del Guangdong. I più aueuano gli
arti strettamente annodati, col sistema detto «gran legatura dei 5
fiori» (wu hua da bang,), ossio a mezzo di una corda auuinghiante,
successiuamente, piedi, mani e collo, e che indica trattarsi di
suppliziati, uittime forse d'un'unica esecuzione di massa. Molti
eccidi si sÒno auuti nel Guangdong agli inizi di giugno, i più
crusnti dei quali sono slati perpretati ai confini fra il Guangdong
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diverso da quelli che, Lrna ventina di anni or sono,
accompagnarono l'ascesa al potere del nuovo regime. Le
vittime di oggi non appartengono a quella classe minori-
iaria di sfruttacori e di padroni (già da tempo neutraliz-
zati, gli epigoni di questa razza vegetano totalmente aÌ
di fuori delle Ìotte attuali), rta sono contadini, operai,
studenti, giovani rivoluzionari, in una parola, i figli
stessi della nuova Cina: il soÌe rosso del maoismo, non è
che un sole in agonia, grondante sangue ...

Viene messo un considerevole impegno, nello sforzo
di sollevare il moraÌe delle truppe. Per privilegiata che
possa essere Ia loro condizione, i soldati provengono, in
fin dei conti, dai ceti popolari; si aggiunga che le man-
sioni cui vengono adibiti in questi giorni, devono appa-
rire quantomeno ributtanti ai loro occhi. Il 3 giugrro, a
Pechino, 20.000 attivisti dell'esercito (giunti daile regio-
ni militari di Nanchino e di Shenyang, per partecipare
a una sessione di studio sul pensiero di Mao tse-tung ) ,

sono stati gratificati da Mao, clte Ii ha onorati d'una
udienza collettiva. La propaganda ha sfruttato I'avveni-
mento in modo isterico. Ecco qualche saggio della
fiumana di scritti, provocata da taÌe episodio: «(...) Si
prosciugheranno gli oceani e si fonderanno le pietre,
prima che cambi iÌ nostro cuore rosso, devoto al presi-
dente Mao. La terra può vacillare, e cosi Ie montagne,
ma giammai vacillerà Ìa nostra volontà di tener viva la
linea rivoluzionaria del presidente Maol L'amcre che
portiamo al padre e alla madre, non equivale quello che
portiamo al presidente Mao! I combattenti rivoluziona-
ri che sono stati ricevuti dal nostro grandioso coman-

c il Guangxi; è comunque difficile slabilire a quali di questi
massacri siano da attribuire i cadaueri rinuenuti. Le prime salme
ripescate, erano rimasle in acqua giè per qualche tempo; le ulti-
nie, si l.rouauano ormai in auanzato stato di decomposizione. I

sbocco fluuiale
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dante in capo, il presidente Mao, e dal suo intimo
compagno d'armi, il vice-presidente Lin, sono immersi
iu un mare di felicità cosi grande, da togliere loro il
sonno; e durante la notte, febbrilmente, essi stendono
per iscritto i loro propositi, e giurano: presidente Mao,
oh, presidente Mao! Noi convertiremo l'udienza che ci
avete accordato, nella piu formidabile delle energie;
siamo fermamente decisi a conformarci al luminoso
modello del vice-presidente Lin, per restare perenne-
mente fedeli a voi, perennemente fedeli al vostro glo-
rioso pensiero, perennemente fedeli alla vostra linea
rivoluzionaria. Come il compagno Men He, vi penseremo
in ogni circostanza, vi obbediremo in tutto, vi seguire-
mo in tutto, faremo tutto per voi, e faremo della difesa
e della realizzazione della vostra linea rivoluzionaria, la
missione sacra della nostra esistenza ...» (Agenzia «Xin
Hua», 5 giugno). Si legga, inoltre, Ia descrizione del
meeting (Jiefang jun bao,3 giugno): «Il piu felice istan-
te della nostra esistenza - che mai potremo dimentica-
re - è giunto! L'oriente è rosso, il sole sorge! Il nostro
sublime maestro, grandioso capo, grandioso generale in
capo, grandioso timoniere, presidente Mao, col suo
volto roseo e splendente e il portamento deciso, incede
con passo sicuro e si assiede sul palco. In quell'istante,
le grida d'entusiasmc si sarebbero dette un maremoto;
mille, diecimila cuori rossi si levano verso il sole rosso;
mille, diecimila sorrisi di felicità, salutano I'arrivo del
sole rosso (...). Oh!, infinitamente amato presidente
Mao! Diecirqila canti di gloria non basterebbero per
significarvi I'amore sconfinato che i combattenti rivo-
luzionari provano per voi. Diecimila penne rosse non
basterebbero a descrivere Ìa fede illimitata che i com-
battenti rivoluzionari ripongono in voi; diecimila marosi
non riuscirebbero a dare un'imnagine dell'incommen-
surabile adorazione che i combattenti rivoluzionari
hanno per voi; gli spazi infiniti non basterebbero a
contenere i sentimenti d-'inesausta fedeltà che i combat-
tenti rivoluzionari provano per voi (...)». (Segue, a
questo punto, una descrizione dell'insonnia dei soldati
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che, per aver appreso clte avrebbero visto Mao alle 3,
non riuscivano a prender sonno, tant'erano eccitati,
ecc. ).

Luglio
Il 30 giugno, in occasione del 47" anniversario di

fondazione del Partito, il Renmin ribao, il Jiefang jun
bao e l'Hong qi (.i.), hanno pubblicato un editoriale
congiunto, impostato essenzialmente sui rapporti che il
Partito deve saper instaurare e. quindi, mairtenere col
popolo. Inoltre, vi si annuncia che la lotta contro i
revisionisti sarà ancora lunga, e si sottolinea l'importan-
za del ruolo svolto dai Comitati rivoluzionari, analiz-
zando ancire Ie principali difficoltà che questi hanno
dovr.rto affrontare: sabotaggi, tentativi di corromperne i
membri e isoiarli dalle masse, frazionismo. L'articolo si
chiude affermando che Ia «Rivoluzione culturale» è
una prova, da cui i mem'ori del Partito dovranno uscirne
ritemprati; e fornendo Ia seguente definizione della
«Rivoluzione cultnrale»: «La grande Rivoluzione cultu-
rale proletaria è un grandioso movimento di mobilita-
zione delle masse, per procedere a un emendamento
del Partito».

E'curioso che un articolo, destinato a commemorare
l'anniversario del Partito, in realtà parli più diffusa-
mente dei Comitati rivoluzionari. Nemmeno un accenno
viene fatto all'opera di ricostruzione del partito:
evidentement
ta di mano ( à3Jìì3,t3iJX.
tori è senpre ilità chc il IX
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Congresso possa venir convocato entro l'anno. La
«Rivoluzione culturale»r è costantemente in ritardo sui
suoi programmi; un discorso di Ciu En-lai ai mémbri
della Commissione del Piano ha, per esempio, rivelato
che, secondo i progetti originari, la «Rivoluzione cultu-
rale» avrebbe dovuto essere realizzata entro il 10 mag-
gio di quest'anno ...). Tutte le forze vengono ora utiliz-
zateper un impegno piu urgente: imporre, tenere in vita
e rattoppare alla bell'e meglio, quei caotici e disparati
Comitati rivoluzionari, la cui funzione è oggi vitale,
causa Ia cayenza, la paralisi e la rovina di tutti gli altri
ingranaggi politici e amministrativi (è significativo che
non si faccia più uso deil'abtributo «prowisorio»r, che
in origine qualificava il potere dei Comitati).

It 10 luglio, si è celebrato con una serata artistica il
470 anniversario di fondazione del Partito. Dal numero
dei presenti, vien fatto di pensare che avrebbero fatto
meglio a celebrarne piuttosto i funerali: il Comitato
Centrale era rappresentato solo dal 79"/o dei suoi effet-
tivi, e oltre metà dell'uditorio era composto da rnilitari
... Di fatto, la serata ha assunto il carattere indecente
d'un omaggio personale a Ciang Cing. I1 programma
prevedeva, infatti, una rappresentazione dell'Opera di
Pechino; mentre l'orchestta, con tutti i suoi strumenti
tradizionali, era stata sostituita con un ... pianoforte!
Questa storia del piano - ridicola, ma anche lugubre,
perchè a tutti gll appassionati del genere classico, la
rappresentazione dovette apparire come una sentenza
di morte dell'Opera di Pechino - non meriterebbe
nemmeno d'essere rilevata, se non fosse per la propa-
ganda ufficiale, che l'ha gonfiata fino a darle dimensio-
ne d'un awenimento politico. Prendendo spunto da
questo rivoluzionario pianoforte, il Renmin ribao ha
infatti pubblicato, in successione, una dozzina d'articoli
per consacrare il ruolo dirigente di Ciang Cing. I veri
fini che si vorrebbero mascherare dietro questo prete-
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sto, puerile quanto meschino (*), sono comunque evi-
denti: la riapparizione di Ciang Cing indica che Mao
intende dare un nuovo impulso alla «Rivoluzione cultu-
rale». La lotta contro gli estremisti di sinistra, viene
sostituita con una crociata contro le tendenze di destra,
che si traduce, in pratica, in una sene di epurazioni all,
interno dei Comitati rivoluzionari e la destituzione di
numerose alte personalità militari. Fatto ancor più
grave: sembra che lo stessc Ciu Enlai stia perdendo
terreno. Infatti, non viene attaccato solo indirettamen-
te, attraverso Ie persone di Nie Rongzhen e Li Fuchun,
ma è anche preso di mira in prima persona - come

ciclostilati diffusi da gruppi di
te dell'.estrema sinistr4, che lo
fare un doppio gioco, a tutto

vantaggio dei revisionisti. In un momento in cui la
situazione generale è precaria - non solo si stanno
moltiplicando Ie violénze neÌle province, ma anche
nella stessa Pechino il regime sembra incapace di con-
trollare le diverse faziom, che si scannano a vicenda (in
particolare, all'Università Qinghua) - e in cui lo stesso
esercito, I'unico in grado di mantenere l,ordine, sembra
piu che mai fluttuante e diviso, questa svolta a sinistra,
se non viene bloccata, rischia d.i accelerare il processo
di ciissoluzione del regime.

;ì" ffuse in EuroPa

te 
sa per qualche

i,, !,[f'lfl!"]3""!",
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Molti documenti di grande intetesse, sono pervenuti
a Hong Kong, nel corso di queste ultime settimane, fra
cui il testo di un decreto militare, relativo alle nuove
disposizioni che disciplinano la coscrizione nella pro-
vincia del Guangdong. GIi effettivi dell'esercito saranno
aumentati quest'anno, in tutta la Cina, di 600'000
unità. e la provincia del Guangdong vi contribuirà per il
7,27,. L'aruolamento riguarda i giovani fra i 18 e i 25
anni: per I'esercito e Ia Marina, ll 55"/o delle reclute
sarà fornito daì ceto studentesco e dal settore terziario;
ll 2770 dal ceto operaio, 11 1,97,, da quello contadino e il
restante 5"/o dai quadri; per l'Aereonautica, il rapporto
sarà, rispettivarnente, deTl'827o,157o,77o e 27n. I motivi
diquesto reclutamento, sono stati ufficialmente esposti
da Lin Piao, davanti alla Commissione del servizio
militare: Ia Cina si vede minacciata su tre fronti, ossia
dal revisionismo sovietico, dall'imperiaÌismo americano

- che in Vietnam prosegue nell'escalation, e non è da
escludere che possa scagliare un'offensiva contro la
stessa Cina - e, infine, dagli epigoni del Kuomintang,
che da Taiwan potrebbero tentare uno sbarco sul conti-
nente. La minacciosa presenza americana in Vietnam,
senza dubbio deve costituire motivo di forte appren-
sione; ma non è da escÌudere che i responsabili di taìi
disposizioni, non sapendo più come portare avanti il
loro compito d'improwisati tutori delÌ'ordine, abbiano
alla fine stabilito che 1l mezzo più semplice per rimette-
re al passo i ribelli, fosse ancora quello di spedirli in
caserma.

Altro prezioso documento, è il testo di un'allocu-
zione che Mao avrebbe tenuto, alla presenza di un
gruppo di visitatori stranieri, il 31 agosto 7967. Pubbli-
cato da un giornaletto delle Guardie rosse, recente-
mente pervenuto a Hong Kong, lo scritto è stato poi
riprodotto, il 5 di questo mese, dal Ming bao. Eccone
Ia traduzione:

«Nel 1962, avevo dichiarato di fronte all"'Assem-
blea dei Settemila": "l'esito della lotta che oppone il
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marxismo-leninismo al revisionismo, è ancora incerto; e
non è detto che il revisionismo non la spunti e che noi
saremo battuti". Prospettando questa possibilità di
disfatta, mi prefiggevo di mettere tutti sul chi-va-là,
per meglio prevenire il pericolo revisionista. AII'interno
del Partito, Ia lotta fra le due classi, fra le due strade da
segnire, è sempre attuale, e tale evidenza non può
essere negata (...).

«(...) La Rivoluzione culturaie ha preso il via nell'
inverno 1965, con I'articolo di Yao WenSruan 

"1r"denunciava lo scritto "La destituzione di Hai Rui". In
quel periodo, il paese era controllato dai reuisionisti, e
noi erauamo assolutamente impossibilitati ad agire, dal
momento che tutto il potere era concentrato nelle loro
mani. All'epcca, io avevo proposto che il compagno
XX incaricasse qualcuno di scrivere una critica de
La destituzione di Hai Rui; ma nella metropoli rct:.-
so lossia Pechino; nota di S L.l noi erauamo ridoili all'
impotenza, tanto che per poter cominciare o orgonizzo-
re qualcosa, douetti recqrmi a Shanghai. Quando alla
fine I'articolo frr pronto, Io rilessi tre volte e, avendolo
giudicato passabile, incaricai il compagno XX Ci farlo
pubblicare, dopo averlo sottoposto al giudizio di qual-
che compagno dirigente degli organi centrali del Partito.
Ma il compagno XX propose di licenziarlo alle stan-rpe,
così com'era) senza nemmeno farÌo leggere ai compagni
(Ciu)En-lai e Kang Sheng. (Intervenne, a questo punto,
il compagno Lin X: "V'è chi sostiene che il compagno
Mao strumentalizzi una fazione per combatterne un'
altra, e che la totalità degli attuali compagni dirigenti,
tutti quelli che oggi hanno dell'ascendente sulle masse
rivoluzionarie, siano stati previamente informati dal
presidente Mao di ciò che, sostanzialmente, sarebbe
stata la Rivoluzione culturale, per cui essi hanno potuto
evibare di commettere errori. A mio awiso, la Rivolu-
zione culturale è stata, aÌ contrario, un vero esame:
quanti aderivano rigidamente al marxismo-leninismo e
seguivano il pensiero Ci Mao Tse-tung, si sono natural-
mente ritrovati tra le file proletarie rivoluzionarie. E'
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per questo che io sostengo: bisogna applicare il Mao-tse-
tung-pensiero, sia che lo si comprenda sia che non 1o si
comprenda" ('r')). Come apparve, l'articolo del compa-
gno Yao Wenyuan determinò ripercussioni in tutta Ia
Cina, ad eccezione di Pechino e dell'Hunan, doue non
uenne riprodotto. In seguito, suggerii di pubbiicarlo in
opuscolo, ma queslo progetto uenne boicottato, e non
poté auere esitct.

«In ogni modo, l'articolo di Yao Wenyttan fw soltqn-
to il segnale deila Rivoluzione culturale; alla direzione
centrale ci dedicammo soprattutto a sbudiare la messa a
punto della "Circolare" del 16 maggio. N{a 1'awersario
era estremamente astuto, ed al primo segnale d'allarme
si era già messo all'erta, per cui anche noi dovemmo
immediatamente passare all'azione. La suddetta "Citco-
lare" sollevò, in modo chiaro ed esplicito, il problema
deÌla lotta fra le due tendenze. All'epoca, la maggioran-
zo non erq d'accordo coi miei punti di uista; ln certi
momenti mi ritrouauo completamente solo, perchè tutti
riterueuano che le mie opinioni fossero decisamente
superate. L'unica soluzione che mi restava, era quella
di esporre Ie mie idee davanti alla seconda sessione dell'
VIII Comitato Centrale, perchè venissero discusse. A
dibattito concluso, riuscii a strappare, di stretta misura.
la maggioranza dei voti. Però, anche così, il consenso
non era unanime, essendovi dei dissenzienti come, ad
esempio, Li Jingquan e Liu Lantao. Il compagno (Cen)
Po-ta s'incontrò con loro in privato, per tornare a

discutere sulÌ'argomento, ma si senti rispondere: "Non
(*) Suest'incredibile gaffe riuela che Lin X non è altri che Lin
Piao. Si ueda, in proposito, l'editoriale del Jiefang|unbao del 7

settembre 1967, che ha definitiuamente riportato questa perla,
per l'edificazione delle masse. Riuelando apertamente quelli che
sono i limiti -intellettuali di Li.n, il discorso in questione spiega
anche per quale motiuò quest'ultimo abbia potuto diuentare il
fauorito del sourano. In quanto al comfiagno XX (la doppia X
indica trattarsi di nome composto da due caratteri; e il contesto
implica un rapporto abbastanza intimo e non ufficiale), la mia
supposizione è che si tratti, quasi certamente, di Ciang Cing.
«EgIi» ed «ella», essendo omofoni in cinese, Ia trascrizione non
tiene necessariamente conto del genere del pronome personale.
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ero d'accordo a Pechino, e non ho mutato posizione".
Tirando Ie somme, non mi restava altro da fare che
Ianciarmi in quest'awentura e vedere quello che sarebbe
SUCCCSSO I

«Dopo la seconda sessione dell'VIII Comitato Cen-
trale, il momento cruciaÌe si verificò durante il trime-
stre ottobre-dicembre 1966: denunciando la linea capi-
talista reazionaria, avevamo esacerbato, e resa pubblica,
Ia contraddizione interna del Partito. Vorrei rammen-
tare brevemente un particolare: durante la denuncia
della linea capitalista reazionaria, la maggior parte degli
operai, contadini e quadri del Partito, si è lasciata
sviare. Come devono essere giudicati, ora, tali compa-
gni? Personalmente, ho sempre ritenr.lto che la grande
maggioranza degli operai, contadini e soldati fosse
buona, e cosi i membri del Partito; in tutte le fasi della
Rivoluzione proletaria, essi hanno sempre costituito la
forza più consistente: perchè avrebbe dovuto essere
altrimenti durante la Rivoluzione culturale? La gran
massadeglioperai, contadini e soldati, gravata com'è da
impegni materiali, non può ovviarnente conoscere appie-
no quello che succede tra le a-lte sfere; aggiungete che i
militanti di base hanno un amore sviscerato per il
Partito e i suoi leader; per cui, come la fazione al potere
che batte la strada capitalista, ha impugnato io stendar-
do rosso per combattere Io stendardo rosso, essi si sono
lasciati sviare e, per lungo tempo, non sono stati capaci
tli tornare sui propri passi. Su tutto ciò, hanno avuto il
loro peso diversi fattori storici. D'accordo che hanno
sbagliato, ma dal momento che hanno saputo ricredersi,
«limentichiamo quel che è stato. Durante il processo di
s','iluppo del movimento - che procedeva a grandi passi

essi sono tornati a costituire la forza principale. La
"tempesta di gennaio", fu opera cìegli operai di Shang-
hai, il cui esempio è stato seguito da tutti gli operai
c contadini cinesi: è la legge di ogni rivoluzione.
l,a rivoluzione democratica è awenuta in questo modo;
il "Movimento del 4 maggio" venne lanciato dagli
irrtellettuali, che hanno.così dato prova delle qualità
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profetiche della loro categoria; ma quando si è trattato
di spingere la rivoluzione fino alle sue estreme conse-
guenze, con operazioni di grande importanza, come la
"spedizione al Nord", dovemmo contare solo su operai,
contadini e soldati, i grandi protagonisti del momento,
che costituivano la forza principale. Operai, contadini
e soldati o, sernplicemente, operai e contadini, perchè i
soldati non sono in fondo che operai e contadini in
uniforme militare. La denuncia della linea reazionaria
capitalista la effettuarono per primi gli intellettuali e la
massa gicvanile degli studenti. Ma per impadronirsi deÌ
potere, durante la "tempesta di gennaio", è stato indi-
spensabile appoggiarsi a quelli che sono i veri protago-
nisti della nostra epoca. Gl'intellettuali hanno grande
agilità mentale per analizzare e percepire i problemi,
ma sono vittime dei loro stessi limiti: sono incapaci di
fare Ia rivoluzione fino in fondo, perchè non sanno
sbarazzarsi cielle loro incerLezze.

tico, la Rivoluzione
iderarsi suddivisa in
pubblicazione dell'
an fino alla seconda

sessione dell'VIII Comitato Centrale: questa fu sostan-
zialmente Ia fase di awio. La seconda, va dalla seconda
sessione alla "tempesta di gennaio", e fu Ia tappa che
sancì l'orientamento definitivo del movimento. La ter-
za, copre il periodo della conquista del potere ottenuta
con ia "tempesta di gennaio", delÌa "grande alleanza" e

della "triplice alleanza". L'ultima tappa, è quella che
prese il via con la pubblicazione degli articoli di Qi
Benyu: "Patriottismo o tradimento?" e "I'a sostanziale
nocività de Lq forn azione spirituale del comunista
consiste nel fatto che quest'opera rifiuta Ia dittatura
del proletariato". Le ultime due tappe sono state ir-rlie=

ramente impegnate dal problema della presa clel potere;
la quarta, in particolare, fu carattetizzata dall'opera di
depurazione delle scorie ideologiche revisioniste e capi-
taliste, e pertanto segna una fase decisiva nella lotta all'
ultimo sangue fra le due classi, le due vie, le due
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tendenze, e ad essa è connesso il problema principale, il
vero problema. All'origine, dopo la "tempesta di gen-
naio", la direzione del Partito si diede molto da fare
per la tealizzazione della "grande alleanza", ma senza
conseguire risultati apprezzablli. In seguito, capimmo
che tali mire avevano valore soggettivo e non corrispon-
cÌevano alla legge oggettiva della lotta di classe, perchè
Ie forze politiche di ciascuira classe o fazione, dovevano
ancora manifestarsi in tutta la loro ostinazione. La
classe capitalista e quella piccolo-borghese, non hanno
alcuna forza'. voi Ie saldate insieme e quelle si staccano.
Per tale motivo, l'attuale orientamento della direzione
del Partito è quello di favorire la maturazione del
processo, e rron d'imporgli una coesione prematura.
'Iirare lo stelo non aiuta il fiore a crescere; la volontà
soggettiva dei singoli non è in grado di modificare
questa legge della lotta di classe. Norr mancano prece-
denti a confermare l'esattezza di questo assunto: nel
municipio di XX, c'è un'assemblea di deÌegati operai ,
una di delegati delle Guardie rosse e una di delegati
contadini; eccetto questi ultimi, che riescono ancora a
intendersi fra loro, gli altri litigano in continuazione.
Da come vanno le cose, sarà necessario riorganizzare
il Comitato rivoluzionario del municipio di XX.

«Un tempo, io sognavo di trovare fra gli intellettuali
un certo numero di uomini capaci di dare il cambio
della guardia; ma, a giudicare dall'attuaÌe situazione,
siamo ancora lontani dalla meta. Per quanto mi è dato
vedere, gl'intellettuali (studenti compresi), siano o no
rnembri del Partito, conservano una visione borghese
del mondo; e questo perchè, durante i diciassette anni
successivi alla Liberazione, gÌi ambienti della cultura,
c'ome anche i metodi d'insegnamento, sono stati mono-
polizzati dai revisionisti. Pertanto, Ia concezione bor-
ghese è enbrata loro nel sangue, e gl'intellettuali che
intendono fare la rivoluzione, devono rivedere la loro
t'oncezione del mondo, durante questa fase decisiva
tlella Ìotta fra Ie due classi, le due vie, le due tendenze.
L)iversamente, rischiano di diventare dei controrivolu-
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,,E a Parti-
to"). Lottare contro la fazione che batte la via capitali-
sta all'interno del Partito, è il compito più importante,
ma non è il fine. Il fine è quetlo di risolvere il problema
posto da tale concezione del mondo, ossia di sradicare
il revisionismo. Le autorità centrali hanno costantemen-
te insistito sulla necessità d'un'auto-educazione, in quan-
to la concezione del mondo non è qualcosa che possa

venir imposto artificialmente dall'esterno. Un rinnova-
mento nél modo di pensare si ha solo quando dei fattori
esterni entrano in contatto con fattori interni; ma sono

d
he cos'è questa

,, (Silenzio fra I'
u aèquelmani-

venuto meno quando, dopo la Liber;zione, si è trattato
difar fuori Ia classe borgliese. Sulle prime, tali individui
erano d'accordo ad eliminare i proprietari terrieri e divi-
dere le terre, ma non lo furono più quanclo, dopo Ia
Liberazione, si trattò di colÌettivizzare 7e campagne. Essi
non seguorro la via socialista, purtuttavia hanno il pote-
re nelle loro mani: pertanto, lton sono forse da definire
come "la fazione al potere che segue la via capitalista"?
lmmaginate, invece, un vecchio rivoluzionario che si
trovi alle prese con dei problemi nuovi: s'egli ha una
visione decisamente proletaria del mondo, imboccherà
senza inclugi la via socialista. Chi invece ha una visione
borghese del mondo, imboccherà la via capitalista. La
classe borghese cerca di adattare il mondo alle proprie
vedute. Durante la Rivoluzione culturale, v'è stato chi
ha commesso errori di tendenza: potremmo aggiungere
che alcuni erano dei vecchi rivoÌuzionari, trovatisi alle
prese con dei problemi nuovi. Ma proprio perchè hanno
commesso degli errori, abbiamo la prova che essi, pur
cssendo militanti di vecchia data, ancora non avevano
saputo sbarazzarsi completamente delle loro concezioni
trorghesi. In futuro, i vecchi quadri continueranno a
imbattersi in molti problemi nuovi; il solo sistema clie
t:i dia I'assoluta garanzia che essi seguiranno fedelmente
la via socialista, è quello di rivoluzionare radicalmente,
c proletarizzare,il loro modo di pensare. Chiedo a tutti
voi: come, in fin dei conti, potremo passare concreta-
rnente dal socialismo al comunismo? Questo è il grande
problema, che si pone non solo al nostro paese, ma al
rnondo intiero.

«Ritengo che le Guardie rosse siano animate da un
profoncio entusiasmo; e ciò è molto bello. Solo che voi
rron potete mettervi in mostra, e se Io fate, domani
srrrete epurati. Questi concetti sono stati ribaditi da uno
r loi vice-presidenti del Consigiio del governo; ma non
;rvrebbe dovuto farlo. Per quanto riguarda le Guardie
rosse, il problema è di dar loro una formazione, evitan-
rlo, se sbagliano, di mortificarle eccessivarnente.

«Alcuni sostengono che le elezioni sono una buona
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cosa, ultra-democratica. Dal mio punto di vista, "elezio-
ne" è solo ui-i termitte pomposo. Non riesco a crectere
che siano possibili vere elezioni. Supponete che la
regione tìi Pechino mi elegga deputato all'Assemblea
nazionele. A Pechino, quanti sono però quelli che vera-
mente mi capiscono? (...).

«Altri affermano che il popolo cinese ama ardente-
mente Ia pace. Tuttavia, io ritengo che questo amore
non sia così appassionato, e che il popoÌo uon cìisdegrli
affatto i tumulti (*).

«In quanto ai quadri, bisogna innanzi tutto mettersi
nell'ordine di idee che per oltre il 95% sono buoni o
relativamente buoni (...). Anche quelli che hanno im-
boccato Ia via capitaÌista, una volta emendatisi - grazie
a un lungo periodo di rieducazione - dovranno essere
nuovamente accettati tra le file rivoluzionarie. GIi ele-
menti fonciamentalmente cattivi, sono pochi: fra i ceti
popolari non superano 11 5%; all'interno del Partito,
l'1 o 2a/o; quelli che seguono ostinatamente la via capi-
talista, si contano sulle dita, ma poichè Ia loro influenza
e nocività è profonda ed estesa, devono costituire il
bersaglio principale dei nostri attacchi. Quindi, il com-
pito più imporbante della Rivoluzione culturale, è quel-
lo di abbatterli. Fra il popolo, gli elementi cattivi non
superano 11 5%, rna sono deboli e disorganizzati. Non
dimentichiamo, comunque, che 5% significa qualcosa
come 35 milioni d'individui clte, se si organizzassero,
formerebbero un esercito compatto, in grado di porci
dei seri problemi. Fortunatamente, essi sono dispersi e

mancano di forza, ed è questo il motivo per cui la
Rivoluzione culturaÌe non li prende direttamente di
mira. In ogni modo, dobbiamo intensificare Ia nostra

(*) Da «Ritengo che le Guardie rosse ..» fino a questo punto, il
testo si riuela abbastanza disarticolato e incoerente Sospelto clte
si lratti di uersione cotolta e che in questo pcsso si siano acco'
stati, riassumendoli, brani tolli da diuerse allocuzioni L'ullimo
capouerso «In quanLo ai quadri », forma un insieme coerettLe,
ma dubito che appartenga all'allocuzione del 3l agosLo, perchè
,lr:;:"Or"*, trattato non potrebbe interessare che un uditorio
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vigllanza; e soprattutto impecìire che, durante le fasi
finali della lotta, gli elementi cattivi s'infiltrino fra le
nostre file. E' per questo, che Ie due premesse fonda-
mentali della "grande alieanza" sono: in primo luogo,
"eliminare I'individuale e instaurare il collettivo"; quin-
di, passare attraverso una indispetrsabile fase di lotta,
giacchè in caso contrario non riusciremo a costruire
nulla di valido. Attuahnente, questa quarta tappa delìa
Rivoluzione culturale, rappresenta Ia fase cruciale della
lottafraledue classi, Ie due vie, le due tendenze. Anche
il periodo che dowemo dedicare all'analisi critica, sarà
abbastanza lungo. La questione è stata dibattuta sull'
organo centrale della Rivoluzione culturale; quaÌcuno
ha proposto la data del 10 maggio clell'anno prossimo
Ii.e. 1968;nota-di S.L.], ma relativamente a tale proble-
ma, non si può non prescindere dalle Ìeggi della lotta
cii classe.

Agosto - settentbre

La sterzata a sinistra che si era rielineata nei mesi
scorsi, corr gli attacchi contro la tendenza alle riabilita-
zioni e il monito a non scendere a patti col nemico,
altro iron fu che un estremo rantolo dell'agonizzante
«Rivoluzione culturale»r. Alla fine di luglio, le campane
suonarono a morto per gli ultimi sopralwissuti dell'atti-
vismo rivoluzionario, in seguito all'ordine impartito ai
«gruppi operai-soldati per la diffusione del pensiero di
Mao Tse-tung», cìi occupare Ie università e «ripulirle»
,-ìa capo a fondo. Per dissipare qualsiasi cìubbio intorno
a questa iniziativa, Mao fece clono, alf inizio di agosto,
tli un pacco di manghi al battaglione ciella repressione
trhe per primo aveva occLrpato l'università Qingirua.
()uesto gesto simbolico. con cui il leader supremo
rnanifestò la sua personale sollecitudine nei confronti
rlei sicari incaricati di soffocare gli ultimi sprazzi rivo-
luzionari, fu celebrato in tutto il paese con pompa
rnagna. Alle Guardie rosse venne intimato I'ordine di
sottornettersi incondizionatamente e definitivamente
rrgli operai e solcìati. al momento i soli e legittimi rap-
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nava a ribadire che I'attività delle Guardie rosse, essen-

do stata viziata da tendenze anarcoidi, aveva finito con
l'esasperare Ia poPolazione.

uglio, le indecisioni delle autorità
un momento avevano dato I'imPres-
ste a concedere via libera ai ribelli -
costituzione di nuovi Comitati rivo-

luzionari; i ribelìi.
tetti al vertice, ave
accanita resistenza
fantoccio. Le autorità locali, anch'esse incerte su quelle
che erano le intenzioni di Pechino, si chiusero in una
prudente aspettativa, per cui, nell'arco di quei tre mesi,

iolo tre nuòvi Comitati rivoluzionari videro la luce:
S (cost
61 ned
p adi
1 ILia
Comitati sono presieduti, secondo Ia regola, o da un
burocrate (Shànxi) o da un militare (Liaoning e

Sichuan); nel caso, poi, del Sichuan, Ia presidenza
essendo stata affidata a Zhamg Guohua, noto divoratore
di Guardie rosse, Ia partecipazione dei ribelli a livello di
vice-dirigenza r,on venne neppure presa in considera-
zione. Tuttavia, nello Shànxi e nel Liaoning, i Comitati,

autorità, di fronte all'ipotesi di simili sviluppi; per cui,
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;i è proweduto senza indugi a bloccare questa perico-
Iosa tendenza: durante i mesi di giugno e luglio, nessun
altro Comitato venne costituito. I maoisti hanno rimes-
so ordine, in tutta fretta, alle loro faccende interne;
Mao ha fatto il suo presente di manghi, e i ribelli sono
stati definitivamente condannati.

Chiarita ogni ambiguità, la «Rivoluzione culturale»
ira potuto ritrovare Ìa giusta strada: nell'arco di appena
tre settirnane, sono sotti, uno dietro I'altro, gli ultimi
cinque Comitati rivoluzionari dei paese (Yunnan, 13
agosto; Fujian, 19 agosto;Guanxi, 26 agosto;Xinjiang,
5 setternbre; Tibet, 5 settembre): una formaiità che ha
consentito di consacrare la «definitiva vittoria» della
«Rivoluzione culturale». Gli ultimi cinque Comitati
rivoluzionari, hanno il carattere della più rassicurante
ortodossia: composti esclusivamente di militari e di
vecchi burocrati, non hanno alcun rappresentante delle
masse rivoluzionarie. Nel Xinjiang e nel Tibet, la proce-
clura per la costituzione dei Comitati, è stata particolar-
rnente sommaria: ci si è limitati a nominare il coman-
dante della regione militare e i suoi commissari politici,
rispettivamente direttore e vice-direttori del Comitato
rivoluzionario, senza nemmeno interpellare i burocrati
ctel Partito! Con questo sistema, nel Tibet la direzione
del locale Comitato è passata irrteramente nelÌe mani
dell'esercito d'occupazione, mentre ai tibetani è stata
negata ogni rappresentanza, sia pure simbolica.

Essendo stata portata a termine il 5 setternbre, con
la duplice farsa del Xinjiang e del Tibet, la costituzione
rlei Comitati rivoluzionari sull'intero territorio nazio-
nale, non rimaneva che celebrare Ia «completa vittoria»
rlolla «Rivoìuzione culturale», con un grande meeting,
I,r'nutosi a Pechino il 7 settembre.

Nel corso di questa manifestazione, Ciang Cing si
csibì in un incrediblle show. Non è abitudine dei rap-
I rrcsentanti ufficiali del regime, esprimere pubbÌicamen-
ll i sentimenti di collera o di frustrazione, deÌla propria
vit,a privata; per cui, la breve improwisazione (durata
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appena 5 minuti) di Ciang Cing, costituisce una memo-
rà6ile deroga a questa regola. La sua allocuzione l Yozza

e sconnessa, comincia cosi: «So/o questa mattina sono
venuta a conoscenza della decisione di convocare que-
sto grande meeting, con cui festeggiamo l'avveuuta
costituzione di Comitati rivoluzionari in tutta la Cina.
A bruciapelo, mi è stato chiesto di dire qualche parola
(...)». La convocazione di un meeting di tali propor-
zioni, difficilmente può essere organizzaLa nel corso di
una sola mattinata: scordarsi di awertire Ciang Cing

se ancora qualche parola, per implorare la clemenzadei
vincitori nèi confronti crelle sue vecchie truppe, e far

stesso, Ia ha il dovere di proteggere
i giovani e rosse, di aiutarli ed edu-
carti (...) lto lavoro Ca fare; dobbia-
mo cons il Partito, e far Pulizia tra
le nostre file di classe. Ci dovremo scontrare con molte
cose che ancora non capiamo. Pertanto, noi dobbiamo
seguir zioni rande caPo, rl Presi-
aente n gua 'arroganza e I'imtr-rul-

sività, alto sterrdardo rosso del
lrlao-t siero, vittoriosamente ! E'
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tutto quello che avevo da dire». In contrasto con
I'atteggiamento della Signora Mao, il pacato Ciu En-lai
si sarebbe detto «il gatto che sta dimostrando la sua
ca.lorosa simpatia per il topo».

Ora che questa formalità della «Rivoluzione cultura-
ìe» si è finalmente conclusa, bisogna darsi cla fare per
risolvere i problemi concreti, ossia provvedere alla rico-
struzione del Partito. Di fronte a questo impegno gigan-
Lesco, siamo sempre al livello delle bLrone intenzioni, e

in pratica. Ia fase esecutiva dev'essere ancora awiata. Il
IX Congresso, che avrebbe dovuto tenersi prima della
festa nazionale, non ha alcuna possibilità d'essere c'on-
vocato entro tale data, e sembra nnviato alle calende
greche. l'uttavia, una indubbia premessa alla ricostru-
zione dell'apparato (un apparato, sia chiaro, dove non
c'è spazio per i «ribelli» ), Ia possiamo vedere nell'impe-
gno messo dalÌa propaganda nel rivalorizzare il ruolo
tÌii'igente della classe operaia. E'evidente che un'impre-
sa di tali proporzioni noi-r potrà essere portata a termine
nel giro di qualche settimana; e ci vorrà del tempo
prima che il Partito riesca a ritrovare l'ascendente di una
volta sul paese, e sempre ammesso che sia capace di
ritrovarlo. Nel frattempo, a ricavare il massimo benefi-
cio da questa assenza di autorità, è la campagna: mai
come ora, la popolazione dei villaggi e i suoi clan tradi-
zionali, hanno fruito di tanta libertà; mentre i quadri di
livello inferiore, già scottati in passato, si astengono
prudentemente dal prendere qualsiasi iniziativa per non
suscitare reazioni nei loro amministrati, i contadini si
godono la nuova e prowisoria autonomia, consumando
iI massimo e concedendo allo Stato il meno possibile.
l)er cui, mentre Pechino celebra religiosamente la vitto-
ria della sua «rivoluzione», nelle campagne siammazza
r:inicamente il maiale e si gioca a carte: una simile smo-
lrilitazione delle campagne, non ha precedenti negli
;rrrnali del regime; e, per colmo dell'ironia, è proprio
(irle stato di cose quello che, in fin dei conti, si rivela
t'ome il più vantaggioso per I'economia agricola ...

Dall'awentura della «Rivoluzione culturale», il regi-

193



me non ha ricavato alcun r-rtile; è tuttavia innegabile,

ha infatti awicinato la Cina a quell'ideale di «pagina
bianca», tanto accarezzalo dall'incorregibile artista'

I1 settore che Mao intende ora trasformare' con asso-

rimasto clella riforma maoista, tanto clle Chen Yi pote-
va, con tutta tranquillità, dichiarare agli studenti:
«li'elle scuole, il vostro compito principale è quello di
studiare». Nel 1965, alÌa vigilia della «Rivoluzione
culturale», NIao manifestò nuove velìeità riformiste;
ma ancora una volta venne tempestivamente bloccato'

tung è impregnato di mentalità confuciana, e in modo
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molto più profondo di qtranto egli stesso non mostri di
averne coscienza: la priorità rlaoista del «rosso» sull'
riesperto», ricalc'a 1l «juttzi bu qi» di Confucio (letteral-
mente: «l'uomo virtuoso non è un recipiente», per
indicare che ii suo talento non è settoriale, e nepprire
asservito ad- untr funzione specifica); ia «virtir» rivolu-
zionaria deve, da sola, bastare all'uomo maoista, cosi
corne la virtù umanitaria (ren) Coveva rendere autosul-
ficiente I'uomo confuciano. IÌ possesso di questa virtù
dispensa Ca ogni conoscenza tecnica specializzata. An-
che le affermazioni di Mao sulle «tigri di carta», vanno
viste con quest'ottir:a confuciana: tale concezione idea-
lista. che attribuisce alla sola volontà rivoluzionaria
clell'r-roirro una 1>oterrza superiore a quella delle armi
nucleari, s'ispira direttamente al Libro dei riti «Ciò che
si realizza per mezzo della virtù, è superiore; ciò che si
rcalizza per mezzo della tecnica, è inferiore». [1 niaoi-
srno ci offre ancora numerosi esempi di tali reminiscen-
ze confuciane. Fra i piu significativi, ricordiamo: il
mistico ottimismo neÌla perfettibilità Cell'uomo, e Ìa
lede nell'ilÌimitata efficacia della pedagogia. La sacra-
lizzazione, da parte della classe dirigente, deÌ pensiero
tii Mao Tse-tung, e Ia sua utilizzazione come strumento
rli potere, ricorda in tutto e per tutto la metamorfosi
scolastica del pensiero di Confucio, e la sua trasforma-
zione in ideologia al servizio della burocrazia imperiale.
(lli scritti scelti di N{ao vengono imparati a memoria e
rocitati religiosamente, come si faceva una volta coi
Quattro libri. (Facciamo del resto notare, che le Citu-
::ioni del presidente Mao uengono designate, in cinese,
col termine yulu; una parola, la cui origine risale alla
letteratura buddista dei Tang, e che e essenzialmente
l<:gata alla filosofia neo-confucianq dei Song, che ne ha
,'onsacrato l'uso).

Ottobre
LIna festa nazionale alquanto sciatta, seruita solo per

r;rtificare I'attuale orientamento: in primo luogo figura-
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divertente, perchè contraddice direttamente un princi-
pio enunciato dallo stesso Mao, e considerato tanto
Èasilare cia giudicarlo meritevole d'essere inserito nel
«Libretto rosso»: «Uno dei principi della disciplina del
Partito, è che la minoranza si adegui alla maggioranza.

i
a
,3

tito nel corso d'una successiva adunanza, è fatto divieto
manifestare la benchè minima opposizione, a livello
degli atti» (Mao Zltuxi yulu, cap. XXVI, p. 220). E'
superfluo precisare che lo stesso Mao si è sempre ben
guardato dall'osservare questa disposizione. La sua pras-

ii, messa bene in luce dalla «Rivoluzione culturale», è

sempre stata: «Quando Ia maggioranza è della mia
opinione, bisogna sottostare alla sua volontà; quando Ia
maggioranza è contro di me, bisogna obbedire aÌla
minoranza»i (e quando Ia minoranza è veramente trop-
po debole, che intervenga I'esercitol - vedi Shanghai,
febbraio 1967...).

Nell'attesa che il Partito risorga cialle sue ceneri, chi
governa dunque il paese? AI vertice (ma solo formal-
mente) Ie consegne lanciate al paese sono generalmente
emesse a nome del Comitato Centrale del Partito, del
Consiglio governativo, del Gruppo della Rivoluzione
culturale e della Commissione militare. In realtà, i primi
due organismi sono per tre quarti paralizzati o distrutti,
il terzo è stato quasi interamente epurato dei suoi
membri. In pratica, la Cina è diretta da un gruppetto
d'indiuidui - per l'esattezza quattordici - metà dei
quali non sono nemmeno membri del Comitato Cen-
trale, e tlevono il proprio prestigio ai rapporti personali
che li legano chi a Mao, chi a Lin, o ai gruppi di pres-
siorre ckr'essi rappresentano. Politicamente eterogeneo,
questo gruppo, Iungi dal costituire un'entità monolitica,
si configura piuttosto come un'aÌleanza prowisoria.
sulla base d'instabili conlpromessi, e tenuta momenta-
neamente insieme dalla forza delle circostanze. Col
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1. Mao Tse-tung: presidente del Comitato Centralel

membro del Comitato permanente dell'Ufficio politico;
rnilitare.
del Comitato Centrale;

ente dell'Ufficio Politico;
ssione militare; ministro

della Difesa.
à. òi" En-lai: membro del Comitato permanente dell'
Ùticio politico; presidente del Consigtio governativo

bro del Comitato Permanente dell'
igente del Gruppo della Rivoluzione=dell'Hong qi; segretario privato di

della Rivoluzione culturale-

lI'Ufficio Politico e

ativo; ministro della
rivoluzionario della

città di Pechino.
10. Huan suPPlente del Comitato
Centrale; re generale dell'esercito
popolare ario della Commissioue
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militare; direttore del Comitato rivoluzionario del
Guangdong.
11. Wu Faxian: primo vice-capo di Stato-maggiore
generale; vice-segretario della Commissione militare;
comandante in capo dell'Aereonautica.
72.Ye Qun: moglie di Lin Piao; responsabile degli
organi amministrativi del Consiglio della Difesa.
13. Wang Dongxing: vice-ministro della Sicurezza; diret
tore degli organi amministrativi del Comitato Centrale
(ex «gorilla» di Mao).
14. Wen Yucheng: vice-capo di Stato-maggiore; respon-
sabile degli organi amministrativi del Consiglio della
Difesa; comandante della guarnigione di Pechino.

La presenza di numerosi superstiti della tendenza
«Rivoluzione culturaler» (4,6,7,8) non deve creare illu-
sioni sul grado d'influenza ancora esercitato da questo
gruppo: sono dei genetali senza esercito, scampati al
naufragio solo grazie alf immunità che devono ai loro
intirni e personali rapporti con Mao. La massiccia pre-
senza di militari (che costituiscono la metà del gruppo)
non implica necessariamente una prepqnderanza del
potere di Lin Piao, che non annovera fra questi alc\"rn
intimo collaboratore, se si eccettua sua moglie. Ciu
En-lai rappresenta l'apparato burocratico e di governo;
Huang Yongsheng gl'interessi dei grandi comandanti
regionali; Kang Sheng incarna l'influenza occulta dei
Servizi segreti e della rete informativa; Xie Fuzhi ha la
direzione degli organi di polizia: ognuno di essi occupa
la propria cittadelÌa, isolata ma potentemente difesa, e

formano una instabile coalizione, il cui leader §embra
essere Ciu. Tale coalizione (la «fazione che fà il doppio
gioco», secondo I'espressione forgiata dai suoi awersa-
ri), dal momento che controlla i settori-chiave, parrebbe
avere il vento in poppa; ma siccome l'ultima mareggiata
«lella «Rivoluzione culturale» non si è ancora placata,
e'ssa è costretta a muoversi a passi lenti e misurati.

Al vertice di questo bizzaruo gruppetto, tormentato
rla invidie e rivalità segrete, Mao assume sempre più
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l'aspetto del vecchio imperatore, attorniato dalla pro-
pria corte privata. Nel culto di Mao, imposto ora all'
intero paese, è da riÌevare iI fenomeno significativo (e
sorprendente) della riesumazione del vecchio concetto
feuàale di «zhong» (letteralmente: «fedeltà», «lealtà» ),
c_he serve oggi a designare i sentimenti che il popolo
deve nutrire nei confronti ciel leader supremo. Fuoti
del contesto storico cinese, può risultare difficile al
lettore occidentale afferrare appieno la portata del
fenomeno. Bisogna sapere che questo concetto di
<<zhong», è un prodotto specifico dell'antico despoti-
smo imperiale; esso caratterizza il rapporto feudale di
fedeltà personale e incondizionata, che lega il suddito al
sovrano, il servo al padrone. Che, a guisa d'epilogo, la
«Rivoluzione culturale»r abbia avuto I'ardire, o I'inco-
scienza, di andare a raccattare questa dubbia reliquia
dell'antico regime nella patturr.ieta ciove I'a rivoluzio
ne repubblicana del 1911 crecieva di averla relegata per
sempre, è un esempio gravicio d'insegnamenti sulla
natura «rivoluzionaria» dell'attuale regime ...

Le direttive del gruppetto dei quattorciici, vengono
trasrnesse aIIa nazione a mezzo dell'esercito, che funge
da tramite con un zelo che varia notevolmente da pro-
vincia aprovincia; come abbiarno già detto, l'autorità di
Lin Piao è infatti, in larga misura, controbilanciata dalla
lega dei grandi comandanti regionali: Huang Yongsheng
(Canton), Xu Shiyou (Nanchino), Han Xianchu (Fuz-
hou), Chen Xilian (Shenyang), Yang Dezhi (Jinan). II
potere dei militari si estende e si consolida progressiva-
mente. Il ruolo di primo piano che, in teoria, viene ora
attribuito agli operai, in pratica serve a mascherare
questa onnipresente influenza dei militari. Cosi, ai
«gruppi operai di propaganda del pensiero di Mao Tse-
tung» - oggi impegnati nelle scuole -, vengono sempre
affiancati dei militari che, di fatto, danno le direttive.
I «distaccamenti di appoggio alla sinistra» (zhi zuo
budui) sono delle truppe d'urto, che dipendono diretta-
mente dalle autorità militari centrali; inviate in tutte Ie
parti del paese al minimo segnale d'allarme, esse sono
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responsabilità poliziesche). Di fronte ai faziosi e alle
Guardie rosse, alla stoica pazienza d,un tempo è succe-
duta un'implacabile repressione.

Nouembre

L'awenimento del mese è costituito dala pubblica-
zione (Renmin ribao,2 novembre) del «Comunicato
della dodicesima sessione allargata dell,VIII Comitato
Centrale del Partito comunista cinese», tenutasi fra il
13 e il 31 ottobre, sotto la presidenza di Mao. Nell,in-
sieme, il comunicato si limita a ratificare la politica
maoista, cosi come si è espressa dopo il 1966 nella
«Rivoluzione culturale»; tuttavia, esso contiene un
punto saliente: si tratta di un,allusione a Liu Shao-ci,
che per la prima volta viene qui direttamente menzio-
nato: «... La sessione plenaria ha approvato il rapporto
sui crimini del ribelle, traditore e venduto, Liu Shao-ci,
presentato dalla commissione d,inchiesta formata dal
Comitato Centrale (...); la sessione plenaria ha stabilito,
all'unanimità, di espellere definitivamente Liu Shao-ci
dal Partito, e di destituirlo da tutte le sue funzioni, sia
dentro che fuori del Partito...».

sessione, ed ha taciuto completamente sul numero dei
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partecipato: l. alcuni membri e membri supplenti del
'Comitaio Centrale; 2. ttLtti i membri del Gruppo della

di capo di Stato, solo l'Assemblea nazionale era auto-
tizzata a farlo.

Tutte queste eccezionilegali, erano slate previamente
respinte col famoso articolo dell'Hortg ql del 16 ottobre
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(di cui abbiamo già parlato), che denunciava il mito
borghese per le procedure democratiche del voto. I fini
di questo articolo, ci appaiono adesso chiari: scredi-
tando le norme statutarie fissate Cal Partito, esso prepa-
rava I'opinione pubblica, e preveniva le critiche di
quanti awebbero potuto scandalizzarsi per tali viola-
zioni procedurali. Inoltre, annunciando fin dal giorno
16 (quando la dodicesima sessione era ancora aJ tetzo
giorno di seduta), che la «Rivoluzione culturale aveva
da tempo privato Liu di tutti i suoi incarichi, sia dentro
che fuori deÌ Partito, e l'aveva gettato nelf immondez-
zaio della Storia», Io scritto poneva la dodicesima
sessione di fronte al fatto compiuto, toglieva di colpo
ogni speranza all'opposizione, e dettava in anticipo le
«conclusioni», cui la dodicesima sessione avrebbe dol.u-
to pervenire quindici giorni più tardi, per «voto una-
nlme».

Lo scopo di quesba farsa è di precludere definitiva-
mente ogni via d'uscita alle forze di opposizione dell'
apparato, e di dare infine, una parvenza di legalità al
potere maoista. Con questo gioco di bussoloiti, Ia
minoranza maoista riesce a darsi ora una parvenza di
autorità legittima; al tempo stesso, il gruppo maggiori-
tario degli oppositori viene fatto passare alla stregua di
un piccolo manipolo di traditori. Il ricorso a questa
procedura eccezionale, ci conferma pertanto che Mao,
sempre in rninoranza) non poteva ancora prendere in
considerazione la possibilità di affrontare gli organi
legali del Partito. La perenne minaccia, rappresentata
dall'opposizione, è ancora talmente considerevole, che
per affrontarla è stato necessario improvvisare, con
urgenza, questa parodia di legalità, senza attendere Ia
convocazione del IX Congresso, i cui preparativi paiono
cozzare contro ostacoli non indifferenti. Se i maoisti
hanno dovuto ricorrere a degli espedienti tanto zoppi-
canti, tipo questa «sessione allargata» del Comitato
Centrale, per portare a termine un impegno di compe-
tenza del Congresso, è infatti segno che la sua conv()ca-
zione si configura come un'ipotesi ancora lontana. E'
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vero, che nel cornunicato della dodicesima sessione sr

affernna che «Ie condizioni sono adesso mature per la
convocazione del IX Congresso»' e che questi «sarà

convocato al momento opportuno»' ma nessuna data
è stata per il momento fissata.

Il 25, 1l Renmin ribao ha ripubblicato il testo del
rapporto che Mao Tse-tung aveva presentato alla dodi-

""ri-" sessione plenaria del VII Comitato Centraie, il 5
marzo 7g4g. La pubblicazione cli questo documento, è

stata salutata, a iuon di fanfara, in tutta Ia Cina, e la
popolazione è stata sollecitata a studiarlo.

Redatto poco prima della caduta del vecchio regime
(l'esercito ài tiUerazione non aveva ancora varcato il
Fiume Azzrttro\, questo esteso rapporto tratteggiava a
grandi linee quella che avrebbe dovuto essere la politica
ael Partito, una volla andato al potere' Esso viene oggi
presentato come una prova che lo scontro fra Mao e

Li, n" delle origini remote, essendo anteriore alla costi-
tuzione della Repubblica popolare' In realtà, questa

tesi - che le note apposte all'attuale edizione, si affan-
nano a dimostrare - non risulta affatto chiara dal testo
in sè, che anzi potrebbe essere più comodamente uti-
lizzato per sostenere la tesi contraria.

Per quale mobivo si è allora deciso di diffonderlo
nuovamènte, e con tanto chiasso pubblicitario? Ciò che
più colpisce di questo testo, è il carattere di pramma-
iico realismo. I vari temi che vi sono sviluppati, sono
adattabili, senza forzature, anche ai problemi del mo-
mento, e potrebbero contribuire a giustificare I'attuale
abbandonò degli imperativi dottrjnari della «Rivolu-
zione culturale».

Nel primo paragrafo viene sottolineata l'importanza
del ruolo politico cirre l'esercifo avrebbe dovuto svolge-

re, a liberàzione awenuta. Non disponendo, il Partito,
di un numero sufficiente di quadri per irreggimentare
politicamente la popolazione, questo impegno -fonda-
mentale veniva demandato ai militari. Oggi, tale pro-
blema è tornato d'attualità'
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Il rapporto awerte poi che, alla fase iniziale di
accerchiamento delle città da parte delle campagne,
sarebbe seguito un processo inverso, col trasferimento
dei centri di azione politica negli agglomerati urbani
della Cina. Aggiunge, iiroltre, che «contrariamente a ciò
che ritengono certi balordi», l'elemento motore della
rivoluzione non è costituito dalle masse, in senso lato,
bensi dal solo proletqriato. Anche questo punto, ha un
preciso riscontro nell'attuale linea politica.

Analizzando l'atteggiamento politico da adottare nei
confronti degli eiernenti eterogenei, neutrali o poten-
zialnrente awersi (intellettuali e alta borghesia nazio-
nale), il rapporto invitava quindi il Partito a sollecitarne
Ia prowisoria collaborazione. Condannava, infine, l'
estremismo delle clestre, che avrebbero voluto conce-
dere eccessiva libertà a tali elementi, e quello delle
sinistre che, al contrario, ne esigevano la radicale eli-
minazione, caldeggiando una linea politica, intransigen-
te riguardo agli obiettivi strategici, ma duttile e realista
dal punto di vista tattico.

Probabilmente si vuol instaurare un parallelismo fra
quelli che furono gl'impegni ricostruttivi della Cina all'
indomani della Liberazione, e i compiti che si devono
affrontare ora che la «vittoria» della «Rivoluzione
culturale» è un fatto compiuto. Uno dei principali
insegnamenti che, senza dubbio, si vogliono trarre oggi
dal rapporto del 1949, è Ia duplice condanna degli
«opportunisti di destra» e degli «avventurieri di sini-
stra»; l'idea centrale è che bisogna saper combinare
r-rna ferrea intransigenza nei principi, coi temporanei
(:ompromessi che il Partito si vede talora costretto ad
ac'cettare con taluni individui, della cui specifica com-
petenza non può fare a meno.

Dicernbre

Ci è pervenuio un interessante documento. Si tratta
«lel testo di un'allocuzione benuta da Wen Yucheng,
intorno al marzo-aprile di quest'anno, di fronte a un
gruppo di militari delle brigate d'urto, dette di «appog-
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gio alla sinistra». Il cliscorsc contiene una sorta di
Edendario delle operazioni della «Rivoluzione cultura-
f"r; "" 

*fftonto ietrospettivo fra le scadenze previste

àu'tut" tabella di maròia, e gli eventi quali si sonc

ojgettivamente sviluppati,- ci -dà Ia misura di quanto

É;Ài"; si sia sbagliàfa nel ralutare Ia situazione: «Le

province che entrò il 10 in

grado di dar vita a un Co r'ì-

ià-port" sotto I'ammini ì'

attuale situaziotle non Puo er

l";;; tenpo; già sonà paralizzate.tutte Ie attività'
Nei n-resi cli maggio-giugno, avrà inizio un vasto tlovt-
mento di emenctamJr-rtò, ,optuttutto nel settore dell'
irrr"g.r.-"rrto e in quello della Dife-Y' In luglio' ver-

,u.r.r"o accelerati i preparativi deÌ IX Congresso del
prrtito. Così, in oòcaiiote della festa nazionale' Ie

iorr" ,'rr.oue, grazie ai piani messi a punto dal Comitato
Centrale e dàl presidànte Mao, potranno sedere alla

tribuna d'onore^». Abbiamo già visto come' in pratica'

siano andate le cose ...

ppando, in tutta la Cina' un
ò Ie campagne - d'una esten-.
di alcuni strati della PoPola-

zione urbana. In passato, si erano già verificati' a

intervalli, fenomeni di questo genere; adesso, con Ia
rÀià""" pubblicazione dell'«ultima consegna del presi
dente Mào » (27 dicembre), il movimento riceve un

""or" 
impulso, e parrebbe preludere a un tentativo di

radicale trasformazione della società e dell'economia
cinesi. A prima vista, I'«ultima consegna» di Mao' non

nresenta alcunchè d'eccezionale:
giovali intelletLuali si rechino ne

iieducati clai contadini poveri e

opportuno convincere i quadri e al

lazioue urbana, a mandare in massa nelle campagne t

1*1 A' ciò che ò auuenulo in realtà; solo che per pudore, quesle

àiministrazi.ni militari sono state definite col nome di Comilati
riuoluzionari
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Ioro figli e le loro figlie, quelli almeno che abbiano
ultimato gli studi medio-inferiori, medio-superiori o

universitari. I compagni dei centri rurali, facciano loro
buona accoglienza, ovunque».

Il Renmin ribao ha prontamente commentato queste
istruzioni presidenziali, descrivendo una prima ondata
migratoria della popolazione urbana verso le campagne;
facciano notare che, nel caso in esame (il Gansu), non
si tratta di ui-r temporaneo soggiorno degli studenti
presso centri rttrali, bensì del trapianto e definitivo
insediamento d'interi nuclei familiari; una postilla reda-
zionale sollecita, inoltre, i gicvani intellettuali e i citta-
cìini che non esercitano attività produttive, a imitarne
l'esempio, e auspica che «invece di starsene in città,
a nutrirsi del pane dell'ozio, essi rispondano con
entusiasmo al grandioso appelio del presideute Mao,
recandosi in prima linea, sul fronte della produzione
agricola».

L'agenzia «Xin Hua» afferma (in data 22 dicembre)'
che l'intero paese sta rispondendo febbrilmente all'
appello presidenziale: ovuirque, i Comitati rivoluzionari
hanno trascorso l'intera nottata a studiare le nuove
clirettive, e stanno ora prendenclo cot-t tlrgenza delle
misure pratiche d'attuazìoue. I risultati, fino a questo
momento, si direbbero ancora relativamente modesti:
da Lanzhou, sono partiti 48.000 allievi delle scuole
nredie; a Wuhan, un primo esodo di 20.000 giovani è

stato festeggiato con un vunque, I
genitori iscrivono i propri candidati
alla partenza, per esprimer oro fedel-
tà al presidente Mao; a Tientsin, più di 40.000 studenti
clelle scuole secondarie, e di 10.000 allievi Ci altri corsi,
sono partiti per le campagne. Pe
lu reaÌe portata del movimento,
rrlle statistiche relative alla prov
vengono proposte come esempio («Xin Hua», 23 di-
ct'mbre): oltre 720.000 persone (

sono quadri, insegnanti e medici)
(:iìmpagna, per trasformarsi in sem
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sta massa di gente è stata ripartita fra 12'000 brigate

no, invece, a rafforzarsi l'una con l'altra'
i". gli abitanti delle città, questo viaggio senza
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Oltre la metà
Lenere, l'assembl
in vista del IX
del testo delle r
provinciali: quella dell'Henan (riunitasi dall'8 al 30

novembre), quella dell'Hunan (1,2-25 novembre) e quel-
la del Guizhou (8-22 novembre). A grandi linee, i tre
cìocumen+.i sono abbastanza simili: incensano Mao, ren-

t al,in
t 'eserci

i quello
I nteme
coltà e di ostacoli in cui s'imbattono attualmente i
Oomitati rivoluzionari. Eccone un estratto:

«Il nemico rifiuta di cedere le armi e non perde

«»ccasione per trarre vantaggio dalle circosLanze, e sfel-
rare la suicontroffensiva.-I nernici sono rappresentati,
«la un lato, dai cattivi quadri, gli stessi che hanno
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che il popolo venga angariato con continue rappresaglie.
Nei distrebti e nelÌe unità dove la grande alleanza rivo-
Iuzionaria non si è ancora consolidata, bisogna essere

assoluitamente pazienti, e procedere a un tnetodico
lavoro di penetrazione ideologica, per cementare I'r'rnità
delle n-rasse rivoh,rzionarie (...). Vi sono dei compagni. i
quali ritengono che la "Rivoluziotre culturale sia cosa
praticamente compiuta" e clte, accontentanciosi dei
risultati conseguiti, anzichè procedere si arrestano. Altri
riposano sugli allori, sottovalutano l'avversario e si
preoccupano soltanto d'incrementare la produzione
scordando I'importanza della lotta di classe; non reagi-
scono alle minacce che provengono dalla destra e dall'
estrema. sinistra, e depongono Ie armi, temendo lo
scontro. Attualmente, il compito più pressante è quelÌo
di ripulire Ie nostre file, in modo da gettare solide basi
per I'opera di rettificazione e di ricostruzione del Parti-
lo; sostenere l'esercito, consolidare l'esercito e il vinco-
lo esercito-masse; ispirarsi all'esempio dell'esercito».

Questo notevole documento, è di tale limpidezza nei
suoi contenttti, cla rendere superfluo qualsiasi commen-
Lo. Basterebbe solo aggiungere il sottotitolo - applica-
lrile, d'altroncle, a tutta la rtRivoluzione cr"rlturalert -: il
tnaoistno contro la riuoluzione.

SgtLardo retrospettit,o all'anno I 968

Gli sviluppi presi nel corso del 1968, dalla «Rivolu-
zione culturale». sono cons€fLrerrti aÌla svolta decisiva
rlcl movimento, provocata lo scorso anno dal tentativo
r['ir-rsurrezione militare di \Vr-ihan (fine luglio 1967).
(,)uel grave inciclente, fu r-rn chiaro avvertimento che, se

rron si fosse messo fine con urger'za all'anarchia dei
lilrelli-rivoluzionari, 1'esercito, da parte sua, nen avreb-
lrc più accettato di fare da spettatore neutrale. Pechino
ritrscì a sventare, in modo incruento, la minaccia sedi-
ziosa; ma, per accattivarsi i militari, dovette fare delle
concessioni, la cui portata fu chiara solo nel corso dei
rncsi successivi. L'esercito ebbe carta bianca per ristabi-
Irrc I'oroine e rimettere al passo le Guardie rosse; quin-
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dei teorici più brillanti della «Rivoluzione culturale»,
ir violentemente attaccato, e quindi sparisce definitiva-
rnente dalla scena politica (dopo l'epurazione di Wang
l,i, Guan Feng. M
t,e gli ultimi mesi »

lia pertanto finito I

t'ulLo di Lin Piao
voli. L'esercito occupa il posto d'onore.

fine marzo-maggio: giro epurazlone
rti Yang Chengwu, princ Lin Piao e
llromotore del suo culto, si imputare
irlla sinistra, bensì alla pr dai coman-

t'

(

I
I'reno alla tendenza alle riabiÌitazioni dei burocrati del
vecchio apparato del Partito. Lo stato-maggiore maoista
scmbra fiàntumato. La soppressione della sfilata a Pe-

chino, per Ia ricorrenza del 10 maggio (un fenomeno
,'he noÀ ha precedenti nella storia del regime), tradisce
lo stato d'incertezza in cui è piombata la capitale.

: pressochè totale mancanza d'in-
I o ideologico, assoluta carenza di
t La lotta fra oPPoste fazioni, e le
violenze, continuano a imperversare, in forma cronica,
rrr-'lle province.

finé giugno: si denunciano i mali del frazionismo; si

,'crca di rabberciare alla meglio i Comitati rivoluzionari,
$()mpre più screditati agli occhi dei ribelli.

lnizio di luglio: si coglie pretesto da un'Opera, riela-

l,rrLi rivoluzionari, colpisce i vecchi quadri riabilitati.
l,'tlong ql, portavoce dell'estrema sinistra, riprende le
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pubblicazioni, dopo un silenzio di otto mesi. Sembra
òhe si stia per assistere a un rilancio della «Rivoluzione
culturale».

Ma il paese è pericolosamente sprofondato nel caos e

nella violenza. Le fazioni ribelli-rivoluzionarie non
cessano, Ca un lato, di dilaniarsi a vicenda, e dall'altro
contestano senza sosta l'autorità dei Comitati rivolu-
zionari. La «Rivoluzione culturale» è paurosamente itl
ritardo, rispetto alla sua tabella di marcia (secondo i
progetti iniziali, tutte le province avretrbero dovuto
àrr"." dotate d'un Comitat-o rivoluzionario entro il 10

maggio !). Per togliersi dai guai, non resta che una solu-
zione: dare un colpo di freno alla sinistra.

Questo viene effettuato alla fine di luglio, con la
costituzione clei «gruppi operai-militari di propaganda
del pensiero di Mao Tse-tung», sorta di truppe d'urto,
incaricate di schiacciare tutti gli ultimi focolai d'attivi-
smo, soprattutto nelle università. Ai primi di agosto,
Mao invia un presente di manghi a una di tali brigate,
installatasi all'Università Qinghua, esprimendo con que-
sto gesto simbolico, la sua approvazione e il suo appog-
gio alla repressione. Le campane suonano a morto per
[e Guardie rosse e i ribelli rivoluzionari, Ia cui condotta
turbolenta non verrà più tollerata. (Il lettore digiuno di
attualità cinese, si stupirà senza dubbio nel constatare
che si sia sottolineata questa storia del piano e dei man-
ghi; contrariamente a quanto egli potrebbe essere iridot-
to a pensare, non si tratta affatto di futili aneddoti, ma
di fatti politici, per celebrare i quali, tutto il popolo
cinese è stato voÌta a volta mobilitato: è tramite questo

mente sconfessata e resa inoffensiva. In queste condi-
zioni, gli ultimi Comitati rivoluzionari che restavano
ancora formalmente da istituire, poterono essere rapi-
damente installati, e ai primi di settembre (meeting a
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Pechino, 7 settembre), si poteva celebrare la «vittoria
totale» della «Rivoluzione cultura-le»: tutte le province'
municipi e regioni autonome della Cina, sono alla fine
dotate di Comitati rivoluzionari.

Che significato ha questa vittoria? Se ci si ricorda dei
progetti iniziati del movimento, e se si getta un colpo
d'occhio su quella che è stata, in generale, Ia sua evolu-
zione, partendo dalla famosa «tempesta di gennaio»
(Shanghai 1967), il bilancio conclusivo si direbbe singo-
Iarmente illusorio. Come testimoniano i primi tentativi
di Shanghai, Mao Tse-tung aveva in origine sognato un
t,ipo del tutto nuovo di potere rivoluzionario (ispirato
irlla Comune di Parigi); rivelatosi iruealizzabile, dovette
ripiegare su una formula meno radicale: il Comitato
rivoluzionario; ma anche così, fu ben presto evidente
r:he, se i ribelli erano capaci di prendere il potere, non
«rrano però in grado di gestirlo. II rimedio a tale inespe-
rienza e mancanza di disciplina, fu subito trovato nelÌa
«triplice alleanza»: teoricamente, i ribelli ne avrebbero
«:ostituito l'elemento motore, appoggiati dai militari e

rlaùle competenze specializzate dei vecchi quadri. Ma,
nclla triplice alleanza, le esigenze dei ribelli si rivelarono
lren presto incompatibili con quelle di ordine ed effi-
cienza. Allafine, fu la ribellione ad essere sacrificata all'
ordine - l'ordine dei fucili, beninteso. I ribelli, però,
non si rassegnarono senza aver prima lottato e, in molte
province, la loro ostinata resistenza riusci a ritardare di
vari mesi la costituzione dei Comitati rivoluzionari, i
rluali, anche dopo essere stati installati, si ritrovarono
riontinuamente esposti ai sabotaggi e agli attacchi delle
I'irzioni estremiste.

Dopo questa vittoria, puramente formale, della «Ri-
voluzi,one culturale», la festa nazionale del 10 ottobre
l'tr alquanto scialba. Nelle celebrazioni e negli slogan,
lssa riflettè la nuova situazione: l'esercito consacrato
rlrrale baluardo del regime, gli operai posti in primo
lrilrno, le Guardie rosse ridotte al silenzio. Il nuovo
compito assegnato al paese, è la ricostruzione del Parti-
Lo. In pratica, questo significa che bisogna attivare i
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preparativi del IX Congresso.- Il 1n novembre, il comunicato della dodicesima ses-

sione plenaria allargata dell'VIII Comitato Centrale,
ur,rurlòiu che Liu Shao-ci è stato destituito da tutti i
suoiincarichi, sia dentro che fuori del Partito. Il ricorso
a questa procedura estemporanea e non regolare, indica
cnè I màoisti sor,o tuttora in minoranza nell'attuale
apparato del Partito, ma che non possono più consen-
tiìii il lusso di attendere fino alla convocazione dell'ipo-
tetico IX Congresso, per soffocare definitivamente ogni
velleità degli oppositori, e rivestire il proprio potere con
una parvenza di legalità.

Sé la «Rivoluzione culturale» ha fatto fiasco in cam-
po politico, non essendo riuscita a consegnare il potere
ài ,ibetli, ed essendosi ridotta, in ultima analisi, a rin-
forzare il ruolo dei militari, essa continua tuttavia a

Itri settori.
Mao può alla fine realizzaYe
sogni d.i riforma, che in Passa-

to erano stati silurati un paio di volte (nel 1958 e nel

vità d
Si ativo, che

viene riduzione
degli Personale
eccedente inviato nei camPi.

Un'alta percentuale della popolazione urbana viene
trasferita nei distretti agricoli, dove passa a carico delle
Comuni popolari. Quest'ultime (che dopo lo scacco del
«Grande balzo in avanti», erano state praticamente
ridotte al-semplice ruolo di circoscrizioni amministra-
tive), sono riattivate. Lo Stato si sgrava del maggior

(*) Nel testo: «bricoleur»: letteralmente: uomo che sa fare un

po' di tutto, tulti i mestier, (N'd.T')'
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numero possibile d'impegni finanziari (insegnamento
primarioi assistenza mìdica, ecc.), devolvendoli alle
()omuni.

In conclusione: per Mao Tse-tung, la «Rivoluzione
r:r"rlturale» si chiude con una vittoria personale: ha eli-
rrrinato i suoi aurersari, ripreso il potere da cui era stato
gradualmenteallo ,escongiurato
lrcrr il momento il oizzazione,clrc
;rveva cominciato degli anni '60-
l,r:r il avuto alcun-
llrè d 'aPParato del
l'urtit ca del Paese,
('()lÌse difficoltà, Ie
provepiù difficili, è pressochè demolito e screditato, eci

rr sostituirlo non c'è, per il momento, che questa for-
rrrr-rla ciisparata, estemporanea e provvisoria, dei Comi-
llrl,i rivoluzionari. Il principio fondamentale, per cui I'
,'scrcito è subordinato al Partito, è stato ribaltato a

vrrntaggio del primo. I militari, non solo dirigono la
rrraggior parte dei Comitati rivoluzionati, ma irregimen-
lrrno il paese a tutti i livelli, e sono presenti in tutti i
r;t't,toridi attività: nelle scuole, nei campi, nelle officine,
rrclle amministrazioni. Ma l'esercito difetta di compe-
|at1za, per far fronte a questi molteplici impegni poli-
z icschi e amministrativi, in cui si trova attualmente coin-
volLo. Inoltre, è lungi dal possedere quell'unità monoli-
lit'ir, che costituiva la forza del Partito. Lin Piao ha
l:rt,lo il possibile per mettere alla direzione dei Comitati
livoluzionari il rnaggior numero possibile dei suoi acco-
lili, ma Io scopo non è stato raggiunto dappertutto; in
rrolte province si è dovuto scendere a patti col locale
,'ornando militare che, pur non parteggiando per Lin
l'irro, aveva basi talmente solide, che Pechino dovette
r rrsscgnarsi a riconoscerne l'autorità. Inoltre, l'influenza
ili Lin Piao, già limitata all'origine, è ora controbilan-
,'rrrt,ir dalla lega dei grandi comandanti regionali, clie
(r'irrscuno nella propria provincia) concentrano nelle
lrrro mani il potere militare e quello politico, e minac-
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ciano infatti di riportare Ia Cina sulla via dei regionali-
smi, relativamente autarchici rispetto al potere centrale'

appurare dagli sviluppi dell'anno prossimo'

r969

218

Gennaio

L'editoriale dell'Annb Nuovo, pubblicato congiunta-
rrrente dal Renmin ribao, Jiefang juru bao e Hong qi,
rnanca di mordente. La tendenza generale è alla mode-
razione, soprattutto per quanto concerne l'atteggia-
rnento da adottare nei confronti dei quadri: bisogna
t,ener presente che «il nemico non rappresenta che una
ristretta minoranzar» e, in quanto ai quadri, nulla dev'
(rssere trascurato per aiutarli a emendarsi ed a ripren-
rlere servizio attivo, in seno all'ortodossia proletaria.
[,'editoriale lancia vibranti appelli all'unità e denuncia
lu corrotta deviazione del «policentrismo». Questa vo-
lontà di conciliazione, questo desiderio di chiudere le
crepe e di appianare le divergenze, sulla base d'una
comune identificazione nel pensiero di Mao Tse-turrg, e
xotto il comando unificato del quartier generale del
presidente (l'editoriale reca d'altronde il titolo «Che il
;r«rnsiero di Mao Tse-tung governi su tutto»), tradiscono
lrna preoccupazione molto concreta ed urgente: un'alta
percentuale di Comitati rivoluzionari continua ad essere
pmalizzataed a vedere la propria autorità contestata dai
locali ribelli-rivoluzionari. Come affermava lo scorso
ilìcsc, corl buona dose di cinismo, una emissione della
rtulio provinciale dell'Hubei, le Guardie rosse dovreb-
lrero alla fine capire che, nella «presa del potere», l/
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dong). Com'è facile immaginare, il movimento si scon-
tra contro una duplice opposizione: quella degli emi-
grati, che temono questo esilio (non si scordi che, per
quanto riguarda gli studenti, si tratta di misura destina-
ta essenzialmente a spezzate l'attivismo rivoluzionario
delle Guardie rosse), e quella dei contadini, i cui compi-
ti vengono aggravati dalla presenza dei nuovi arrivati.
Le difficoltà in cui s'imbatte il movimento, ci vengono
cl'altronde indirettamente confermate dagli sforzi ecce-
zionali della propaganda, che tenta di persuadere gl'
interessati dell'alto significato politico dell'awentura
t,occata loro in sorte.

Al tempo stesso, si rnoltiplicano gli indizi d'un
l,entativo di dare nuovo vigore alle Comuni popolari.
()I\ appezzamenti privati sono confiscati, i mercati
liberi soppressi, e si mobilitano i contadini poveri e

medio-inferiori, per lanciare r-rna campagna di «lotta e

«li critica». Questo stato di agitazione in cui è stata
posta la campagna, determina delle difficoltà, e talora è

necessario far intervenire le truppe. Ad esempio, il
giorno 22 la radio provinciale dello Zhejiang annun-
ciava che reparti dell'esercito erano stati inviati nei
villaggi, per aiutare i contadini a estirpare gli epigoni
rlclle forze liuiste, e far applicare le consegne di Mao
'l'se-tung.

La conversione cielle brigate di produzione in unità
piu estese e potenti (esperimento attualmente in corso
rrcllo Jiangxi), va di pari passo con tale ripristino delle
( lomuni popolari. L'insieme di questi diversi fenomeni,
induce taluni osservatori a supporre che si stia prepa-
rirndo un nuovo «Balzo in avanti». II termine stesso di
«(lrande balzo in avanti» è evidentemente irrecupera-
lrile per la propaganda, giacchè nell'animo popolare esso
i, legato a ricordi troppo spiacevoli; ma negli ultimi
l,r:mpi si nota nelle fonti ufficiali il frequente ricorso a
r.slrressioni abbastanza simili, tipo «decollo economi-
to» Qingji feiyue). Ora che Mao si ritrova, senza intral-
r'i, al potere, dev'essere fortemente tentato di ritornare
rrllc sue vecchie manie. In questo momento, tuttavia, il
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senza rete ...

mente Perda i suoi lumi»'

Febbraio

t'he le modalità del suo ritorno, lasciavano trapelare
l,roppo apertarnente che si trattava d'una iniziativa
«letiàta ròlo da motivi personali: motivi più che mai

['rr particolarmente clemente verso i pensionati del
litromintang e i fossili della reazione.

Lo slogan «Prepariamoci ad accogliere il IX Congres-
rr», viene ripetutamente strombazzato dalla radio e

rlrrlla stampa. Non v'è Cubbio, ormai, che il Congresso
rrrrriì tenuto prima del 10 maggio.

Abbiamo potuto prendere visione, in anteprima, del
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l)raticamente chiusa agli intellettuali). Infine, è consa-
r:rato il ruolo preminente dei militari: il metodo d-i

liivoro che Lin Piao aveva imposto all'esercito, è esteso
rri civili, ed è stato eìevato a modello d'applicazione
r r niversale.

La vita poÌitica semiJre essersi completamente arre-
st,rita in attesa del IX Congresso del Partito. I quadri
s()no particolarmente ansiosi di vederlo convocare,
purchè, nelìa confusa situazione dell'ora presente, essi

nrancano di precise direttive e non sanno mai con

lrrecisione da che parte tiri il vento. Quest'attesa febbri-
lc viene, d'altronde, strumentalizzata e stimolata dalla
1rr'«rpaganda: il canzoniere rivoluzionario si è, infatti,
;rr li<'chito d'un nuovo inno: «Prepariamoci ad accogliere
rl IX Congressol».

Sembra che fra il 7 e il 9 febbraio sia stato tenuto
rrclla capitale un convegno pre-congressuale, con Ia

1 
rrrrtecipazione dei quadri provinciali (presenti, altresì,

:rlt:r"rni osservatori di Hong Kong e di Macao). Pechino
vorrebb€ accelerare il processo di ammissione nel Parti-
lo cli nuovi membr.i che appoggino le sue posizioni; ma
lrirre che su questo punto debba fare i conti con Ia
rcsistenza delle autorità locali. La convocazione del IX
( krngresso, prevista in un primo tempo per marzo,
rirrcbbe stata successivamente rinviata ai primi di
rll)l'ile ('i').

I'ubblicazione dei Pensieri di Teng Hsiao-ping: con
rlrcsto titolo, un giornaletto delle Guardie rosse (8ing-
Irtta Jinggangshan, n. 77 e 18) ha pubblicato una scel-
l;runLologicadelle frasi più "criminali" di Teng. E'inte-
rcsslrnte richiamarci a questi testi, ora che si sta metten-
,lo u punto la solenne e definitiva consacrazione del
, rtlt,o di Mao.

rrt.Jn'altra questione fondamentale, riguardo ai siste-

rt) ('<trnc uedremo piu auanti, il IX Congresso ueruà finalmente
tiltilt!:uralo il 10 aprile.
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te tutto l'anno».
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- «Per quanto concerne i "quattro scritti" [ossia i tre
testi più letti di Mao - lao sqn piao - oltre l'articoletto
dello stesso autore, Contro il liberalismo;nota di S.L.l,
possono essere studiati; ma rifriggere in tutte le salse
questi scritti, durante l'intero anno, non serve a molto.
Se si discute e ridiscute all'infinito sulle stesse cose,
come potete pretendere che la gente continui a prestar-
vi interesse? ( ..). INelle Opere scelte di Mao Tse-tung]
vi sono dei testi che sono già stati studiati innumerevoli
volte. Perchè riproporli all'infinito? Questo formalismo
è letale!». (Allocuzione tengta in occasione d'un con-
vegno del segretariato del Comitato Centrale, nel1965).
- Nel 1961, Teng ratificò un rapporto del Diparti-
rnento della Propaganda del Comitato Centrale (Analisi
rli aLcune questioni solleuate dalla propaganda del pen-
siero di Mao Tse-tung)fapporto che tacciava di «volga-
r«t dequalificazione», «semplicismo» e «formalismo», i
rnetodi di studio del pensiero di Mao Tse-tung, adottati
pcr i contadini, gli operai e i soldati. Nel 1962, harati-
l'icato e fatto diffondere un rapporto di Zhou Yang,
relativo all'insegnamento delle materie letterarie nelle
scuole, nel quale si affermava che «finchè si compile-
ranno artificialmente dei manuali scolastici, basati sul
pensiero di Mao Tse-tung, non si farà altro che aggravare
la tendenza alla dequalificazione volgare e al semplici-
Hmo». Diffidò gli organismi locali dal pubblicare di
propria iniziativa le opere di Mao; e, nel 1964, precisò
che «per ogni edizione di scritti scelti di Mao Tse-tung,
rì d'obbligo la previa autorizzazione delle autorità cen-
[rali». Nel marzo 1966, quando «le masse rivoluziona-
rio supplicavano per ottenere dei testi di Mao e le sue
Citazioni», Teng pose iI veto a qualsiasi ristampa: «Il
(luinto volume delle Opere scelte sta per uscire; aspet-
[,ute che questo sia ultimato, prima di stamparne dei
nuovi».

In politica interna, Teng viene accusato di fare lo
xgambetto alla lotta di classe. Prove:

«La tappaprecedente è stata quella della rivoluzione.
Adesso gli obiettivi rivoluzionari sono praticamente
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raggiunti. avvenire' è quello co-

struttivo. ontrad'dizioni di classe

sono fond (1956).

- ìi; Ct;" Ie classi sono sp ; in lor.o vece si manife-

stanà contraddizioni interne. Quept'ultime non possono

ulnir .isofte adottando i metodi della lotta di classe' se

non a

- «In
mutat
la sud
Sia i contadini Poveri che

membri di cooPerative' Tr
;;;i; i r""orài avranno solo un significato storico»

(1e56).I nla maggior parte dei capitalisti cinesi sono partiti

da iero, ea-fru.trro sfondato gtazie -aIIa'Ioro 
energia e

t*rrài 
"aontà. 

Noivaliamo ireno di questi capitalisti;

àirJut" a""que a Shanghai a vedere come essi organiz-

zano Ie medie e Piccole imPrese»'
l;I; q;r"to agti intellettuali borghesi' relativamente

alle nostre esigenze non possiamo prend'ere il marxismo-

i;;i;i;; colme base di valutazibne' Per il momento

,fili""i. Ui.ogno di loro; ed anche se passano il tempo

,i-pr""*", quel che conta è che »'

Sut «Grande balzo in avanti» e : .
- uouando iI Presidente Mao dice e e

"";;ì;iè,; 
allà situazione politica che allude' In quan-

to alla situazione à"o.o*làu, non si può affatto dire

àrr, ,iu eccellente; àssa è infatti molto a terra». (conve-

g"à air"""ro del òomitato Centralg: L962)'

-«Sembracheadessociriescadifficileaprirbocca:
non solo la Lega àera gi rventl;o;*i;'3"*X?r5t'Jri

Produzione' Sono state
abbiamoo,€'vut:J:'('Jt3ij;s

ntrale della Lega della

gioventù comunista, L962)' 
.I «II migtioramento della situazione agricola del paese,
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non si avrà nell'arco di tre o cinque anni, ma di sette o
otto». (Convegno di lavoro del Comitato Centrale,
1 961 ).

- «La questione agricola dev'essere risolta a livello di
produzione; adesso abbiamo il sistema delle Comuni e
quello delle brigate; nell'Anhui si è adottato il criterio
di affidare i campi alla responsabilità dei contadini,
cosa che di fatto equivale ad una illegale restituzione
della terra. E' necessario adottare ovunque quet tipo di
sistema - non importa qual'esso sia - che si riveli il
più idoneo ad assicurare lo sviluppo della produzione;
bisogna adottare il metodo che meglio corrisponda alle
esigenze dei contadini e, all'occorrenza, legalizzxe le
illegalità [Teng aveva qui presenti le misure d'urgenza
destinate a salvare la popolazione dalla carestia conse-
guente al fallimento del «Grande balzo in avanti»; nota
di S.L.l. (...) Un'alta percentuale di contadini chiede
t:he si torni a ridistribuire le terre; i contadini hanno
perso la fiducia nell'economia collettiva (...). Dopo il
1957, iI Partito, nel suo insieme, è stato imprudente,
cd ha assunto un atteggiamento arrogante; le nostre
sane tradizioni sono andate perdute, deteriorate o
infiacchite (...). Il clima che regnava nella nostra società,
ò stato buono fino al 1958, fino ai primi del 1gb8
lossia fino al «Grande balzo in avanti»; nota di S.L.l,
poi si è guastato»». (Discorso tenuto all'assemblea cen-
t,rale della Lega della gioventù comunista; 7962).
- riln Cina, le mule sono lente, ma la lentezza ha anche

i suoi lati positivi. Le automobili sfrecciano veloci, ma
rluando se ne perde il controllo, ci si amma.zza. Se la
ttrttla procede lentamente, perlomeno marcia sicura».
( l1)57; discorso tenuto agli studenti dell'università
()irrghua).

«Al momento, il problema più urgente è quello
rl'ittt:rementare la produzione delle derrate alimentari.
Hrco importa che il metodo di produzione sia indivi
rlttrtlt, o collettivo; l'essenziale è che risulti valido per
Ittcntmentare la produzione. Non ha importanza che il
gttl,t,«l sia nero o bianco: quel che conta è che acchiappi
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Marzo

Gli scontri armati fra truppe confinarie sovietiche e
cinesi, nell'isola Zhenbao sull'Ussuri, alla frontiera
cino-sovietica, monopolizzano per il momento l'atten-
zione generale. Sebbene la vicenda non abbia attinenza
con la «Rivoluzione culturale» - di cui ci occupiamo in
questa sede - essa è troppo importante per non dedi-
carle qualche riga di commento.

Per meglio comprendere a che livello era stata sensi-
bllizzata l'opinione cinese prima del conflitto, è utile
riportare innanzi tutto qualche dato storico. Di tutti gli
imperialismi che la Cina ha dovuto volta a volta subire,
quelÌo russo occupa il primo posto, sia cronologica-
mente (la pressione russa sulle frontiere cinesi, ò co-
minciata nel XViI secolo), sia per la rapacità con cui ha
proweduto ad annettersi dei territori (in Asia centrale,
le repubbliche sovietiche dei Kazaki, dei Kirghisi, degli
Usbechi e dei Turkmeni, erano un tempo territori dell'
impero dei Qing; lungo Ia frontiera norà-orientale deila
Cina, i territori sottratti a nord dell'Amur coprono una
superficie di oltre 600.000 K*q.; quelli a oriente dell'
Ussuri, più di 400.000 Kmq.). A differenza di altri
imperialismi stranieri, la Russia non ha mai restituito il
rnaltolto; e, nonostante le nobili dichiarazioni di princi
pi-talte da Lenin per denunciare le annessioni tzariste,
l'Unione Sovietica non ha fatto che consoiidare i suoi
diritti sul bottino ereditato dalla Russia imperiale. La
prima repubblica cinese, debole e impegnata da proble-
mi interni, non era stata in grado di discutere con l,
Unione Sovietica il problema delle frontiere. In quanto
ulla Cina popolare, la storia rinfaccerà a Mao Tse-tung
tli non aver saputo far valere a Mosca, durante i primì
unni del regime, i diritti cinesi. Antepo.nendo gl'interes-
si del Partito a quelli del paese, Mao ritenne di dover
rrppoggiare totalmente e incondizionatamente il «gran-
rle fratello sovietico». In urra certa misura, i sanguinosi
rcontri di cui l'Ussuri è oggi teatro, sono stati resi
lrcrssibili dalle clausole (libera utiLizzazionè del corso
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fluviale di confine) contenute
cino-sovietico, firmato da Mao

nel patto d'amicizia
a Mosca nel febbraio

L'isola di Zhenbao, teatro degli odierni scontri fra
pattuglie confinarie cinesi e sovietiche, che tentano di
respingersi a vicenda entro i rispettivi limiti territoriali,
è un isolotto, forse deserto (tutte le volte che Ie fonti
cinesi riportano t ione locale,
l,espressione imp egione delT'

isola Zhenbao», ad abitanti

fiume completamente ghiacciato consente il transito di
unità motorizzate), con l'indubbio scopo di ottenere,
tramite questi atti discreti e intermittenti, una sorta di
usucapione a loro favore.

A quale dei due paesi appartiene I'isola di Zhenbao?
Secondo I'opinione concorde dei cinesi (comprese Ie
comunità d'oltre-mare, dove coesistono le più disparate
tendenze politiche), non sussiste il minimo dubbio che
Zhenbao sia territorio .cinese; e ciò non solo per motivi
etici e storici (fino al momento della spoliazione dei
tratlati inegua-li imposti alla Cina con la fotza,l'Ussuri
era un fiume interno della Cina), ma anche per motivi
giuridici: anche adottando i punti di vista del trattato di
Pechino det 1860, Zhenbao è territorio cinese; e, secon-
do Pechino, questo dato di fatto sarebbe stato ricono-
sciuto dagli stessi Sovietici, all'epoca delle trattative
del 1964. In base al trattato di Pechino, tutti i territori
a est dell'Ussuri venivano ceduti alla Russia; in quanto
alle isole fluviali, salvo espressa stipulazione, la linea di

la minaccia delle armi, il trattato di Aigun. In base a tale trattato,
la Cina douette cedere i suoi territori situati a nord dell'Amur, e

porre mministraz.ione c.on-'giunta corPo di sPedizione

l'ranco Russia adocchiò la
pred,a l'annessione Pura e

*'mpli ri.
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forma seria, il movente e il teatro dello scontro sarebbe

certamente offerto dal Xinjiang; mentre se i contenden-
ti desiderano solo studiarsi e sfruttare la tensione per
fini puramente politici, gli isolotti dell'Ussuri costitui-
r"ottò una paleitra d'addestramento, che consente di
mantenere ii conflitto entro limiti strettamente locali'

La strumentalizzazione politica che si è avuta dell'
incidente, è - superfluo a dirsi - sproporzionata rispet-
to alle reali dimensioni del fatto in sè. Il 12 marzol
l'agenzia «Xin Hua» ha annunciato che le manifesta-
zioni anti-sovietiche, avvicendatesi in tutta la Cina pei
un'intera settimana, avevano già mobilitato quattrocen-
to milioni di à della
popolazione re che

quàsta voìta o state

sincere. Le fo mobili-
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tate per manifestazioni politiche, di dimensioni variabili
e sui temi più disparati: sia che si tratti di accogliere un
oscuro uomo politico africano, come di denunciare
qualche despota, dal nome impossibile a ricordarsi e che
tiranneggia in qualche sperduta Iocalità della terra.

Anche le manifestazioni di odio anti-americano hanno
un curioso carattere illusorio ed astratto; una manife-
stazione anti-sovietica, invece (o anti-britannica! ), toc-
ca subito dei tasti delicati: i dimostranti che sfilano
nelle strade, sanno fin troppo bene quello che stanno
facendo, e lo fanno con tanta piu rabbia quanto più
hanno sofferto durante gli anni '50, quando Pechino
impose alla nazione, contro le lezioni della storia e

ì'evidenza del presente, l'immagine d'un «grande fratel-
lo sovietico», benevolo, generoso ed amato (tale conse-
gna dell'«incrollabile amicizia cino-sovietica», fu diffi-
cile da accettarsi da parte delle popolazioni del Nord-
[ìst, che avevano assistito al saccheggio e allo smantel-
lamento de\Ie attrezzature industriali della loro regione,
da parte dell'esercito sovietico, alla fine della guerra; e
<.leterminò nei militanti locali una dolorosa crisi di
troscienza).

In questo momento, l'incidente di Zhenbao è una
vcra benedizione per Mao: gli consente di ottenere una
trnanimità, nel momento in cui Pechino tenta con ogni
i)ezzo d'imporre alle province, ancora tormentate dalle
t orrenti anarcoidi deÌla «Rivoluzione culturale», il
lrrincipio del «comando unificato». Adorna l'esercito
ct)n un'aureola di gloria e lo rende invulnerabile a
rlttalsiasi attacco, nel momento in cui I'intervento dei
r r r ilitari in tutti i settori della vita nazionale stava provo-
crrrldo continui attriti e rischiava di rendere I'esercitc_r
irnpopolare. Giustifica una nuova mobilitazione indu-
rrt,r'iale e agricola: contadini e operai vengono sollecitati
rr raddoppiare gli sforzi nel diretto interesse della difesa
rlcllir patria. Infine, nel delicato processo di preparazio-
rro rlel IX Congresso, consente di ottenere subito un
lrrczioso consenso, che consentirà di eludere comoda-
rnt'nte certe spinose questioni di politica interna.
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senza scrupolo. E' molto probabile che l'Unione Sovie-
tica avessé calcolato che una pressione militare dall'
esterno, avrebbe aggravato le crepe interne del regime
maoista. Un'iniziatlva di questo genere, in realtà, non
poteva portare che al risultato opposto; ma simili errori
ài valutazione sono tipici dell'Unione Sovietica: l'inva-
sione della Cecoslovacchia dell'anno scorso, non ha for-
se dimostrato che la balordaggine politica dei dirigenti
russi è pari alla Ioro brutalità?

Henan; rapporto del Comitato rivoluzionario del Guiz-
hou, ecc.). Il ritornello è sempre lo stesso: i cattivi
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za del problema politico e agiscono per passione disgre-
gatrice, ecc.

Il problema della riforma dell'insegnamento univer-
sitario, è un aLtro argomento di grande attualità. Per il
momento, non si può certo parlare di rivoluzione, ma
solo di paralisi dell'insegnamento. Studenti e docenti,
rifiutano di riprendere i corsi, soprattutto nel settore
umanistico, che sembra divenuto inutile, dal momento
che non offre altro sbocco che il lavoro nei campi
(molti giovani disertano ora le università; i posti più
ambiti sono quelli di apprendisli in fabbrica: politica-
mente si è al riparo da sorprese. materialmente si è

meglio pagati rispetto ad altri lavori, e soprattutto
consente la possibilità di non lasciare la città), oltre
che pericoloso: in mancanza di precise consegne e d'un
nuovo e chiaro programma, ogni iniziativa rischia di
ritorcersi contro i suoi artefici.

Sotto il titolo «Come devono essere organizzate Ie
università socialiste? » , ll Renrnin ribao del 29 rnarzo ha
pubblicato tre rapporti di altrettanti gruppi di «operai
e soldati» - insecliati, rispettivamente, all'università
Qinghua, ail'nniversità Pr"rdan e all'università del Liao-
ning - e segnanti I'avvio e l'orientamento generale di
una nuova campagna. Leggendo questi rapporti, appare
subito chiaro che, nonostante il marasma in cui si è

cacciata l'attività universitaria, le autorità maoiste non
intendono in alcun modo llberalizzare il loro atteggia-
mento in questo campo. I rapporti sottolineano, infatti,
che la rivoluzione dell'insegnamento universitario non
può in alcun modo limitarsi a qualche lieve riforma, le
«1r.rali, tramite qlralche modifica di programma, consen-
l,ircbbero ai docenti di riprendere la loro vecchia attività.
srrlla sola base delÌa loro «autorità scientifica» . I rapport i
ri<'«irdano molti principi basilari: 1'accesso alle universi-
t,iì tleve avvenire dietro decisione del Comitato rivolu-
zionario. che sceglie gli studenti fra i contadini poveri ,

gli operai e i soldati. Il vecchio criterio degli esami è
sol)presso; la durata dei corsi è ridotta a due o tre anni;
il luvoro universitario dev'essere strettamente associato
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Infine, e soprattutto, le università sono e resteranno
definitivamente poste sotto la direzione dei contadini,
operai
mente
di que
estend
che, ed è impensabile che queste vengano affidate alia
discrezione degli «speqialisti». E' I'attuale stato d'iner-
zia delle università che ha spinto le autorità a interes-
sarsi nuovamente del problema dell'insegnamento supe-

riore. Ma I'intransigenza con cui vengono riconfermati
i principi più radicali della riforma universitaria, non
sembra affatto il sistema più idoneo per favorire la
normalizzazione di questo settore. L'atteggiamento di
Pechino nei confronti dell'università, ricorda molto da
vicino quello di un certo cliente che, aÌ ristorante, ordi-
nava una «omelette ai gamberetti», precisando che la
voleva «senza gamberetti»r. Sarebbe stato più logico
sbarazzarci completamente delle università; ma tale
proposta, che era stata avanzata dalla sinistra, venne
Lffiìiul-ente respinta. Pretendere, come si fà ora, di
mantenere da un lato le università e, dall'altro, di sosti-
tuire i corsi di biologia con delle chiacchierate estempo-
ranee di vecchi contadini sulle vacche ed i montoni,
è un'impos tazione contraddittoria, che inevitabilmente
perpetuerà l'attuale paralisi.

1-24 aprile: il IX Congresso del Partito

Il 10 aprile, è stato inaugurato il IX Congresso del
Partito.
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In teoria, iI Congresso è la massima fonte di potere
nel Partito, ma, in pratica, la sua importanza è subordi-
nata a quella del Comitato Centrale, che ne è l'emana-
zione e svolge funzione d'organo esecutivo. A sua volta,
il Comitato Centrale è controllato dall'Ufficio politico,
e quest'ultimo è, infine, diretto da un Comitato perma-
nente, formato da un gruppetto d'individui che sono i
veri dirigenti del regime.

Secondo i progetti originari, il Congresso doveva
venir convocato annualmente; in realtà, questo princi-
pio non è mai stato osservato, e dalla fondazione del
Partito (1921)fino allarevisione dei suoi statuti (1956),
il Congresso è stato convocato solo otto volte. Negli
statuti del 1956, era prevista una convocazione quin-
quiennale; di fatto, tra I'VIII Congresso (1956) e l'at-
tuale, sono trascorsi ben tredici anni! Il Partito comuni-
sta cinese non si è mai eccessivamente preoccupato di
rispettare i propri statuti, tanto che ci si chiede perchè
awerta la necessità di fissarli.

La gestazione del IX Congresso, testè apertosi, è
stata lunga e difficile. La sua convocazione dovette
venir differita varie volte: una circolare, inviata dal
potere centrale agli organismi provinciali del Partito,
attesta che il progetto di convocazione risale alla fine
del 1967. Da un'allocuzione di Wen Yucheng, sappiamo
che si sperava di convocarlo nel maggio 1968. Poi ven-
ne rinviato a settembre (awebbe dovuto precedere la
festa nazionale del 10 ottobre). Alla fine, nel mese di
ottobre, in assenza del Congresso venne indetta quella
singolare «dodicesima sessione plenaria allargata dell'
VIII Comitato Centrale», che si pronunciò, cor prassi
del tutto irregolare, per la destituzione di Liu Shao-ci.
Il ricorso a tale formula spuria di «dodicesima sessione
nllargata dell'VIII Comitato», per condurre ad effetto
rrn compito cire spettava aI solo Congresso, equivaleva
t'iconoscere la propria impotenza, e indicava che i

tnaoisti, a dispetto delle loro aspirazioni, non erano
irncora in grado di indire iI Congresso. Ritardi e diffi-
coltà di questo genere, nella convocazione dell'Assem-
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blea plenaria, non hanno precedenti nella storia del

Partito.- -in g".t"re, Ie Assemblee plenarie del .Partito hanno

,-rna d"urata di due o tre iettimane (I'VIII durò 13

;i;;"i; i^ dodicesima sessione dell'VIII - 1958 -' 19

Ei;;;i; ta vu - Yan'an 7945 - fs eccezionalmente

f.rfi;48 giorni). In linea di massima, Ia IX dovrebbe

pàì?""t" Jt""i,ia"rti prima della ricorrenza del 10

magglo.
Ài fX Congresso partecipano 7 '572 Celegati; qygt^tl'

cifra è notevolmente supenòre a quella dell'VIII (1'021

delegati), ma resta molto a Prevl-

ri."i. r,à'proceclura Per ele ra che

sia stata àlquanto singolar iale la

aes".ive in termini r:ro.-lto si o §tati

""u"i-"-"nte 
scelti in accorclo con le decisioni della

àodicesima sessione plenaria allargaLa dell'VIII Comi-

iut" òà"ttae [che réspinse it mito borghese delle ele-

,ioni aemo"ruii"h", bàsate sulla rnaggiorar,za dei voti;

"àtu 
ai S.L.], dopo aver effettuato una consulta demo-

"rJ"u, ài ,àii livelli dell'organizzazione del Partito' e

aàpo ,u", ampiamente sondato I'opinione popolare»'

S"àfti ,fit ""nìmità: 
unanimità di quali votanti' alla

iin fine? Che Ie masse (nel gergo ufficiale' le «rytasse»

costituiscono sempre i non-membri del Paltito)' abbiano

;;;;;; ;.;;nciaisi su una questione interna del Parti-

io, a rrrlt.t.rovazione degna dinota' In parole chiare' ciò

che il comunicato sembia sottintendere, è che le autori-

tà centrali abbiano tentato di selezionare da sole i dele-

Ààti, Àu 
"nu 

abbiano dovuto fare i conti, nelle province'

Zon'l'ostruzionismo dei militari e dei burocrati locali'
che intendevano presentare liste proprie: fatto che ha

dato luogo a dei nègoziati fra centro e regioni'
' Il Praésidiurn de'i IX Congresso conta 176 membri

(una cifra c'[awero considerevòle: il Praesidium dell'VIII
ào" "" contava che 63). La sua composizione merita di

essere anaJizzaLa, giacchè consente, in linea di massima,

ai anticipar" 
"on 

b"roru approssimazione quella che sarà

la compòsizione del futuro Comitato Centrale'

240

Mentre la lista del Praesidium deII'VIII Congresso

gerarchie, Ia cui compìessità è degna d'un rituale btzan-
tino. La lista è suddivisa in quattro gradi, e all'interno
dei primi tre si possono due livelli:

Primo grado, primo ung; nel suo

sublime iùlamento, egl di «longevità
illimitata di diecimila a iiang),ttadi-
zionalme atori.

Primo : Lin Piao; ha diritto al

voto, più salute PerPetua» (Yong-
yuan jianhang).

Secondo grado, primo livello: Ciu Enlai, Cen P-o-ta,

Kang Sheng-, Ciang Cing, Ciang Ciun-ciao, Yao Wen-

cedenza).
Terzo grado, primo livello: Dong Biwu, Liu Bocheng,

Zhu De, Chen Yun.
Terzo grado, secondo livello: Li Fuctrun, Chen Yi, Li

Xiannian, Xu Xiangqian, Nie Rongzhen, Ye Jianying.

lrcr poi ripescarli in extremis ed esibive oggi alla folE,
i,r'r rincuorare gli antichi quadri - Chen Yun, Chen Yi,
lt:c. ).

()uarto grado: Ia truppa; qui prevale l'ordine impar-
ziale dei bihua.

[,a composizione del Praesidium presenta molti tratti
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tipici. Contrariamente alla tradizione, non vi si ritrova

"he 
rrna minima parte dei membri dei precedente Comi-

tato Centrale. Mentre il Praesidium dell'VIII Congresso
era composto in maggioranza da membri del VII Comi-
tato CeÀtrale, adesso dei 170, fra membri e membri

quali sono accoliti di Lin Piao. Abbastanza considere-
vole è anche la partecipazione Ci «uomini nuovi»,
fatto, questo, che costituisce un'innovazione: in passa-

tc, l'àgcesso al Praesidium era normalnente riservato a

chi aveva alle spalle una lunga carriera nel Partito. Fra
gli «uomini nuovi» si notano degli attivisti segnalatisi
nel corso della «Rivoluzione culturale», fra cui alcune
Guardie rosse; una rappresentanza, dne potremmo defi-
nire «corporativa», di operai, contadini, soldati, attori
d'opera (rivoluzion ato. La
pr"Àe.tru di uomini ontà di
iinnovamento del ione di
quadri inferiori, e quindi uno sforzo per eliminare il
mandarinismo. Però delle persone maligne - come noi,
per esernpio - non mancheranno di far notare che
buona parte di questi nuovi arrivati ha un livello cultu-
rale abbastanza basso (fra i contadini - i dati proven-
gono dalle stesse fonti ufficiali - alcuni sono. completa-
mente ana-lfabeti, altri lo sono a metà), i piu mancano
d'esperienza politica, e sono entrati nel Partito senza
conoscere i meccanismi del potere. Proprio per la sua
incompetenza, questo gruppo è destinato a fare da
claque aÌle esibizioni dei maoisti.

Se raffrontato ai congressi precedenti, il IX presenta
alquante anomalie: è circondato da un'atmcsfera di
;egtetezza, e non è stato rivelato il posto dove viene
Lenuto. Non è ancora stato pubblicato il testo di nessun
cliscorso. A parte il Ìaconico comunicato inaugurale, nei
giorni successivi la stampa non ha riportato alcun reso-
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conto delle sedute. Non vi sono osservatori stranieri
(all'VIII Congresso avevano partecipato, in veste d'osser-
vatori, 46 delegaztoni comuniste straniere); non è stata
fatta la minima allusione alla commissione esaminatrice,
usualmente incaricata di verificare la validità dei man-
dati dei delegati. Sappiamo che è stato costituito ur-t
segretariato del Praesidium, ma non ne è stata resa nota
Ia lista dei membri. L'agenda del IX Congresso è curio-
samente scheletrica: 1. rapporto politico di Lin Piao;
2. discussioni nelle commissioni su detto rapporto e sul
progetto di riforma della Carta deÌ Partito; 3. elezione
del Comitato Centrale. Non è stato nominato aicun
relatore sulla questione della riforma degli statuti.
Nessun problema economico figura nell'agenda.

14 aprile: comunicato-stampa del segretariato del
l'raesidium del IX Congresso: il IX Congresso ha appro-
vato all'unanimità iì rapporto politico di Lin Piao e la
rìuova Carta del Partito. Mao ha tenuto un discorso che
Ira «profondarnente cornmosso tutti i presenti»; Lin
l)izro ha fatto un'«importante allocuzione»; Ciu En-lai,
( )en Po-ta, Kang Sheng, Huang Yongsheng, Wang Hong-
wr:n, Chen Yonggui, Sun Yuguo, Wei Fengying, Ji
l)cngkui «hanno, a turno, preso laparola».Ilrapporttr
rlr l,in Piao e gli statuti sono stati trasmessi al segretaria-
l,o rlel Praesidium, affinchè ne «riesamini Ia formula-
zione»; successivamente veffanno pubblicati. A partire
rl:rl giorno 15, il Congresso passerà al terzo punto dei
srro ordine del giorno: elezione del Comitato Centrale.

()r-ralche paroÌa di commento: si tratta del secondo
r listrorsc di Mao cui viene fatta allusione, senza tuttavia
('fisore pubblicato. Ci viene assicurata la prossima pub-
lrlit:azione del rapporto di Lin Piao e degli statuti, ma
rrorr rluella delle allocuzioni. Perchè questa censura? In
rlutr.rto ai vari delegati che hanno preso la parola,
l:rlciamo osservare il silenzio di Ciang Cing e dei suoi
,rllr>[iLi: Ciang Ciun-ciao e Yao Wenyuan. La «Rivolu-
z ronc culturale» è stata dunque imbavagliata?
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- 24 aprite: seduta di chiusura del IX Congresso' alla
presenza di Mao e sotto la presidenza Ci Lin' I1 comu-
nicato finale descrive abbastanza dettagliatamente la
procedura per l'elezione dei membri del nuovo Comita-
to Centrale: «Ogni deÌegazione propone liberamente una
serie di nomi; il Praesidium raccoglie tutti i suggeri-
menti e compiÌa una lista di candidati, che trasmette
alle delegazioni; dopo essersi consultato con quest'
ultime, il Praesidium produce una nuova lista di candi-
dati, in base alla quale si procede ad una pre-elezione a

scrutinio segreto. La stessa operazi<lne viene ripetuta
varie volte, consentendo in tal modo una consultazione
dalla base al vertice e viceversa. Alla fine, il Praesidiunr
elabora una Ìista definitiva di candidati, che preseuta aÌ

voto finale del Congresso e che viene effettuato a

scrutinio segreto ». II comunicato precisa quir-rdi 1a

composizione del nuovo Comitato Centrale (che conta
170 membri e 109 supplenti).

Qualche parola di commento: dieci giorni solo per
p Centrale, noll sono
p o Più difficile del
p avevamo sttPrllosto.
i' e la mano; e, lungi
daÌ sottoscrtvele a occhi cliittsi r-rna lista già predisposta.
sembra che althia attcanitamente negoziato le proposte
del Praesiciium. E qtresta volta il comunicato non parla
più di un , suscita qualche Per-
plessità Ì' Questo termine non
èra mai s denti assembìee. Che
con esso si designino forse i vari gruppi di pressione?
Oppure le roccaforti regionali?

Il numero gÌobale, fra men-rbri e supplenti, del ntrovo
Conitato Centrale, è considerevole: 279 (rispetto ai
170 dell'VIII Comitato Centraie!). In quanto alla suir

,:onrposizione, balza subito all'occhio la spettacolura
preponderanza dei militari di carriera: da un calcolt,'
rapido, sembra che ammontino a circa 110 (e senzlr

tener conto di quei comtrissari politici cìell'esercito
che svolgono anche funziot-ti civili - cot-ne Li Xuefeng'
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+,-.r -+ : --.

Xiaoyu, Liu GePing - e degli ex
Li Xiannian, Deng Zihui). Le tre
te nel modo seguente: 1. Avia-

zione: con tutti i principali membri del suo Stato-

potere» e, in linea generale. sernbra costituire l'asso
nella manica di Lin Piao.2. Marina: anch'essa è rappre-
sentata in forma massiccia (Xiao Jinguang, Li Zuopeng,
Wang Hongkun, Wu Ruilin, Zhang Xiuchuan, Zhao
()imin, Liu Haotian); nell'VIII Con-ritato Centrale' essa

rron contava invece che un solo rappresentante (Xiao
Jingguang). 3. Tutti i corpi dell'esercito sono rappre-
scntati: genio (Chen Shiju), reparti corazzàti (Huang
'/,hiyong), artiglieria (Chen Renlin ), comunicazioni
(lluang Wenming). Infine. e soprattutto, è impressio-
nante la presenza di comandi delle grandi regioni mili-
l,ari, ognuna deile quali è rappresentata da almeno tre o
tluattro dei suoi dirigenti (per esempio, la regione
rrrilitare di Nanchino: Xu Shiyou, comandante della
rr.gione militare; Zhang Zaiqian, comandante in secon-
rl;r; Du Ping e Tang Liang, commissari politici), mentre
rrcll'VIII Comitato Centrale, molte regioni militari non
(rrano rappresentate nemmeno dal loro comandante.
l'rrrimenti ben rappresentate sono le regioni militali
;rrovinciali: prima fra tutte, il Guangdong, con sel
rrrcrnbri, mentre nell'VIII Comitato Centrale non anno-
v(,rava che un solo membro (membro supplente). Il
rìuovo Partito che dovrebbe scaturire da questo IX Con-
lil (isso, parrebbe pertanto completamente militariz-
zrrt,o; il che riflette, d'altronde e moho fedelmente, la
,rl,uazione di governo militare, in questo monrentcl
pltvirlente in tutto il paese.

Inoltre, si nota la presenza nel Comitato Centrale di
,lrvt'rsi personaggi che la «Rivoluzione culturaìer) aveva
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violentemente osteggiato, e che devono la notorietà
alla ferocia con cui avevano attaccato gli attivisti rivo-
Iuzionari; così Zhang Guohua e Wang Enmao, che erano
stati accusati di aver sabotato la «Rivoluzione cultu-
rale», rispettivamente nel Tibet e nel Xirtjiang; e Tan
Qilong (ex segretario dell'Ufficio Cina-Est), Ia «bestia
nera» delle Guardie rosse dello Shandcng.

Avevamo poc'anzi rilevato, con un certo stupore, la
rnassiccia presenza di «uomini nuovi» nel Praesidium.
IL Comitato Centrqle, aI contrario, è stato loro general-
mente precluso: una qualantina non è riuscita a

inserirvisi.
Infine, non può non colpire I'esigua rappresentanza

delle minoranze nazionali; anche in questo caso abbia-
mo I'esatto riflesso della politica deÌla «Rivoluzione
culturale», che su tale questione delle minoranze na-
zionali aveva cancellato tutte le iniziative relativamente
liberali, prevalse in passato (principio d'una ammini-
strazione indigena sotto controllo cinese, piuttosto che
una diretta amministrazione cinese; tolÌeranza nei con-
fronti delle tradizioni sociali, culturaii e reÌigiose, ecc.),
imponendo, in modo brutale e stupido, delle disposi-
zioni ispirate a un nazionalismo sinocentrico, col risul-
tato di alienare Ia fedeltà delle minoranze, nei confronti
del potere centrale.

- 27 aprile: pubblicazione del rapporto politico di Lin
Piao, rapporto che era stato presentato il 10 aprile e

approvato all'unanimità il 14. Analizzeremo questo
documento più avanti.

- 28 aprile: comunicato-stampa del iX Comitato Cen-
trale: il IX Comitato Centrale ha tenuto Ia sua prima
sessione il 28, sotto la presidenza di Mao che ha pro-
nunciato un «importantissimo discorso» (ancora una
volta non viene rivelata una sola parola del suo conte-
nuto). Mao è stato eletto presidente del Comitato
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la cornposizione dell'Ufficio politico.

- 28 aprile: pubblicazione della nuova Carta del Parti-
to. II tèsto èiostanzialmente conforme a quel progetto
dell'ottobre L968, che era filtrato fuori della Cina e di
cui avevamo già parlato.

Maggio

La composizione del nuovo Ufficio politico, annun-
ciata alla fine di aprile, merita un attento esame: è

infatti nell'Ufficio politico che si cristallizzano gli
attuali rapporti di forza.

Tutti gli osservatori hanno rilevato la presenza mas-
siccia - maggioritaria! - dei militari nell'Ufficio politi-
t:o (13 membri su 25). Ma, inferire da cio che Lin Piao
tlispone al momento d'una influenza deterrninante,
surebbe un grave effore. Anzi, la vera situazione è quel-
l;r opposta. Vediamo chi sono questi militari: a parte
Wang Dongxing, che è un accolito di Mao, Zhu De, un
rrt,tantenne a riposo, e Ye Jianying che, al momento,
st'rnbra stare aI di fuori della vita politica attiva, con-
rl,rrliamo che, di fatto, Lin Piao non dispone che di tre
rrrrrnini di fiducia: Li Zuopeng, Wu Faxian e Qiu Hui-
ztr«r. Per contro, si trova di fronte un gruppo abbastan-
zrr r:ompatto e omogeneo, e impressionante per la sua
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forza,patrocinato dal vecchio maresciallo Liu Bocheng:
si tratta dei veterani dell'ex IV armata del fronte (Chen
Xilian, Xie Fuzhi, Li Desheng e Xu Shiyou). L'Esercito

gruppo della nuova IV armata (ricostituita agii ordini
di Liu Bocheng). Il terzo gruppo aveva raggiunto una
influenza talmente considerevole alf inizio della guerra,
che Mao se ne impensierì seriamente, ed alla fine lo fece
dislocare: una metà dei suoi effettivi venne incorporata
alle truppe di Lin Piao, mentre i restanti costituirono il
nucleo della nuova IV armata, sotto il comando di Liu
Bocheng. Chen, Xie, Li e Xu avevano, tutti e quattro,
fatto parte di questo terzo gruppo, allacciando fra
loro stretti rapporti, prima della sua dislocazione. Con-
siderando la sua età avanzata ed il suo precario stato di
salute, Liu Bocheng è tagliato completamente fuori
nella corsa al potere, ma Ia sua vecchia équipe rappre-
senta una forza decisamente in grado di cogliere in
contropiede l'autorità di Lin Piao; inoltre, tramite Xu
Shiyou, Chen Xilian e Li Desheng, questo gruppo (cui
bisogna ancora aggiungere Huang Ypngsheng), rappre-
senta la forza insolente delle grandi regioni militari, che

osarono sfidare direttamente I'autorità del potere cen-

trale; Ia vittoria di questi reggenti regionali è stata
consacrata, come abbiamo già visto, con la loro mas-

Li Xiannian, egli deve la sopravvivenza più ai solidi
legami che aveva negli ambienti militari, che non all'
afpoggio di Ciu. Personalmente, anche Io stesso Ciu
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I'edeli, mq non hanno legami fra loro.
Per conservare I'attuale equiÌibrio e irrrpedire che

ciascuna fazione possa prendere soprawento sulle aìtre,
viene deliberatamente manten uto un cÌitrr a d' incertezza;

è stata lista
l'Uff icio engo-
I'ordine Con-
occasio gio il

Il.enmin ribqo non ha pubblicato un editoriale dottri-
nario, evitando in tal modo di farsi mallevadore di
<1r-resta o quell'altra tendenza.

E se, irella speranza di saperne qtlalcosa di più,
t:'indirizziamo verso il rapporto politico di Lin Piao, ne

lonsistite le «revisioni di forma» apportate nel frattem-
1ro dal segretariato del Praesidium? Quella attuale è

l«rrse una versione mutila? Quale poteva essere il conte-
rrrtto del testo originale e la natura delle correzioni
rrpportate? Tutti questi problemi per il momento non
lr()vano risposta. Comunque sia, l'insipidità del docu-
rrrt'nto che abbiamo adesso sotto gÌi occhi, è un'ulte-
lirrre confetma di que}la situazione d'incertezza politica,
l l rc pet ora Ìe autorità centrali non intendono dissipare.
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Riguardo a tale rapporto, accontentiamoci pertanto
di qualche osservazione marginale. La denuncia di Liu
Shao-ci vi è fatta in termini d'una vioienza senza
precedenti. Dopo Ie prime denunce nominali di Liu,
nel comunicato della dodicesima sessione plenaria allar-
gata dell'VIII Comitato Centrale, non si erano più
avuti attacchi di tale veemenza. E' facile bastonare un
cane morto: oppure Liu è ancora considerato un awer-
sario tanto temibile? Lui personalmente no, è fuor di
dubbio, anche se il suo ostinato rifiuto sd ammettere i
propri crimini, nonostante le minacce o le seduzioni,
deve esasperare Mao in modo paradossale; rna tutto
quello ch'egli rappresenta - il suo prestigio , Ia reticenza
dei suoi accoliti a rinnegare Ie loro vecchie alleanze ed a

fare atto di sottomissione incondizionata al nuovo e

traballante potere - indubbiamente continua ad essere

motivo di gravi preoccupazioni per i maoisti.
Lin Piao ricorda che si deve persistere nella lotta-

critica-emendamento. La «Rivoluzione culturale» non
è ancora finita. A volte se ne annunciava Ia «vittoria
decisiva», oppure la «vittoria totale»; adesso ci vengono
a dire che continua. La «Rivoluzione culturale» asso-

migtia a un cattivo oratore che vorrebbe concludere,

-i no., sa in che modo; clre dichiara venti volte di
voler terrninare, e subito dopo ricomincia con una
nuova frase. Norr essendo riuscita a instaurare il nuovo

rapporto di Lin Piao, che da un lato attizza il fuoco del
movimento di «lotta-critica-emendamento» e, dall'al-
tro, insiste sull'urgenza di riabilitare i vecchi quadri. In
pratica, queste due esigenze si rivelano decisamente
incompatibili, e infatti viene attualmente data la prece-
clenza alla seconda. Il caso di Tan Qilong è, a questo
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riguardo, esemplare: questo ex primo segretario del
còmitato provinciale del Partito nello Shandong, che

era stato giudicato troppo revisionista per poter essere

tollerato nel locale Comitato rivoluzionario, viene ades-

so nominato membro del Comitato Centrale! Lungo la
stessa linea, il giorno stesso in cui il IX Congresso ha
chiuso Ie sue seciute, l'agenzia 1<Xin Hua» annuuciava
che il Comitato rivoluzionario dell'Heilongjiang aveva
riabilitato in blocco ttn consistente gruppo di responsa-
bili del vecchio comitato provinciale del Partito; questa
iniziativa veniva proposta come esempio da seguirsi in
tutto il paese. E ancora: il 5 maggio ,l'Hong qi pLrbbli-
cava su tale questione, relativa all'atteggiamento da
adottare nei confronti dei vecchi quadri, un articolo
estremamente significativo, dovuto al «gruppo operai-
soldati di propaganda del pensiero di Mao Tse-tung»,
installato all'università Qinghua. L'articolo predicava
una larga indulgenza: bisogna aiutare i peccatori a

redimersi: «E' sufficiente che questi reazionari non
I'accianò sabotaggi, non siano fomite di disordini, e noi
<:oncederemo loro una via d'uscita, in modo ch'essi
t:omprendano che nel nostro sistema socialista basta
saper correggere i propri errori e agire in modo giusio,
per ritrovarsi davanti un nuovo avvenire (...)». Subito
rlopo aggiungeva questa notevole locuzione: «Tutti gli
crrori, siano essi di destra o di sinistra, sono causa di
cnormi danni all'attività del nostro Partito, e, in certi
rnomenti, un'erronea concezione di estrema sinistra
sttia le masse con più facilitò che non una concezione di
t,sLrema destra; ciò che veramente sorprende, è che
rrrolti compagni non ne abbiano ancora riconosciuto il
t'rrrattere distruttore». L'ariicolo stigmatizza quindi I'
opinione per cui «tutto sommato è meglio fare del
lltttLchisme, piuttosto che lasciarsi trascinare a destra»;
('()rne pure I'atteggiamento di quelle frange della sinistra
,'lrc sostengono che si debba sempre eseguire Ia volontà
rlclle masse: questo è un errore clte per il proletariato
t,rlr"rivarrebbe «abdicare alla propria autorità». Gli errori
r li sinistra più perniciosi di quelli di destra - la volontà
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popolare non ha che un valore relativo e non può
assurgere a fnnzione dirigente -: ecco quel che si legge
oggi sull'flong qi, dopo tre anni di «Rivoluzione cultu-
rale» ... Vittoria totale del movimento: sarebbe meglio
dire il suo necrologio.

Giugno

Il grande tema sviluppato in questo monento sugli
organi ufficiali di propaganda, è quello dell'unifri. Esso
è stato illustrato, in modo particolare, da un importante
editoriale congiunto del Renmin ribao, Jiefang jun bao
e Hong ql, pubblicato il giorno 8.

Questo editoriale è molto interessante, perchè ci
apporta alquante rivelazioni sulla vera natura delle
attuali difficoltà.

Esso precisa che «il nemico non è ancora sconfitto»,
e che pertanto è necessario «consolidare e sviluppare i
Comitati rivoluzionari». Facciamo notare di sfuggita,
che non si fà piu il minimo accenno al carattere prouui'
sorio di questi organismi (che era stato conclamato,
invece, al momento della loro costituzione); la ricostru-
zione del Partito si trova ancora a uno stadio talmente
arretrato, che iÌ potere centrale si vede attualmente
costretto a confidare interamente su quest'unica sem-
btanza di autorità locale. Ma l'efficacia dei Comitati
rivoluzionari resta moÌto limitata, perchè continuano a
soffrire di disunione interna, la cui principale causa è

costituita dall'attività delle sinistre, ossia di quei ribelli
che, dopo esserne stati i principali artefici, si vedono
ora esclusi dai comitati a vantaggio dei militari e dei
burocrati «revisionisti». Su questo punto, 1'editoriale è

molto esplicito: «Fra quelli che furono i primi aribel-
larsi contro la fazione capitalista, ve ne sono alcuni che,
nel tormentato corso del movimento rivoluzionario,
hanno commesso degli errori (..). Il loro modo di
pensare: "solo noi siamo rivoluzionari, solo noi siamo
di sinistra", è scorretto, non conforme alla realtà e

pregiudizievole per l'unità e Ia rivoluzione (...). Fare Ia
rivoluzione significa unire il maggior numero possibile
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di persone ...». Ma per gli elementi di sinistra, «unire il
maggiornumero possibile di persone» equivale scendere
a patti col nernico o, peggio, abdicare a quel potere
ch'essi avevano conquistato a fatica, in favore di quegli
stessi individui che la « Rivoluzione culturale » s'era data
da fare per abbattere. Si capisce quindi cctle, «nel
tormentato corso del nìovimento». i rivoluzionari non
abbiano potuto accettare di buon grado questo ribalta-
mento ... Un seconcio probÌema è rappresentato dall'
assenza di cooperazione fra i nuovi quadri e quelli
riabiìitati: i nuovi considerano i vecchi degli incorreggi-
bili mandarini, di cui sarebbe stato rrreglio sbarazzarsi
definitivamente; mentre i vecchi ritengono i nuovi degli
energumeni incompetenti. L'esigenza d'imporre un
rispetto, una fiducia e un mutuo appoggio fra vecchi e
nuovi quadri, era già stato argomento di rnolti articoli
d,el Renmin ribao, che nell'editoriale del giorno 8, torna
a ribadire taie problema. Il movimento di «liberazione
dei quadrir» tende verso un'apertura sempre più larga,
ed è attualmente esteso anche a quei militanti che
hanno corrrmesso dei «gravi errori», dal momento che
non sono «agenti del nemico» o «elementi controrivo-
luzionari» (Renmin ribao,31 maggio); in pratica, però,
gli effetti di questo movimento sono annullati dall'
ostruzionismo della sinistra, la quale contesta sisterna-
t,icamente Ia validità di tali riabilitazioni. L'editoriale
lancia poi un appello: «Per quanto concerne i quadri
già liberati, bisogna avere il coraggio di affidare loro del
lavoro, e non ricominciare coi regolamenti dei vecchi
conti e tentare di abbatterli di nuovo, ogniqualvoÌta
<'«rmmettono il minimo errore (...). Bisogna dar loro
l'occasione per correggersi e non riorendere subitr-r ad
opprimerli, senza concedere tregua». Ciò che complica
rrlteriormente iI problema, è che gli stessi interessati
scmbrano per il momento ben poco ansiosi Ci riprende-
rc la loro normale attività. L'esperienza della «Rivolu-
zione culturale» li ha lasciati troppo profondamente
l,ritumatizzati. In passato, si erano dati anima e corpo al
l':rrtito, e per meglio servirlo, non avevano esitato a
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rendersi impopolari. Poi, nel corso della «Rivoluzione
culturale», il Partito li ha cinicamente abbandonati al
furore delle folle. La Ioro posizione, un tempo privile-
giata, è diventata la più ingrar,a, la più pericolosa e la
meno invidiabile che si possa immaginare. Fiu quando
Pechino non sarà in grado di ricostruire e imporre un
nuovo regime unificato e coerente, di formulare una
linea politica chiara e stabile, con dei criteri ben defi-
niti, questi quadri, sentendosi privi di garanzie,paraliz-
zati dalla paura di commettere nuovi passi falsi e di
ritrovarsi ancora una volta abbandonati al furore deÌle
nasse, si adopereranno per evitare tutti i rischi possibili,
chiudendosi in una prudente inattività.

L'editoriale conclude con un'allusione al fenomeno
deÌle sbandate a catena, fenomeno che il regime non è

mai stato capace di controllare, e che è un'inevitabile
conseguenza dei metodi autocratici di governo: «Ogni
movimento dotato d'un determinato orientamento, con-
tiene in sè il suo contrario; nel momento in cui si porta
avanti una campagna contro le destre, si sviluppa un
movimento di sinistra; nel momento in cui si lotta
contro la sinistra, si proCuce un movimento di destra».
Il nodo del problema è che, nonostante la pretesa di
Mao di incarnare la «linea di massa» e di «dare libero
sfogo allo spontaneismo popolare» (abbiamo già rile-
vato quale valore, in realtà, |'Hong qi attribuisca alla
volontà delle masse!), l'iniziativa politica si svolge uni-
lateralmente dall'alto al basso, e la logica interna che
regola le contraddittorie virate del timoniere, resta
incomprensibile per i vogatori della base. Così le varie
consegne, che periodicamente piovono dal cielo sulle
masse sbalordite, tendono a spogliarsi di ogni conte-
nuto nel momento stesso in cui toccano terra, e ben
presto si riducono a vuoti formalismi. Un buon esem-
pio ci viene ora fornito dallo sviluppo di due movi-
menti, teoricamente complementari, di «epurazione
dei ranghi di classe» (eliminazione dei «nemici di clas-
se», ancora presenti fra i quadri) e di «liberazione dei
quadri» (assoluzione della maggior parte dei militanti
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passibili di riscatto, dopo aver eliminato Ia piccola
minoranza irrecuperabile). Nelle campagne, l'attuazione
di questi due movimenti ha determinato un incredibile
caos. AIla recezione della prima consegna («epurazione
dei ranghi di classe»), i contadini, decisi innanzi tutto
di dare prova del loro zelo maoista, e non voÌendo
correre il rischio di essere sospettati di «tiepidezza»,
posero senza indugi al bando della collettività Ia totalità
dei quadri delle brigate e delle comuni. Ne è conseguita
una situazione di «anarchia», che ha reso necessario
l'intervento dei «gruppi militari di propaganda del
pensiero di Mao Tse-tung». I militari riprendono in
mano la situazione: i contadini vengono accusati di
«awenturismo di esbrema sinistra» e di «sabotaggio
dell'applicazione concreta del pensiero di Mao Tse-
tung». Viene loro spiegato che adesso bisogna «liberare
i quadri». Ansiosi di farsi perdonare il precedente erro-
re e di manifestare la loro buona volontà ed il loro
cntusiasmo, i contadini si affrettano a reinstallare irn-
mediatamente e in blocco, tutti i quadri che avevano
poco prima eliminato. Ma, così facendo, si attirano
nuove ire; questa volta hanno peccato di «opportuni-
smo di destra» e di «assenza di principi»: la liberazione
rlei quadri non deve essere fatta senza discernimento, e
bisogna passare attraverso una fase preliminare di
«critica». A questo punto, i contadini, perplessi, si
rendono conto che lo zelo può essere più pericoloso
<tella passività; prudentemente, essi lasciano ai militari
il compito di organizzare la messa in scena d'una
<'ommedia, nella quale si accontenteranno di fare la
parte del coro. Ai militari, che conoscono il catechismo,
nra non conoscono le zone, viene indicato qualche
irliota del villaggio, che farà la parte del nemico di
r'ltsse: questi sarà debitamente criticato e smascherato
rrcl corso d'una pubblica udienza. Essendosi cosi adem-
piuta la formalità della «critica», i quadri potranno
l,ornare ai loro incarichi, e la vita riprendere il suo
('orso. Ogni dinastia ha il suo rituale: sono secoli che
lrr sboria si ripete ...
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Luglio-agosto

L'editoriale congiunto, pubblicato il 30 giugno dai
Renmin ribao, ,Iiefang iun bao e Hong qt. per colnllìc-
morare il quarantesimo anniversario di fondazione del
Partito comunista cinese, si sforza di restituire teorica-
mente al Partito I'antica funzione dirigente, ricordando
che I'autorità del Partito viene prima di qr-rella dell'
esercito. Parallelamente a tale rievocazione degli antichi
principi, si nota che un velo di silenzio è stato steso
iugli articoli di propaganda dedicati all'esercito' In
pratica, tuttavia, il potere di quest'ultimo, Iungi dall'
òsse.e scemato, si consolida sempre piu, grazie ad alcu-
ne disposizioni cliscrete ma significative: per esempio,
ancora recentemente, il corpo dirigente di molti comi-
tati rivoluzionari è stato incrementato (nella maggior
parte dei casi si tratta di militati di ciuriera). Contem-
porarreamente, tra le file dell'esercito si è proweduto
ad effettuure dei cambi di guardia e delle promozioni,
il cui senso è abbastanza chiaro: Lin Piao si sforza di
dislocare e sminuire i principali nr.tcÌei an('ora imper-
meabili alla sua influenza; e, al tempo stesso, d'installa-
re nei posti-chiave degli uromini che gli siano fecìeli. Si
tratta ài un'impresa cli gran mole, ma finchè non sarà
portata a termine, il potere di Lin Piao continuerà a

poggiare su fragili fondamenta.

E' stata lanciata utt'impot-iente campagna pel: prepa-
rare.il paese ad «affroutare la guerra e la carestia»:
tutte le comuni vengono sollecitate ad accurnulare scor-
te alimentari, in modo che, in caso di necessità, possano
disporre d'una loro autonomia senza dover ricorrere
alf in+-ervento del governo centrale. 'Iale campagna,
comporta nuove misure d'austerità, che la popolazione
è psicologicamente preparata ad accettare, in quanto
vive ora sotto f incubo d'una guerra. Disponiamo di
scarsi dati sugli ulbimi incidenti di frontiera (quello
dell'isola Bacha, nell'Heilongjiang, dell'8 luglio; e so-
prattutto quello al confine del Xinjiang, del 13 agosto).
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Sembra che i Cinesi si trovino in una posizione militar-
mente sfavorevole, e che Pechino abbia coscienza del
pericolo. Dopo la scaramuccia del Xinjiang, i comuni-
cati cinesi sono soprattutto incentrati sulla descrizione
delle reazioni patriottiche all'interno del paese, le mani-
festazioni di massa, ecc.; mentre sono estremamente
laconici riguardo alle operazioni militari propriamente
dette. Non si parla più di controffensiva cinese che ha
spazzato via l'invasore, ma solo della <<pazienza»» stoica
delle truppe confinarie, che ripiegano di fronte alle
incursioni sovietiche, «per evitare spargimenti di san-
gue». Il comunicato del giorno 15, in cui si ribadisce
la volontà popolare che «l'U.R.S.S. ritiri immediata-
mente Ie proprie truppe dal territorio cinese», farebbe
pensare che il campo di battaglia dell'incidente del 13,
sia rimasto in mano sovietica. La minaccia sovietica sul
Xinjiang dev'essere motivo di forti preoccupazioni per
Pechino; in questa regione, poco popolata, dalle fron-
tiere immense e non ben delineate, Ie forze blindate so-
vietiche dispongono di superiorità tattica. Non è inve-
rosimile supporre che fra la cricca militare sovietica, la
cui influenza politica si consolida sempre più, Ia fazio-
ne dura sia fortemente tentata di approfittare dei
disordini della «Rivoluzione culturale» per cercare di
distruggere le installazioni nucleari cinesi, con un attac-
colampo; contro questo genere di operazioni rapide,
con obiettivi precisi e limitati, la strategia difensiva della
guerriglia e della guerra popolare, su cui può fare
affidamento la Cina, non ha evidentemente alcun valo-
re protettivo.

Prosegue l'esodo dei giovani verso le campagne. A
t,itolo d'esempio, dalla sola città di Tientsin sono stati
inviati nei campi 174.000 giovani intellettuali e Guardie
rosse; e l'agenzia «Xin Hua» fà questa interessante
lrrecisazione: <<Fra questi ui sono dei membri del Comi-
lato riuoluzionario della cittd di Tientsin, dei responsa-
ltili dell'assemblea generale dei delegati Guardie rosse;
tlei dirigenti dei Comitati riuoluzionari scolastici; dei
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responsabili di diuersi raggruppamenti di Guardie ros-

r",i. Ir'r altri termini, ci sono tutti i capoccia della
gioventù rivoluzionaria, ossia I'élite attivista della «Ri-
voluzione culturale», che viene spedita «verso i confini
clel paese, verso le regioni più rudi, per esservi rieducata
dai contadini poveri e medio-inferiori». I rivoluzionari
di Tientsin essendo in tal modo destinati a rimuovere
il letame e a piantare cavoli per il resto della loro
carriera, i burocrati e i militari che dirigono il Comi-
tato rivoluzionario della città si ritrovano singolarmente
facilitati nel loro compito. Ma Ie cose non vanno
dappertutto alio stesso modo; in molte province, le
fazioniribelli che ancora non hanno ceduto continuano
ad opporre una disperata resistenza. Sulla natura e

l'estensione che possono talora assumere questi scontri,
ci è recentemente pervenuto un documento di estremo
interesse: si tratta del testo di un «bando», che il Comi-
tato Centrale aveva indirizzato alla provincia dello
Shanxi il 23 luglio. Eccone Ia traduzione integrale:

«Testo approvato dal presidente Mao: adeguarsi a

tali disposizioni!
«Comitato Centrale del Partito comunista cinese.
« Awertenza.
«Dopo Ia IX Assernblea plenaria del Partito comuni-

sta cinese, sotto l'effetto stimolante della parola d'ordi-
ne lanciata dal nostro grandioso leader Mao Tse-tung,
"Uniti riporteremo una più grande vittoria!", Ia situa-
zione nell'intero paese è eccellente. Sia nella provincia
dello Shanxi come nel resto del paese, la situazione è

ovunque eccellente (*). Tuttavia nel municipio di
Taiyuan e in una parte delle regioni del centro e del
sud Shanxi, un manipoÌo di nemici di classe e di cattivi
elementi sono ricorsi a metodi di frazionismo capitalista
per indurre in inganno una parte delle masse e rifiutarsi

(*) «La situazione è eccellente»: espressione conuenzionale'
'Ltiualmente 

utilizzata per designare una siluazione graue o

clisaslrosa (Nota di S.L ).
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di eseguire gli ordini, comunicati e ripetuti awertimenti
clel Comitato Centrale, e si sono macchiati dei gravissi-
mi crimini controrivoluzionari, qui appresso elencati:

«1. Organizzano gruppi specializzati nelia lotta ar-
mata, che commettono saccheggi, violenze, arresti,
ledono \a sicurezza delle persone e delle cose e sabo-
tano 1'ordine rivoluzionario.

«2. Rifiutano di realizzare la Grande alleanza rivolu-
zionaria e di attuare la politica della Triplice alleanza,
stabilita dal Comitato Centrale; sabotano le Grandi
alleanze gia realizzate, come pure i Comitati rivoluzio-
nari fondati suÌla triplice alleanza rivoluzionaria; costi-
tuiscono delle roccaforti autonome. Essi creano inoltre
delle divisioni, lanciano lo slogan controrivoluzionario
"la presa del potere dev'essere rcalizzata con le armi",
e procedono a una contro-presa del potere anti-prole-
taria.

«3. Prendono d'assalto le installazioni dell'Esercito
popolare di liberazione, s'impossessano Ci armi ed
equipaggiamenti dell'esercito, commettono sevizie e
turti, uccidono e feriscono dei combattenti dell'Eserci-
to popolare di liberazione.

«4. Sabotano ferrovie, strade e ponti; assaltano a

mano armata i convogli; si appropriano dei mezzi di
comunicazione; rapinano i viaggiatori e ne mettono in
llericolo Ia sicurezza.

«5. Saccheggiano o occupano banche, depositi e
tnagazzini dello Stato; costituiscono delle proprie ban-
«:he; sottraggono una considerevole quantità di beni
:rppartenenti allo Stato.

«6. Occupano e controllano porzioni di territorio,
r'«rn la forza delle armi; costituiscono delle basi di
combattimento; suscitano dissensi controrivoluzionari;
lrerseguitano la popolazione, ricattandola ed esigendo
rlei riscatti.

«7. Incitano o minacciano gli operai affinchè sospen-
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clano il lavoro e boicottino la produzione; istigano i
contadini a recarsi nei centri urbani per suscitarvi
disordini; sabotano la produzione agricola e industriale

socialista, e che vada contr e,

suscitando la collera della la
popolazione della Provincia iI
Comitato Centrale Prende le

«1. II Comitato Centrale ribadisce le sue pre:edenti
istruzioni: tutti, organismi e individualità, sono tenuti
ad eseguirle risolutamente e radicalmente, ed è fatto
divieto trasgredirle.

«2. I due contendenti devono immediatamente e

incondizionatamente cessare le ostilità, sciogliere tutti
i gruppi speciali di combattimento, qualunque sia ìa

loio tòrmà e il loro nome; far sparire tutte Ie basi di
equipaggiamenti. Quanti
rioccupare il loro vecchio
oposti collettivamente ad
or ganizzata d all'esercito .

In quanto a quelli che occupano dei territori con Ia

forzà detle armi e che rifiutano di eseguire la presente

ordinanza: A) coloro che faranno resistenza, saranno

accerchiati dall'esercito con mezzi militari e attaccati
con mezzi politici, per essere indotti a deporre le armi'
B) coloro 

-che 
s'imboschetanno, saranno ricercati e

arrestati dall'esercito e consegnati alla giustizia. Il fatto
di nascondere, scambiare o consegnare armi, di utiliz-
zare fabbriche e forniture statali col fine di costruire
armi per uso personale, costituisce un crimine grave,

che verrà punito in conformità alle leggi.

«3. E' fatto divieto appropriarsi di armi, munizioni'
veicoli e altre attrezzitire aooartenenti all'Esercito

popolare di liberazione. Tutti i beni rnilitari che sono
stati sottratti, devono essere totalmente e incondiziona-
tamente restituiti. In quanto ai nemici di classe che
fomentano dissidi, sia fra i militari che fra I/ popola-
zione,le loro manowe saranno duramente punite.

«4. E' necessarig ristabilire senza indugio e incondi-
zionatamente, le comunicazioni stradali e ferroviarie;
bisognasopprimere il convoglio 19-3, illegalmente orga-
nizzato sulla sezione sud della linea Tong-Pu. Gli attac-
chi alle stazioni e salmerie, i .sabotaggi dei trasporti
ferroviari e stradali, la sottrazione di beni nelle stazioni
e veicoli, sono atti da banditi. Nei confronti dell'esigua
minoranza di cattivi elementi e degli elementi contro-
rivoluzionari, si procederà ad aresti, per trascinarli in
tribunale.

«5. Nessuno può occupare o rapinare le banche,
depositi, maqazzini e altre proprietà dello Stato. Biso-
gna punire severamente i principali artefici di tali sac-
cheggi, ed esigere la restituzione di tutti i beni e denaro
liquido rubati.

«6. Per quel che concerne i delinquenti resisi colpe-
voli dei crimini estremi di omicidio e d'incendio, biso-
gna sollecitare la popolazione a consegnarli alle autori-
tà; e per coloro i cui crimini potranno essere formal-
mente accertati, le lorb colpe verranno rese di pubblico
dominio, e saranno sottoposti aI giudizio popolare e
quindi puniti in conformità alle leggÌ.

«7. I depravati individui che aizzano o minacciano
gli operai perchè cessino di produrre e abbandonino il
posto di lavoro, saranno puniti in conformità alle leggi.
ln quanto alle masse che, ingannate dallqrmenzogne,
hanno abbandonato la produzione ed il proprio posto
rli lavoro, bisogna prowedere a rieducarle e spingerle a
riprendere Ie loro mansioni. A partire dalla data di
pr-rbblicazione di questo bando, quanti awanno lasciato
t,rascorrere più di un mese senza aver ripreso il proprio
posto in fabbrica o in ufficio, non percepiranno più il
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ostinato rifiuto,
Comitato rivolu-
doPo aver esami-
golo caso, fisserà

delle sanzioni disciplinari, che potranno arrivare fino al
Iicenziamento. Per quelli che invece riprenderanno il
proprio o
volenza à

divieto n
maltratt I

rlovessero diventare oggetto di ritorsioni, si rintraccino
c si puniscano severamente i responsabili.

«8. Qualsiasr atttvità tesa a creare divisioni nella
Grande alleanza, a sabotare Ia Triplice alleanza, a costi-
tuire delle roccaforti autonome, è considerata illegale e

sconfessata cìal Comitato Centrale.
stata Ia seguente:

:"H",iltffìl"'#;
i, i gregari Perdo-

nati; chi si è lasciato ingannare non sarà punito, e quelli
che si rimetteranno sulla giusta strada verranno ricom-

accordarsi. E'necessario abbattere senza pietà il piccolo
manipolo di nemici di classe e, al tempo stesso, appli-
care ia potitica proletaria del presidente Mao di "lasciar
sempre una porta aPerta".

«tt Comitato Centrale è convinto che le due fazioni
dello Shanxi siano entrambe fedeli alla rivoluzione. Il
Comitato Centrale fà appello alla classe operaia, ai
contadini poveri e medio-inferiori e alle masse rivolu-
zionarie dètlo Shanxi, perchè sventolino più alto il
grandioso stendardo rosso del pensiero di Mao Tse-

iung; e affinchè, sotto la direzione del Comitato rivo-
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luzionario provinciale e con l'appoggio dell'Esercito
popolare di Ìiberazione, mettano in pratica coscienzio-
samente i punti fissati dal IX Congresso del Partito,
sviluppando e consolidando in tal modo la Grande
alleanza rivoluzionaria e la Triplice aJleanza rivoluzio-
naria, così da riportare una più grande vittoria nella
Grande rivoluzione culturale proletaria e conseguire
I'edificazione del socialismo» .

In questo notevole documento, che non ha bisogno
di essere commentato, ciò che maggiormente richiama
I'attenzione è la considerevole ampiezza dei disordini
cui è fatta allusione. L'occupazione e il controllo arma-
to di porzioni di territorio, l'addestramento di gruppi
di combattimento, l'occupazione e il saccheggio di
stazioni, banche e locali dell'esercito, l'interruzione
delle comunicazioni, come pure l'organizzazione di li-
nee di comunicazione autonome, difficilmente possono
essere opera di un «infimo manipolo d'individui»), come
il testo pretende di far credere ... Non meno sorpren-
dente, è l'impotenza delle autorità: le benevole sanzio-
ni prese nei confronti dei lavoratori che hanno abban-
donato il proprio posto e l'indulto garantito a quanti
si riveleranno disposti a deporre le armi, indicano che
le autorità si trovano alle prese con un movimento di
un'ampiezza e d'una popolarità tali, ch'esse non posso-
no nè osano tentare di reprimere con la forza.

Nel Guangdong, le autorità hanno iniziato un bilan-
cio di tutte le perdite e saccheggi subiti dai privati nel
corso della «Rivoluzione culturale»: gli interessati sono
invitati a dichiarare agli organi amministrativi, la consi-
stenza dei beni che sono stati loro confiscati, rubati o
danneggiati durante la «Rivoluzione culturale», indi-
cando possibilmente i nomi dei responsabili o dei grup-
pi cui i responsabili appartenevano. Nel momento in
cui tali istruzioni vennero diffuse - ossia circa un mese
addietro - la risposta del pubblico è stata praticamente
nulla, giacchè molti temevano che, rivelando l'esistenza
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di possedimenti borghesi, Ie loro lagmanze si sarebbero
ritòrte contro di loro; tuttavia le autorità hanno insisti'
to perchè tali istruzioni venissero effettivamente osser-
vatè. Le probabilità di restituzione dei beni coqfiscati,
sono minime (almeno per quanto riguarda i non-prole-
tari), ed è possibile che queste informazioni vengano
raccolte col fine di compilare dei dossier che consenti-
ranno d'incriminare i responsabili dei movimenti di
Guardie rosse.

Settembre-ottobre
Il 16 settembre,l'agenzia «Xin Hua» ha pubblicato i

29 slogan ufficiali che saranno ubilizzati nel corso delle
celebràzioni della festa nazionale del 10 ottobre (che

coincide col ventesimo anniversario di fondazione della
Repubblica popolare). Ogni anno, I'analisi della lista
delle parole dlordine ufficiali per la festa nazionale,
offre delle interessanti indicazioni sulla linea politica
del momento (priorità, innovazioni, ecc'). Nell'attuale
lista, si nota a colpo d'occhio un netto attenuamento
del culto della persona di Mao; il suo norne non figura
che in tre slogan, in fine lista (n. 23: «Ewiva Ia vittoria
della linea rivoluzionaria-proletaria del presidente Mao » ;

n. 28 : « Ewiva I'invincibile marxisrno-leninismo-pensie-
ro di Mao Tse-tung»; n. 29 «Ewiva, ewiva, ewiva i]
nostro grande capo, iI presidente Mao»). II tono è

meno is[erico, la tematica meno invadente. Il nome di
Lin Piao non compare. Impressionante è l'insistenza
sul problema della guerua da cui la Cina si sente attual-
me.rte minacciata; le consegne 10, 11 e 12 trattano, in
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imperialismo, soprattutto quelle in cui la bomba ato-
mica potrebbe essere utilizzata come arma! Se una
simile guerra dovesse scoppiare, i popoli del mondo
dovranno invalidarla servendosi della guerra rivoluzio-
naria, ed i preparativi siano messi in atto fin d'ora»
(Questo slogan 22 è stato ripreso e sviluppato isolata-
mente, in un lungo comunicato dell'agenzia «Xin Hua»
del 17 settembre; particolare, questo, che indica fino a
che punto sia stato preso in considerazione). Contraria-
mente alla maggior parte degli osservatori stranieri, non
reputiamo che tale insistenza sia semplice retorica; essa
tradisce piuttosto una paura reale (e motivata), e la
coscienza d'una minaccia precisa, ossia quella randella-
ta nucleare che l'Unione Sovietica potrebbe assestare
all'improwiso.

Sul terreno politico e ideologico, nessun compro-
messo si delinea nei confronti dell'U.R.S.S: revisioni-
sta e social-imperialista, che viene posta esattamente
sullo stesso piano dell'imperialismo americano (slogan
n.16).

La consegna 9: «Procedete energicamente, tentate di
andare sempre oltre, edificate il socialismo su più larga
scala, più presto, meglio e col minimo spreco di forze»,
è una vecchia conoscenza: essa risa-le all'epoca del
«Grande balzo in avanti» e da lunga data era stata
messa in disparte. Nel corso di questi ultimi mesi,
avevamo già notato qual'che tipica reminiscenza della
fraseologia del «Grande balzo>», ma è'ancora troppo
presto per trarne delle conclusioni. Lq nuova politica
economica cinese non è ancora chiaramente definita;
alcuni punti' si delineano (decentralizzazione dell'indu-
stria, prece denza all'agricoltura, sforzo per sopprimere
i mercati agricoli liberi), ma sussistono ancora molte
incertezze (ad esempio, il movimento precedentemente
osservato di riattivazione delle comuni come unità di
base, come pure la ricostituzione e I'ampliamento delle
brigate di produzione a gestione privata, non sembra
aver avuto seguito). Per quel che riguarda un eventuale
ritorno aI «Grande balzo in avanti», questo miraggio
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deve certamente assillare Mao; allo stesso ternpo, egli
non può ignorare completamente le condizioni oggetti-
ve dell'attuale situazione; non si risale dal fondo di un
precipizio, prendendo lo slancio su un solo piede.

La festa nazionale del 10 ottobre si è svolta senza
fasto eccessivo. Il ventesimo anniversario di fondazione
della Repubblica popolare, è stato celebrato senza un
nuovo presidente. L'Assemblea nazionale - l'unica
autorizzata ad eleggere un nuovo presidente - ancora
non ha potuto essere convocata.

Sul terreno ideologico non c'è molto da spigolare sia

nell'editoriale congiunto, pubblicato il 30 settembre
dal Renmin ribao, Jiefang iun bao e Hong ql, sia nel
discorso tenuto da Ciu En-lai in stessa data, sia nell'
allocuzione di Lin Piao del 10 ottobre. Facciamo solo
notare che tanto Ciu Enlai che Lin Piao ribadiscono Ie
vecchie consegne della coesistenzapacifica, fondata sui
cinque principi (fino a poco tempo fa, l'uso di questa
consegna veniva rinfacciato a Liu Shao-ci come un
crimine; vi si scorgeva una prova della sua volontà di
scendere a patti col nemico ...).

C'è tuttavia un passo dell'editoriale congiunto, che
merita di essere rilevato: «L'imperialismo americano ed
il social-imperialismo (...) stanno tramando di concerto,
e sognano impudentemente di scatenare una gueffa
d'aggressione contro il nostro paese; aruiuano al punto
di far circolare ogrui genere di notizis tendenziosa, col
fine di esercitare un ricatto nucleare sul nostro paese
(...). V'illudete impudentemente di organizzare dei
moti insurrezionali nelle nostre zone confinarie; (...)
v'illudete impudentemente di lanciare un'offensiva ar-
mata, ecc.»r. Questo passo indica che Pechino prende
sul serio la minaccia, recentemente ventilata dali'Unio-
ne Sovietica con indiscrezioni fatte circolare ad arte
dalle agenzie di stampa straniere di Mosca, che la possi-
bilità teorica d'una incursione nucÌeare sulla Cina non è

266

priva di fondamento (*); l'organizzazione di moti sov-
versivi fra le minoranze nazionali del Xinjiang, costitui
sce un'altra intimidazione, cui Pechino si mostra molto
sensibile; il vecchio sogno russo resta sempre quello di
approfittare dei periodi di disordine politico in Cina,
per tentare di annettersi dei territori di confine, ed
eventualmente trasformarli in repubbliche-fantoccio.

Per quel che concerne il conflitto cino-sovietico, la
posizione cinese è stata formulata in due documenti,
apparsi in successione. Il 7 ottobre, il governo cinese
ha rilasciato una dichiarazione sul problema delle fron-
tiere, il cui testo, relativamente breve, riassume chiara-
mente la questione. Il tono, ponderato e impassibile,
non è impregnato di vuota retorica. I punti principali di
tale dichiqrazione, possono venir riassunti nel modo
seguente: il problema dev'essere risolto in forma paci-
fica; se tuttavia venisse larrciata un'offensiva militare
contro i centri strategici cinesi, la Cina è fermamente
decisa a difendersi. Rispetto alle frontiere: i trattati
imposti alla Cina daìla Russia tzarista, sono da ritenersi
ineguali; tuttavia, la Cina è disposta a regolare l'intero
problema, accettando di trattare sulla base delle fron-
tiere fissate da tali trattati. Il governo cinese non ha mai
avuto l'intenzione di rivendicare i territori toltigli dalla

1*1 E' in questo punto che, di fatto, ua rintracciato il mouente
remoto della «diplomazia del ping-pong», cui stiamo attual-
mente assistendo (nota del 1971). Sarebbe puerile considerare
questo euento come un repentino uoltafaccia. Esso è diretla-
mente connesso a quella minaccia di guerra (generalmente sotto-
ualutata, se non ignorata, in Occidente) che I'U.R S.S ho brutal-
mente fatto pesare sulla Cina, nel 1969. Per quanto riguarda il
futuro delle relazioni cino-americane, una uolta conclusosi I'
auuentura uietnamita, la facilità con cui Washington e Pechino
troueranno un terreno d'tntesa, sarò ntotiuo di dolorosa sorpresa,
sia per i uecchi clienti U.S.A. sia per i candidi maoisti d'Occi-
dente. ln realtà, mentre lo scontro cino-souietico è radicato e

insolubile, i motiui di ostilità fra la Cina e gli U.S.A. sono relali-
uamente fittizi, e comunque di scarsa importanza. Mao Tse-tung
non ha alcuno scrupolo nel manifestare la sua calorosa amicizia
per Yahya Khan; perchè dourebbe manifestare disprezzo nei
confronti di Nixon?
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ministeriale.
Il tono di questa dichiarazione, è ragionevole e pon-

U.R.S.S.

a confronto di questa confutazione efficace e incisiva'
II testo cinese è lungo ma mordente, ed è articolato in
forma estremamente razionale e pertinente; fatto note-
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vole, esso non contiene neppure una citazione di Mao'

Inizia con dei richiami storici: chi, in passato, ha com-

da combattimento nel Mediterraneo e nell'oceano
Indiano, ecc. Sulla questione delle frontiere, la posi-

zione cinese è riassunta in cinque punti: 1. l'U'R'S'S'
deve riconoscere che, storicamente, i trattati imposti
dalla Russia tzarista alla Cina sono ineguali; 2. la Cina,
da parte sua, rinuncia ai territori perduti in virtù di tali
trattati, e accetta di partire da questi per Ia determina-
zione delle frontiere; 3. i territori che l'U'R.S.S' occupa
al di 1à dei confini stabiliti dai trattati ineguali, devono
essere restituiti; degli emendamenti marginali potranno
essere apportati, di comune accordo, alla linea di de-

marcazione, nell'interesse delle popolazioni indigene e

tenendo conto delle condizioni locali; 4. un nuovo
trattato egalitario verrà firmato, in sostituzione dei
vecchi trattati ineguali; 5. in attesa di pervenire ad una
soluzione, verrà mantenuto lo statu quo, e le forze
awersarie si ritireranno dalle zone contese, onde evitare
scontri armati.

Le richieste cinesi, pertanto, si possono definire
decisamente moderate;quel che Ia Cina vorrebbe innan-
zi tutto ottenere, è una questione d'onore: la soddisfa-
zione, cioè, di :una riparazione storica. Ma l'Unione
Sovietica rifiuta ostinatamente di fare questo gesto di
buona fede, che tuttavia non Je costerebbe alcuna
perdita territoriale; essa vorrebbe che, prima di ogni
accordo sul problema delle frontiere, Ia Cina s'impe-
gnasse a cessare Ia sua offensiva ideologica. Talecondi-
zione è inaccettabile per la Cina, che giudica le due
questioni - quella del conflitto territoriale e quella del
conflitto ideologico - come problemi nettamente sepa-
lati. In linea generale, I'Unione Sovietica.sembra inten-
zionata ad affrontare il problema cinese su basi estre-
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mamente pericolose: da un lato soprawaluta (come già
era awenuto in Cecoslovacchia) f influenza che I'ala
moscovita del Partito comunista cinese potrebbe aver
conservato, e non capisce che in caso di conflitto, que-
ste tendenze filo-russe, Iungi dal rinforzarsi con I'avan-
zata dell'esercito sovietico, verrebbero spazzate via da
un'ondata di nazionalismo, capace di cementare attor-
no alla figura di Mao Tse-tung anche i suoi oppositori
più irriduiibili; da un altro lato, abbagliata dalla sua

ichiacciante superiorità nel campo della tecnologia e

dell'armamento, ogniqualvolta si trova alle prese con
qualche ostacolo politico, essa resta irresistibilmente
tèntata d.i ricorrere a un brutale ricatto militare, piutto-
sto che tentare di awiare negoziati su basi realistiche'

Gli osservatori stranieri continuano ad annettere
grande importanza all'ascesa di Ciu En-lai ed alla sua

érescente influenza sulla politica cinese. Da parte nostra,
restiamo molto scettici rispetto alla vera portata del

cantante non va confuso col paroliere. Quando è gioco-
forza 1l farlo, Mao è capace di effettuare dei ripiega-
menti tattici; ma generalmente mette le cose in modo
da non dover Ìegare il proprio nome a tali manovre
ingloriose, e preferisce delegare a ciò i suoi subalterni.

Tre post-§criptum
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Gli euenti di questi ultimi anni stanno conuali-
dando le analisi di questo libro: dapprima l'epura-
zione di Cen Po-ta, quindi l'eliminazione uiolenta
di Lin Piao e, infine, la purga dellq «Banda dei
Quattro» (Ciang Cing, Ciang Ciun-ciao, Yao Wen'
yuan, Wang Hongwen), il quartetto superstite della
« Riuoluzione culturale » , cui la personale protezio-
ne di Mao aueua potuto infondere un estremo soff io
di uita, ma che scomparue non appeno il Grq,n-
dioso Timoniere ebbe esalato l'ultimo respiro. Pa-
rallelamente a questo graduale affossamento della
«Riuoluzione culturale», ha continuato a suilup-
parsi il mouimento di «restaurqzione reuisionista»,
che ha toccato l'apice con la riabilitazione di Teng
Hsiao-ping.

I «Tle post-scriptum», redatti in occasione delle
successiue ristampe di quest'opera e delle sue edi-
zioni strqniere, puntualizzano q sommi capi tali
fatti. E' difficile preuedere se i nuoui dirigenti
cinesi qrriueraruno al punto di auuiare un processo
di esplicita de-maoizzazione (un'auuentura di que'
sto genere sarebbe grauida d'incognite rischiose:
il precedente di Krusceu, che nel tentatiuo di
abbattere l'idolo staliniano, aueua finito col farselo
precipitare addosso, auuerte che un sistema totali-
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tsrio non si lascia sbarazzare impunemente dei
suoi uecchi feticci), e se Liu Shao-ci uerrà ufficial-
tnente riabilitqto. D'altronde, entrqmbe le iniziati-
ue sarebbero probabilmente superflue: fin d'ora,
infatti, si riuelq più comodo applicare la politica
di Liu, sotto l'etichetta - prudentemente suuotata
di ogni contenuto - di Mao.

1. POST-SCRIPTUM DEL 1971

Tra la fine di questa «cronaca della Rivoluzione
culturale» ed il suo licenziamento alle stampe, è già
trascorso oltre un anno e mezzo.

GIi eventi di quest'ultimo periodo non hanno fatto
che confermare, in modo sempre più formale, Ie ten-
denze descritte nel corso della cronaca. Cost', ad esem-
pio, il progetto della nuova Costituzione consacra Ia
liceità per i'contadini di coltivare degli appezzamenti
privatie che rimproveri si possono più fare adesso a Liu
Shao-ci? L'estrema «sinistra» viene messa alle corde
senza pietà: Yao Dengshan - il «diplomatico rosso»,
accolto trionfalmente a Pechino al momento del suo
rientro dall'Indonesia, e postosi, in seguito, alla testa dei
ribelli-rivoluzionari all'assalto della cittadella burocra-
tica di Ciu En-lai - è stato recentemente rinviato a
pubblico giudizio a Pechino, dove si è visto infliggere
una pesante condanna (*). Ancor più notevole è l'epu-
razione di Cen Po-ta: fuori dalla scena politica fin dalì'
agosto 1970, Cen ha cominciato a divenire bersaglio di

(*) In quest'opera di liquidazione dell'estrema sinistra, Pechino
è ora giunta al punto di seruirsi della stampa estera, pur di scol-
parsi di fronte all'opinione internazionale di tutto ciò che la
«Riuoluzione culturale» aueua potuto in origine presentare di
«riuoluzionario»; nel corso di queste ultime settimane, la lezione
è stata impartita non solo seruendosi degli abituali tenori -
Edgar Snow, Wilfred Burchelt - ma anche di personaggi insigni-
ficanti. mobilitati per la circostanza - Jach Chen (nel Far
Eastern Economic Review), K.S.KaroI (in Le Nouvel Observa-
tertr), ecc.
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violenti attacchi da parte della stampa ufficiale, a parti-
re dal 10 maggio di quest'anno (l'Hong qi, di cui era
stato direttore, ha aperto il fuoco, subito imitato dal
Renmin ribao (*); viene trattato da «ciarlatano pseudo-
marxista, d,ella razza dei Chen Duxiu, Wang Ming e Liu
Shao-ci»). Cen Po-ta! Lui che per oltre un trentennio
è stato l'ombra silenziosa e devota di Mao, il suo porta-
penne ed il suo portavoce, l'esecutore delle imprese
importanti come di quelle meschine, senza mai ambire

. Proprio lui che,
i Mao, organizzò
montatura deÌla

era stato il principale artefice! Siamo pronti a scommet-
tere che gl'incensatori occidentali del maoismo, per
quanto abituati siano alle più assurde contorsioni men-
tali, e capaci persino di trovare, a posteriori, delle
valide ragioni all'epurazione dei vari Wang Li e Qi
Benyu, questa volta avranno il pudore di osservare
almeno un minuto di silenzio ... Da parte nostra, ci
accontentiamo di rendere omaggio alla logica rigorosa

lo mbiguità («xiaoxi omò quaisiasi»,
lo er autodefinirsi,e ndiuiduo che si
diceua "un modesto, piccolo brauuomo qualsiasi', e che è, in
realtà, un pericoloso ambizioso»). La steisa Ciang Cing, co'm'è
logico d'altronde, non è stata esentata da tiri maicini nei succi-
tati articoli; per lei, tuttauia, il regolamento dei conti resterà
senza cìubbio limitato ad un piano puramente accademico - solo
fin quando suo marito sarà uiuo (saluo che quest,ultimo non
progetti di conuolare a nuoue nozze!?).
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e implacabile degli eventi, la cui evoluzione poteva
essere prevista già tre anni or sono. La pseudo-sinistra
si è unita alla pseudo-destra, chiudendo il cerchio; la
rivoluzione della «Rivoluzione culturale» è come quella
di una ruota; e, sirniÌe a un serperrte che si morde la
coda, essa ha l'aspettr-, di un cerchio perfetto.

Ciò detto, che altro si potrebbe aggiungere? L'opera
ricostruttiva del Partito nell'intero paese, si è conclusa
a favore della vecchia guardia burocratica, ovrrnque
riabilitata, e dell'esercito, sempre più influente; in quel-
le rare province, dove sulle prime era riuscita a strap-
pare una rappresentanza nei Comitati rivoluzionari, Ìa
sinistra si vede ora negato l'accesso nei nuovi Conitati
provinciali del Partito. Un buon esempio ci è offerto
dallo Shandong: questa provincia attira, in modo parti-
colare, l'attenzione di Mao e di sua moglie (la signora
Mao è originaria dello Shandong), e all'inizio della
«Rivoluzione culturale», è stata una delle prime a
suscitare un movimento d'ispirazione maoista:Wang
Xiaoyu vi prese il potere nel febbraio 7967, con la
personale benedizione di Mao. In seguito, Wang si
ritrovò in acque agitate ma, sui primi del 1969, Mao
intervenne ancora una volta di persona, per tirarlo
fuori da quella difficile situazione. Oggi, invece, Ia
composizione del nuovo Comitato provinciale del Par-
tito, ci attesta che Wang è stato defir-ritivamente elimi-
nato;ll nuovo Comitato è diretto da un miìitare, assisti-
to da due colleghi e da altrettanti veterani della vecchia
burocrazia locale (Yang Dezhi, Yuan Shenping, Zhang
Zhixiu, Bai Rubing, Su Yiran). Tutti i quadri «revisio-
nisti», che la prima ondata della «Rivoluzione cultu-
rale», sembrava avesse spazzato via definitivamente
adesso rientrano in scena tronfi, uno dietro l'altro.
Prendiamo, ad esempio, un uomo come Zhao Ziyang:
ex primo segretario del Comitato provinciaÌe del Parti-
to, per il Guangdong, neÌ febbraio 1968, allorquando
venne inaugurato il locale Comitato rivoluzionario, fu
pubblicamente denunciato quale «agente del Kruscev
cinese e del controrivoluzionario Tao Zhu, coinvolto
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in modo frenetico in un criminale complotto di restau-
razione del capitalismo nel Guangdong» (questi epiteti
furono all'epoca ripresi in un comunicato ufficiale dell,
agenzia rrXin Hua»); e il Comitato rivoluzionario del

pnma persona di spaventosi eccidi di ribelli-rivoluzio-
nari in questa
rono 100.000
parte della cit
segretario del
Nel Guizhou, al contrario, Li Zalhan - che presiedeva
il Comitato rivoÌuzionario della provincia e s-,era dimo-
strato un devoto maoista, ebbe le porte sbarrate nel
nuovo Comitato provinciale del partito ...

«II Partito comunista cinese è ora uscito Calla sua
inf anzia, ed altresì dalla sua adolescenza: ormai è adul_
to. GIi uomini invecchiano e poi muoiono. Lo stesso
succede per il Partito ... I giovani compagni che sono in
procinto di entrare nel partito, e che non hanno letto

2. POST-SCR IPTUM DEL 1914
Rileggendo Gli abiti nuoui del presidente Mqo a

quattro anni di distanza dalla sua pubblicazione, non

(+) Mao Tse-tung xuanji, Pechino 1960, uol. IV, p. l4Z4
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trovoalcunamodificadaapportare,salvocorreggere
q"a"rrà iWe menda tipografièa' Co.-.g in geometria la

"lorror""nru- 
d'un solo sègmento della circonferenza

consente di ricavare la ciròonferenza intera, così i fatti

"à.ifi"utiti 
in questo solo non invali

aarro t'anatisi sviluppa ne, ma la.confer-

*uno " rientrano iigo traiettoria preui-

rià. N"f mio lavoro ho descritto una duplice evoluzio-

"", au un lato, la graduale eliminazione degli artefici
della «Rivoluzione culturale»; dall'altro, la parallela

riabilitazione di tutti i suoi aurersari' Questi due movi-

menti, ressaro-

nO le vla Vla

Iungo loria: il
priào, il «Più-

intimo idente-Mao » , senza l'aPPog-

gi" à"t quale, la stessa «Rivoluzione culturale» sarebbe

iiàt, i-'p""sabile -; il secondo, con la solenne riabili-
tazione ài t"ttg Hsiao-ping, che in precedenza erapas-

,uio, "o., 
Liu 

-Shao-ci,- come I'arcitraditore, il mostro
p", à"""U""2a additato al furore di centinaia di milioni
di militanti.- Éìirre, su alcuni punti specifici, Ie massime autorità
di Pechino non hanno fatto che confermare clamoro-

saÀe.rte quanto io avevo previsto' -Co9ì, 
ad esempio'

-L"tr" pei i maoisti d'Occldente i fatti cruenti da me

iileritieiano solo calunnie, il presidente Mao dichiarava

a E.Snow, in una celebre intervista, ckre la stampa occi-

denta-le nei suoi resoconti su tali violenze era rimasta

molto al di sotto della realtà "' (Non è la p:ima nè

i;"lti*u volta, che il dio sconfessa i suoi fedeli!)' Nell'
analisi del IX Congresso del Partito, rimarcavo che da

di"tr; le porte chiise filtravano sintomi di discordie' e

che dei diisensi dovevano essere sorti attorno al rappor-

to di Lin Piao. Successivamente, tale diagnosi è stata

e sso Ciu En-lai, nel

t 
;àice questa messe

r conservare il libro
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nella sua stesura originale, senza tagli nè aggiunte:
l'esperienza di questi ultimi anni, mi lascia fiducioso
sul modo in cui questo saprà affrontare il giudizio del
tempo, e mi fà credere che, così com'è,esso costituisca
ormai un'esperienza storica.

3. POST-SCRIPTUM DEL
MIFICATO.

Ignazio Silone, che per un certo periodo diresse il
Partito comunista clandestino nell'Italia mussoliniana,
ha riferito un dialogo da lui avuto a Mosca, sui primi
dell'era staliniana, con Schatzky, capo della Gioventù
comunista sovietica. Siccome Schatzky gii confidava il
proprio disappunto d'essere nato troppo tardi per aver
potuto partecipare alla rivoluzione del 1905 ed a quella
del 1917, Silone tentò di confortarlo: «Ci saranno
dtre rivoluzioni, si awà sernpre bisogno di rivoluzioni,
irnche in Russia». Indicando il mausoleo di Lenin - che
rrllora era ancora costruito in legno, e davanti aI quale
si distendeva quotidianamente una lenta e interminabi-
le processione di poveri contadini coperti di stracci -,
Silone continuò: «Suppongo che tu ami Lenin; anch'io
l'ho conosciuto, e mi ha lasciato un indelebile ricordo.
lfovete però ammettere che questo culto superstizioso
reso aIIa sua mummia, è un insulto alla sua memoria, e
una vergogna per una città rivoluzionaria come Mosca».

Per burla, Silone suggerì a questo punto al suo
:rmico russo terrotizzato, di procurarsi un bidone di
benzina e di dare il via ad «una piccola rivoluzione»,
r:he fosse farina del proprio sacco, incendiando Ia
«capanna del totem»r ... (Schatzky si suiciderà dieci
rrnni più tardi, all'epoca delle grandi purghe staliniane;
mentre Silone, coerente coi valori socialisti, si vedrà
alla fine costretto a rompere col Partito comunista).

Le autorità di Pechino hanno annunciato la loro
rlecisione d'imbalsamare iI corpo di Mao, e di esporre
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in permanenzalamummia alla devozione dei pellegrini'

Vi saranno, un grorno, dei giovani rivoluzionari cinesi

che farannÒ propria I'idea di Silone?"-p"t 
p.t".si espritt ere appieno, gli uomini eccezionali

hu;;;Li.og.to di circostanz t ectez\onali' Il guaio è che'

""u u"ftu 
"passata la bufera, quand'essi si ritrovano

.Uutt"ti in una situazione di monotona routine' il loro

stesso gerrio Può essere
quotidiana della nazione
cratico, è che consente
ni della prowidenza, una v(
piuto la loro missione e non servono plu'
'- Dopo il 1959 (convegno di Lushan), i dirigenti cinesi

hanno fatto di tutto pér instradare Mao su un binario

morto: iI loro prog"tto era di consacrarlo a guisa di'
vàneraUile feticcìo,-e di ridurlo pertanto a una glorio§a

;;;à;i.;" di paralisi, neuLtalwzando in questo modo'

analisi, gli sforzi della bu
coronati da successo, aI punto che si potrebbe afferma-

di Mao. Lo stesso
e, ciò ha fatto di lui
'autentica figura da
ultimo resPiro, egli

suoi collaboratori, Ia sarca-

stica osservazlone che molti di loro dovevano essere

molto impazienti di saperlo finalmente in cammino per

incontrarsi con Marx .'.

Ecco che oggi Ia tassidermia sembra aver finalmente
fornito alte aùtorità pechinesi la risoluzione definitiva
alt ue""t io problema di che farsene di Mao' Similmen-

i", it -uoi.Ào è anch'esso sul punto di farsi impagliare

à-retegare nella posizione inoffènsiva d'una rituale reli-
gione"di Stato, ùn po' com'è awenuto per iI confucia-
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nesimo all'inizio di questo secolo, sotto il governo det
«Signori della guerra». Che sostanzialmente sia stato
disinnestato e reso inoffensivo in quanto ricetta politi-
ca, ne abbiamo una drammatica prova dalla caduta di
Ciang Cing e dell'intero gruppo dei radicali maoisti (un
evento ben accetto, sia dai quadri che dalle masse - è
la prima volta che dirigenti e subalterni si trovano
tanto concordi - che ha fatto saltare praticamente
tutti dalla gioia!).

Una reazione di questo genere è fin troppo compren-
sibile: per il popolo, il maoismo puro significava sosti-
tuire, con una rnistica politica austera e fanatica, le
Iegittime esigenze materiali, intellettuali ed emotive
della natura umana,.e rappresentava l'imposizione d'
uno stato permanente di mobilitazione quasi militare,
Ia distruzione spietata di tutti i valori tradizionali, una
desolante monotonia dell'esistenza, l'instaurazione di
un deserto culturale, un generale bigottismo, in una
parola, un'aridità e un tedio, interrotti solo da periodi-
che esplosioni di violenza e d'isterico attivismo. Per i
quadri, costantemente bersagliati dalla critica, impau-
riti, spossati, il maoismo era sinonimo di minaccia e di
etema incertezza, di lotta incessante, di tensione e
d'insicurezza, tanto che aspiravano a un sistema di
governo più stabile, sicuro e convenzionale.

Il destino postumo del maoismo, rischia pertanto di
rivelarsi molto simile a quello del suo modello storico,
Qin Sirihung, il despota del III secolo a.C., primo unifi-
catore dell'impero cinese. L'opera di Qin è stata ad un
tempo effimera e duratura: il carattere disumano del
suo regime suscitò, all'indomani della sua morte, una
violentareazione popolare, che abbreviò la sua dinastia,
facendone una delle più brevi della storia cinese; anche
se al tempo stesso gettò le basi per duemila anni di
governo imperiale.

Per dramrnatiche e repentine che possano apparire,
la sconfessione e lo smantellamento delÌ'ortodossia
rnaoista, awenuta con la caduta della signora Mao e dei
suoi accoliti e teorici più fedeli (mentre la riabilita-
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zione dei loro aw e, quella di Teng
Hsiao-ping, è fors giorni)rtali fatti
s'inseriscono con I processo awiato
già alla fine della «Rivoluzione culturale».

Benchè più volte interrotto nel corso di questi ultimi
anni da incidenti e rovesci di varia natura (morte di
Ciu En-Iai e caduta di Teng Hsiao-ping, da un lato; e,

rottura di fatto coi principi fondamentali del maoismo'

burocrati del Partito abbia-
n sacro terrore del maoismo,'
è istante il genere di vita cui

inirrterrotto di metamorfosi, un continuo fluire, un
alternarsidi contrari; egli aveva in orrore la stabilità e la
monotonia della vita quotidiana; l'esistenza grigia era
per lui un anatema. Sperava di tradurre nelle istituzioni
Ia sua interna contraddizione; era, ad un tempo, uomo
di pensiero e uomo d'azione - cosa che lo portava a

corisentire ai suoi amministratori efficienti, il cui talen-
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tutti i suoi ideologi preferiti, e scatenando le sue fan-ta-
sie visionarie, con grandi spese per iI paese. Avendo, in
tal modo sperperato le proprie risorse, si vedeva ben
presto costretto a richiamare i prammatisti ed a licen-
ziare temporaneamente gli estremisti; e così via, cd
infinitum ... Mao riteneva -'e lo ha anche scritto - che
questo era il metodo più appropriato per governare iI
paese. «Una misura di Yin, una di Yang, ed ecco il
Tao»; un passo a destra, uno a sinistra: ecco il modo di
procedere di Mao.

TaIe processo «dialettico», nonostante i suoi fer-
menti, durò finché Mao restò in vita; lui, e solo lui,
poteva assicurare tramite le sue virate, giri e rigiri, il
permanere d'un principio superiore d'unità e di conti-
nuità. Tuttavia, non appena la vecchiaia e Ia malattia
indebolirono la sua capacità di controllare le divergen-
ze, e,lo costrinsero ad allentare la vigilanza sulla vita
politica del paese, tutte Ie fazioni, stanche di fare da
corrparse in questo gioco di dialettica maoista, comin-
ciarono a sognare dircalizzare, una volta per tutte, una
«sintesi», a spese degli altri giocatori.

Per breve tempo, Ciang Cing toccò I'apice del suo
potere, approfittando della decrepitezza fisica e men-
taie di Mao: isolando il vegliardo semi-paralizzato, quasi
in coma e praticamente afasico, e utilizzando al massi-
mo l'accesso privilegiato che aveva presso di lui, ella
riusci a interpretare ed a manipolare gli enigmatici
farfugliamenti di Mao, per costruire la condanna di
Teng Hsiao-ping e provocarne la caduta. Ma nell'esegui-
re questo numero, si è spinta troppo avanti, ha perso
I'equilibrio ed è precipitata non appena la morte di
Mao la privò ael suo unico punto d'appoggio.

Nella navigazione maoista, ogni sbandata della nave
comporta l'inabissamento d'una metà dell'equipaggio;
dopo essere stati a più riprese gettati a mare, poi ripe-
scati, poi gettati di nuovo, poi ancora ripescati, i
disgraziati quadri, sfibrati e terrificati, non sognarono
altro che di aggrapparsi disperatamente alle sdrucciole-
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voli impavesate ideologiche, senza più osare il minimo
movimento, o prendersi il rischio della minima inizia-
tiva. Questo stato di paralisi, d'incertezza e di paura,
tanto dannoso al buon funzionamento del governo,
confermò il nuovo Eruppo dirigente nella sua determi-
nazione di eliminare gÌi ultimi bastioni di attivismo
maoista e di relegare la dottrina nell'augusto e stagno
isolamento d'un sarr:ofago di museo.

E' facile trasformare chicchessia in un ciclope: basta
di1;ingerlo con un solo occhio. Tale sembra essere stato
il criterio seguito da quegli analisti, che hanno scelto
di conservare del maoismo soltanto il carattere «anti-
burocratico» e «populista». Mettendo in evidenza solo
questo aspetto, e trascurarrdo di rilevare che Mao fu
anche l/ supremo despota totalitario, essi non sono stati
capaci di sciogliere Ia contraddizione di fondo, condan-
nandosi a non capire mai il movente essenziale della
politica maoista.

Certo, Mao ha sempre annesso particolare importan-
za alla «linea di massa»: non si scordi, tuttavia, che
tale «linea di massa» non venne mai incoraggiata e
autorizzata che nella misura in cui essa era diretta con-
tro i nemici di Mao. Dal rnomento in cui è riuscito a
impadronirsi del potere supremo, sia nel Partito che
nell'Esercito (1935), Mao non ha msi concesso a chic-
chessia e in nessuna circostanza, di esprimere impune-
mente, sotto qualsivoglia forma, la minima critica alla
sua persona ed alla sua politica. I rari individui che,
fidando suì loro passato rivoluzionario o spinti dalla
loro onestà intellettuale, hanno osato infrangere questo
tabù, hanno fatto tutti una brutta fine.

Pertanto, come abbiamo visto, gli eredi di Mao si
sono visti costretti ad affossare definitivamente l'ele-
mento «populista» e «iantiburocratico» che comporta-
va l'eredità del grandioso pilota; in compenso, per quel
che concerne l'aspetto despotico e totalitario, essi non
potranno che essere fin troppo tentati di raccoglierlo.
Senza dubbìo,possiamo sperare che una certalibetalizza-
zione si avrà in campo culturale - nuÌla potrà uguagliare
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autoritario del regime; la sequela di violenze e di disor_

ta d'imporre delle rigide misure disciplinari ...
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Appendici

l. Lettera aperta di
Peng De[uai a Mao Tse.tung

Signor Presidente
L'attuale convegno di Lushan è estremamente impor-

tante.
Ho già avuto modo di fare numerosi interventi davan-

ti al Comitato ristretto del Nord-Ovest; ma, all'epoca
delle riunioni di questo Comitato, non ebbi occasione
di esporre tutte le mie idee. E' mia intenzione, per-
tanto, metterle per iscritto, per vostra conoscenza. Io
sono un uomo semplice, un po' del genere di Zhang
Fei (*), di cui ho la rudezza, arrche se me ne manca
l'acume. Non so n possano
rivestire un qualche rio. Se le
mie opinioni non temi coi
vostri consigli.

A\ Le realizzazioni del Grande balzo in auanti del 1gS8

(*) Zhang Fei: eroe dei Tre Regni, leggendario per la sua lecltà,
i suoi modi rustici e il suo parlare schietto.
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bafzano all'occhio in modo evidente. Secondo la «Com-

missione Pianificatrice», alla prova dei fatti risulta che

sciute del 43,1a/o. Un incremento tanto vertiginoso non
h.a preceden+"i al mondo e va oltre i ritmi di tempo
preuitti per l'edificazione del socialismo; soprattutto se

ii tiu.r" ìonto che il nostro paese non dispone che di
una debole base economica e d'un equipaggiamento

fretta sia stata eccessiva: si è voluto strafare; una parte
degli investimenti è andata perduta; si è differita I'ese-

"rZiot " di taluni impegni improrogabili, e questo è un
errote. Erro ente da mancan-
za d'esperie è stato caPito a

fondo b lo Similmente, nel
1959, lungi dal rallentare il ritmo e dall'esercitare iI
controllo éhe sarebbe stato necessario, ci si è ostinati
col Grande balzo in avanti: ragion per cui, non si pote-

rono tempestivamente rettificare tali fenomeni di squi-

librio e, al tempo stesso, si dilatarono ulteriormente
le difficoltà che-erano insorte. Ma, dal momento che,

in ultima analisi, quest'impegno costruttivo risponde
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scorte essenziali, fatto che rende problematico il rapido
riassestamento di tali fenomeni di sproporzione e di
squilibrio. Ed è proprio in ciò che sta la causa delle
attuali difficoltà.

Per questo, mentre si stanno prendendo le misure
di pianificazione per l'anno venturo, è assolutamente
indispensabile procedere a un serio esame preliminare
della situazione; esame che poggi su basi realiste, stabili
e sicure. Per quanto concerne alcuni degli obiettivi
del lavoro di edificazione del 1958 e della prima metà
del 1959 (obiettivi che, per la verità, mi sembrano per
ora trrealizzabili), bisogna adottare delle misure radicali
e desistere, seppure temporaneamente, dal perseguirli.
Per ottenere certe cose, bisogna saper rinunciare ad
altre, diversamente continueranno a persistere certi
fenomeni di squilibrio, e in ta-luni settori sarà difficile
poter riprendere l'iniziativa. Ciò, a sua volta, ostacolerà
il ritmo del Grande balzo in avanti ed il progetto di
raggiungere e superare l'Inghilterra nell'arco di quattro
anni; inoltre, le molteplici difficoltà, paruJizzeranno il
potere decisionale, nonostante le disposizioni della
« Commissione Pianificatrice » .

Nel 1958, la trasformazione dei cenbri rurali in
Comuni, fu un fatto che ha rivestito un grandioso
significato, perchè non solo darà modo ai contadini
cinesi di affrancarsi definibivamente dalla povertà, ma
si rivelerà altresì come la via giusta per passare dal
socialismo al comunismo. Beninteso che, per quanto
concerne i problemi della proprietà, c'è stato un perio-
do di confusione e la pratica ha messo in luce delle
lacune e degli errori. 'Iali fenomeni sono gravi; ma il
convegno di Wuchang, e quelli successivi di Zhengzhou
e di Shanghai, hanno già proweduto ad apportare delÌe
rettifiche fondamentali, in modo che tali manifesta-
zioni di disordine restino confinate nel passato, e si
ripristini gradualmente la via ortodossa della retribu-
zione proporzionale al lavoro.

Il Grande baizo in avanti del 1958 ha risolto il
problema della disoccupazione. In un paese sovrappo-
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polato come iI nostro e con una economia tanto arre-
trata, la rapida soluzione di questo problema non è

cosa di poco conto e costituisce, artzi, un risultato
considerevole.

NeI movimento di mobilitazione delle masse per la
produzione dell'ac,ciaio, la moltiplicazione dei piccoli
altiforni improwisati, ha provocato uno spreco di risor-
se (materie prime, investimenti e mano d'opera), cosa
che costituisce, naturalmente, una perdita non insigni-
ficante. Tuttavia, si è ottenuto sia di poter sviluppare
un'esperienza su scala nazionale, sia di formare un buon
numero di tecnici. La grande maggioranza dei quadri,
ne è poi uscita temprata ed agguerrita. Beninteso,
questa lezione ci è costata molto caru (2 miliardi di
§uan) ma, per certi aspetti, l'esperienza rron risulterà
del tutto vana.

Al semplice esalne dei pochi punti sopra rilevati, si
può constatare che i risultati sono stati, è vèro, gran-
diosi, ma che è altresì ind.ispensablle analizzare coscien-
ziosamente i molti insegnamenti pratici che ne sono
scaturiti.
B) In che modo si possono trarre conclusioni dai dati
suggeri t ic i dall,' esp erie nz a ?

I compagni che partecipano a questo convegno,
stanno ora riesaminando gli ammaestramenti scaturiti
dalla trascorsa esperienza ed hanno già formulato un
buon numero di proposte utili. I dibattiti in corso
risulteranno estremamente proficui per le attività del
nostro Partito: essi ci consentiranno di riprendere l'ini-
ziativa in molti ,settori e di sfruttare meglio i principi
dell'economia socialista, onde poter rettificare quei
fenomeni di squilibrio che finora si sono costantemente
verificati, e riuscire a comprendere in modo corretto il
concetto di equilibrio positivo. A mio awiso, talune
delle carenze e degli errori emersi durante l'attuazione
del Grande balzo in avanti del 1958, erano inevitabili;
come per tutti i movimenti che il nostro Partito dirige
da oltre un trentennio, in cui i grandiosi risultati sono
sempre stati inevitabilmente accompàgnati da catenze:-
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sono le due facce della medaglia. Attualmente, la
principale contraddizione in cui ci dibattiamo, deriva
da una tensione determinata in tutti i campi dai feno-
meni di sproporzione; gli sviluppi presi da tale situa-
zione, già stanno influenzando, per logica conseguenza,
i rapporti fra contadini ed operai, come pure quelli
fra i diversi strati della popolazione urbana. Pertanto,
il problema ha assunto carattere politico e rischia di
ridurre la nostra capacità di mobilitare le masse per il
proseguimento del Grande balzo in avanti.

In passato, le carenze e gli errori che si sono mani-
festatinello svolgimento deÌ nostro lavoro, hanno avuto
molteplici cause. Nell'ordine dei fattori sc-rgeettivi, biso-
gna annoverare la nostra mancanza di dimestichezza
con l'opera di edificazione socialista, le lacune della
nostra esperienza, la nostra superficiale conoscenza
delle leggi di pianificazione per il graduale sviluppo
del socialismo, e Ì'applicazione, insufficientemente ra-
dicale e concreta, del principio di «camminare su due
gambe». Quando si tratta di prendere delle decisioni
in materia di costruzione economica, nel complesso
siamo ancora ben lontani dal possedere quella sicutezza
che invece abbiamo in campo politico (si tratti, ad
'esempio, di bombardare Quemoy o di sedare I'insurre-
zione tibetana). Per quanto concerne, invece, i fattori
obiettivi, il nostro paese è in uno stato di miseria
(c'è ancora una parte della popolazione che non si
nutre a sufficienza; l'anno scorso la distribuzione di
tela di cotone è stata di soli 18 piedi a testa: quanto
basta per confezionarci una camicia e due paia di
pantaloni) e di arretramento tali, da determinare nella
popolazione una pressante esigenza di rinnovamento.
A tutto ciò, si aggiungano gli sviluppi favorevoli della
situazione interna e di quella internazionaie, tutti fat-
tori che hanno spinto ad affrettare l'attuazione del
Grande balzo in avanti. L'idea di approfittare d'una
congiunzione favorevole, per andare incontro alle esi-
genze delle masse, accelerare il nostro lavoro di edifi-
cazione ed eliminare il più rapidamente possibile lo
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stato di miseria e di aretratezza del nostro paese, in
modo da creare una situazione internazionale ancor
più favorevole, di per sè era rigorosamente corretta e

necessaria.
In precedenza., per quel che riguarda il nostro modo

di pensare e i nostri criteri di lavoro, si erano presen-
tati non pochi problemi, che meritano d'essere rilevati.
I'principali sono:

1. (Jn ricorso generalizzato alle spacconate: I'anno
scorso, all'epoca del convegno di Beidaihe, i resoconti
della produzione alimentare sono stati gonfiati; e, dal
momento che sulla base di queste false premesse, si era
avuta l'illusione che il problema della produzione ali-
mentare era stato praticamente risolto, si ritenne di
poter passare ad affrontare il problema industriale. Ma,
per ciò che cohcerne lo sviluppo dell'industria metal-
lurgica, non disponevamo che di conoscenze pericolo-
samente parziali del problema; nessuno ha fatto un
serio studio delle apparecchiature necessarie pgr la
fusione dell'acciaio e la frantumazione dei minerali; e
nemmeno è stata analizzata la questione dei combusti-
bili, detle materie prime, delle possibilità di awiamento
della produzione; o iI problema del maggiore impiego
di mano d'opera, dell'aumento delle capacità di acqui-
sto e di sfruttamento del mercato. In una parola, tale
progetto mancava completamente di stabilità e riflet-
teva una totale assenza di realismo; alla base di tutto
ciò, noi ritroviamo, appgnto, quella megalomania dila-
gata ovunque. Giornali e riviste parlano di miracoli,
per la verità poco credibili; e la cosa pregiudica assai iI
prestigio del nostro Partito. A leggere i rapporti che
all'epoca affluivano da tutte le parti, si avèva la sensa-
zione che l'awento del comunismo fossé prossimo, e

ciò montava Ia testa di numerosi compagni. In conse-
g.tenza di questa roboante pubblicità fatta attotno a-lla
produzione alimentare e tessile, e quindi a quella deII'
industria metallurgica, i fenomeni di spreco e di cieca
utilizzazione di risorse limitate, si generalizzarono. Il
raccolto autunnale fu fatto alla buona; senza tenere in
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considerazione le spese di gestione, ci siamo dati un
tenore di vita, che le possibilità del paese non consen-
tivano. La cosa più grave fu che, per un arco di tempo
abbastanza considerevole, ci riusci difficile prendere
coscienza del reale stato cii cose; cosi, fino aI convegno
di Wuchang ed a quello successivo dei segretari pro-
vinciali e municipali, tenuto nel gennaio di quest'anno,
la realtà della situazione non sempre è stata completa-
mente esposta. Questo ricorso alla millanteria, ha delle
radici sociali e meriterebbe d'essere seriamente analiz-
zato; esso è da mettere in relazione all'abitudine che
abbiamo di stabilire delle regole per ogni tipo di lavoro,
senza però farle seguire da concrete disposizioni per Ia
fase ssecutiva. L'anno scorso, il Presidente ha dato
istruzione al Partito di far combinare «un ardore da
scuotere i cieli» con uno spirito scientifico, e di seguire
la politica del «camminare coi piedi per terra»; ma
sembra che in pratica tali consegne non siano state
ancora capite dalla maggior parte dei compagni diri-
genti, a partire da me.

2. Esaltazione piccolo-borghese, che ci rende troppo
facilmente inclini agli eruori «gauchistes»: nel 1958,
durante il Grande balzo in avanti, molti compagni, io
compreso, si sono lasciati inebriare dai risultati del
Grande balzo e dall'impeto del movimento di massa; le
tendenze di sinistra hanno preso un considerevole svi-
luppo; nella fretta di trovare una scorciatoia verso il
comunismo, Ia nostra ansia di andare avanti ha eclissa-
to, per un certo periodo, ogni alfua co.nsiderazione; e
noi abbiamo scordato quella linea di massa e quello
stile prammatico che catatterizzano trad2ionalmehte
il nostro Partito. Col nostro modo di vedere, abbiamo
cominciato a confondere strategia e misure concrete
d'esecuzione, politica a lunga scadenza e disposizioni
a breve termine, il tutto e la parte, l'insieme della
collettività e le collettività prese singolarmente. Così,
gli slogan Ianciati dal Presidente Mao, «seminare meno,
per raccogliere di più», e «raggiungere l'lnghiltena in
quindici anni», rientrano esclusivamente nel campo
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della strategia, della politica a lunga scadenza. Abbiamo
sbagliato per non aver riflettuto; non abbiamo prestato
sufficiente attenzione alle reali condizioni del momen-
to; invece di dare una base positiva, stabile e sicura al
nostro lavoro e procedere a gradi per delÌe realizzazioni
che esigerebbero normalmente molti anni - dieci o
anche più - si è subito fissata la scadenza di un anno o
addirittura di qualche mese. E' in questo modo che ci
siamo staccati daÌla realtà e alienato I'appoggio popo-
lare. Per esempi<.r, si è rigettato troppo alla svelta il
principio di scambio a parità di valore, e troppo pre-
maturamente si è lanciato il concetto di «vitto gratui-
to»; nelle regioni ove il raccolto prometteva bene, si
sono trascurati per un certo periodo i criter:i ortodossi
di spaccio, e abbiamo cominciato a godercela a crepa-
pelle; certe tecniche furono diffuse in modo sconside-
rato, senza essere state preventivamente messe alla prova;
con leggerezza si rigettarono delle leggi economiche e
dei principi scientifici: ecco altrettante manifestazioni
di quesba tendenza «gauchiste». Secondo il modo di
vedere di certi compagni, basterebbe dare «la priorità
al politico», per disporre della panacea universale. Essi
dimenticano che dare «la priorità al politico», significa
anche elevare la coscienza del lavoro, garantire la quan-
tità e la qualità della produzione, dare libero corso
all'energia positiva e al genio creatore delle masse e, in
tal modo, accelerare il processo di edificazione socialista
della nostra economia. La «priorità al politico» non
può sostituire le leggi economiche e soprattutto le
misure pratiche di attuazione degli impegni economici;
al principio «precedenza al politico», bisogna abbinare
delle misure realmente efficaci di natura economica.
A questi due aspetti bisogna riservare uguale attenzio-
ne, perchè privilegiare l'uno, significherebbe farlo a
scapito dell'altro. Come insegna l'esperienza storica
del nostro Partito, può risultare più ostico lottare
contro queste tendenze «gauchistes», che non contro
quelle conservatrici di destra. Durante gli ultimi sei
mesi dell'anno scorso, regnò, a quanto pare, un clima

292

per cui tutti avevano l'idea fissa dell'ideologia reazio-
naria di destra; e, così facendo, finirono col trascurare
il problema del soggettivismo.

A partire dallo scorso inverno, col convegno di
Zhengzhou e le misure che vi vennero adottate, molte
manifestazioni «gauchistes» sono state rettificate; e ciò
costituisce una enorme vittoria, che è servita d'insegna-
mento a tutti i membri del Partito, senza che per que-
sto ne risultassero intaccate le loro energie positive.

Attualmente, per quel che riguarda la situazione
interna del paese, in linea di massima riusciamo ad ave-
re le idee chiare; Ia maggior parte dei compagni condi-
vide fondamentalmente il punto di vista emerso dai
recenti convegni. Il nostro compito attuale è quello di
dare omogeneità al Partito e di continuare a lavorare
con zelo; ritengo che sarebbe bene stendere un bilancio
sistematico di tutti i risultati conseguiti a partire dalla
metà dell'anno scorso, e degli ammaestramenti che ne
abbiamo tratto, al fine di meglio illuminare tutti i com-
pagni del Partito. L'unico fine di una simile impresa è
solo quello di stabilire una netta distinzione tra verità
ed errore, come pure di elevare il livello ideologico; e
non queÌlo di identificare delle responsabilità individua-
li, cosa che non farebbe che pregiudicare I'unità e il
lavoro. Per quanto riguarda quei problemi che dipen-
dono dalla nostra mancanza d'esperienza nel campo
delle leggi di edificazione socialista, alcuni sono stati
risolti in seguito alle sperimentazioni e verifiche,
effettuate a partire dalla metà dello scorso anno; altri,
invece, richiederanno ancora un certo periodo di studio
e di brancolamento, prima di poterne acquistare padro-
r,anza. Rispetto ai problemi d'ordine ideologico e a
quelli legati ai metodi di lavoro, l'attuale esperienza ci
ha apportato uno sferzante ammaestramento, che ci ha
già svegliati un pochino. Se comunque si tratta di dovef-
ci correggere in modo radica-le, sarà indispensabile fare
ulteriori sforzi. Come ha rilevato il Presidente nel corso
dell'attuale convegno, «grandiosi sono i risultati, mol-
teplici i problemi; abbiamo fatto una ricca esperienza:
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il nostro awenire è brillante»». Per riprendere l'inizia-
tiva, è indispensabile che il Partito sia unito; dal mo-
mento che si è dimostrato capace di lottare con ardore,
sussistono le premesse per il proseguimento del Grande
balzo in avanti. Quest'anno, l'anno prossimo e durante
i quattro anni a venire del nuovo Piano, bisognerà
conseguire la vittoria. L'obiettivo di raggiungere l'In-
ghilterra nell'arco di quindici anni, potrà essere decisa-
mente risolto nei prossimi quattro anni; e senza dubbio
riusciremo a superare la Gran Bretagna in alcuni settori
fondamentali della produzione: sono questi i nostri
grandiosi risultati e il nostro brillante awenire.

La prego di voler accettare il mio rispettoso osse-
quro.

Peng Dehuai
l4luglio 1959

2. Irettem di scuse
indirizzutt a Mao
da Peng lDehuai dopo la sua
disgrazia

numerosi altri compagni, per la pazienza con cui mi
avete educato e aiutato. La denuncia storica e siste-
matica delle mie colpe, operata dal Partito, era assolu-
tamente necessaria. Solo in qr+esto modo era possibile
farmi prendere realmente coscienza del carattere incre-
dibilmente letale dei miei crimini e neutralizzare la
loro esecrabile influenza nel Partito. Solo adesso ho
modo di constatare quanto fosse profondamente radi-
cata la mia visione borghese del mondo e il mio modo
borghese di accostarmi alle cose; come anche il livello
veramente pericoloso raggiunto dal mio individualismo.
Parimenti, ora mi rendo meglio conto che a darmi una
formazione sono stati il Partito ed il popolo, a prezzo
di sacrifici considerevoli; e che, se i miei misfatti non
fossero stati interamente esposti e denunciati al momen-
to giusto, essi avrebbero potuto costituire, alla fine, un
terribile pericolo. In passato, sotto Ia diabolica influen-
za delle mie concezioni borghesi, avevo sempre consi-
derato come altrettanti attacchi personali, le denunce
sincere che avete avuto la bontà di formulare contro
di me. Similmente, da tutte le successive controversie
sollevate da tale errata interpretazione, non avevo
saputo trarre alcun insegnamento nè profitto; e la mia
morbosa persistenza nell'errore non poteva essere gua-
rita. Per oltre trent'anni, mi sono dimostrato indegno
dei vostri irrsegnamenti e della vostra pazienza; m.a
ora voi potete vedermi prostrato dal dolore e confuso
oltre ogni dire. Ho offeso il Partito, ho offeso il popolo
ed ho offeso persino voi stesso. D'ora in poi dovrò
applicarmi con gran fervore onde portare a termine
l'esame approfondito delle mie colpe, e studiare con
zelo la teoria marxista, in modo da emendarmi sotto il
profilo ideologico e poter dare garanzia che in futuro
non compirò più nulla che possa arrecar danno al
Partito e al popolo. A tal fine, supplico il Comitato
Centrale, affinchè - una volta conclusi i lavori della
riunione a-llargata della Commissione militare - voglia
benevolmente concedermi l'autoriz zazione a dedicarmi
allo studio; oppure consentirmi di lasciare Pechino, per
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Signor Presidente,
L'ottava sessione plenaria dell'VIII Comitato Centra-

le e la riunione allargata della Commissione militare,
hanno per estenso esposto e denunciato i miei crimini;
e così facendo, hanno eliminato una piaga, fomite di
discordie all'interno del Partito. Questa è per il Partito
una grande vittoria, e aI tempo stesso mi ha fornito
un'ultima occasione per fare ammenda dei miei erro-
ri. Ci tengo'a ringraziare sinceramente voi, così come
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recarmi in una Comune popolare, dove potrò studiare
e, al tempo stesso, attendere a lavori manuali. In
questo modo mi sarà possibile, partecipando alla vita
collettiva del popolo lavoratore, ritemprarmi nel carat-
tere e rawedermi ideologicamente.

Vi prego di voler esaminare con benevolenza questa
supplica e di notificarmi una vostra decisione in merito.

Con ossequio.
Peng Dehuai

9 settembre 1959

8. «Hai Rui
ammonisce I'imperatore»
(articolo di Wu Han apparso sul « Benmin Ribao »

del 16 giugno 1959, con lo pseudonimo di Liu Mianzhi)

Sotto l'antico regime, l'Imperatore godeva di un'as-
soluta inviolabilità; il suo stesso norne era tabù, tanto
che gli ideogrammi con cui lo si scriveva, dovevano
essere tracciati con questo o quel tratto in meno.
Chiunque non si fosse attenuto a tale disposizione e

avesse composto per intiero l'ideogramma tabù, con-
traweniva la legge e, deferito alla giustizia, era punito
col carcere. In quanto poi, a fare una rtmosttanza
all'imperatore, si tratta di una faccenda di cui non si è
pressochè mai sentito parlare! Hai Rui è uno di quei
rari individui che osò realmente criticare l'imperatore;
e lo fece con una baldanza prestigiosa. II passo più
sferzante della sua rimostranza, era cosi concepito:

«Ilpopolo è oggi oppresso da gabelle che superano
ogni limite; e questo si uerifica ouunque. Voi destina'te
delle somme ingenti al culto ed alle pratiche super-
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stiziose; ed qumentate tqli elargizioni giorno dopo
giorno. La popolazione è piombata nella miseria più
nera e questo stato d'indigenza estrema si protrae
ormai dq oltre un decennio. In ogni angolo dell'
Impero, il nome del uostro regno, «Jiajing», uiene
dal popolo mutato, con un bisticcio di parole, in
«jie jing» (ossia «rasato a zero» ) dal momento che
ogni famiglia è stata ormqi spremuta fino all'ultimo
centesimo».

Nel corso di vari decenni di reggenza, Jiajing non era
mai stato attaccato in forma cosi diretta e audace; ma
anche nella storia globale delle dinastie imperiali, diffi-
cilmente si riscontra un caso analogo. Ogni frase colpiva
nel segno, e Jiajing, sdegnato e furibondo, sputava
fuoco.

A quell'epoca, Jiajing regnava già da lunga data.
Trascurar.do gli affari di Stato, nemmeno più si preoc-
cupava di accordare udienza. Ritirato nel suo Parco di
Ponente, passava le giornate adorando gli spiriti, orga-
nizzando funzioni religiose e disbrigando la «corrispon-
denza verde». Questa era costituita da sorta di lettere
indirizzate agli spiriti; la loro stesura era particolar-
mente complicata; e i ministri Yang Song e Xu Jie
godevano il favore dell'Imperatote, grazie appunto, al
fatto d'essere degli specialisti in materia. La vita poli-
tica aveva toccato l'apice della corruzione; quei sudditi
che ardivano esprimere un'opinione, venivano talora
giustiziati, talora destituiti o imprigionati. In questo
clima di terrore, nessuno osava più aprire bocca. Nel
mese di febbraio del quarantacinquesimo anno di regno
di Jiajing (1566), Hai Rui fece perveniré all'Imperatore
un memoriale sulla situazione politica. Riferendo sui
problemi più attuali, egli sottopose l'Imperatore a un
vero e proprio interrogatorio, esigendo da lui delle
riforme. Fra l'altro scriveva:

«Vi ritenete forse migliore dell'Imperatore Han
Wendi? Molti anni orsono, uoi aue,te fatto una certa
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quantità di opere utili; ma da suariato tempo ui
occupate solo del culto taoista e d'innalzare uasti
palazzi. Da oltre uent'anni non concedete udienze;
assegnate a capriccio gl'incarichi ufficiali. Non ui
curate più di uedere i uostri due figli: auete dunque
soffocato in uoi ogni sentimento paterno? Aiete
fatto giustiziare dei uostri ministri solo sulla base di
uaghi indizi o di calunnie: è forse questa la beneuo-

dei pusillanimi_ I contadini insorgono dappertutto.
Tutti questi fenomeni già si manifestauano durante i
primi anni del uostro regno, ma mai raggiunsero un
liuello tanto preoccupante. Attualmente, sebbene
Yan Song sia stato rimosso dall'incarico di primo
ministro, nessuna riforma è stata annunciata, e l,im-
pero è lungi dal presentarsi in modo confacente. A
mio auuiso, uoi siete molto da meno dell'imperatore
Han Wendi».

Jiajing soleva paragonarsi a Yao - s'era dato infatti
il soprannome di Yaozhai -; ed eccoti Hai Rui dichia-
rargli che non valeva neppure un Han Wendi! Come
avrebbe potuto non scoppiare di rabbia? Inoltre, Hai
Rui aggiungeva:

«Non ui occupate più che di pratiche taoiste; non
sognate altro che di scoprire il segreto della longeui-
tà: auete perso il senso dellq misura. L,arbitraiietà
delle uostre decisioni supera ogni limite; la parzialità
suia i uostri giudizi. Quando siete conuinto di auere
ragione, rifiutate ogni critica e fate un mucchio di
errori. Tutti i uostri interessi sono irucentrati sul
sogno di diuentare immortale e di p
segreto della longeuità. Pensate, per un
Shun, Yu, Tang, al re Wen e al re Wu:
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è ancora uiuo? Quel saccente di Tao Zhongwen che
ui comunicò simili ricette, ora è morto: se non è
stato capace di assicurare l'immortalità a sè stesso,
come potete farci conto per uoi? Dichiarate che il
Signore del Cielo ui ha fornito delle pesche che
rendono immortali e delle pasticche di lunga uita.
Cosa dauuero curiosa! E in che modo ue le aurebbe
fornite? Ve le ha d,ate di persona, porgendouele con
la msno?

«Doureste renderui conto che non c'è nulla di
buono da ricauare da tali pratiche tqoiste. Cercate di
tornare in uoi! Tenete udienza tutti i giorni; occupa-
teui degli affari di Stato e dei problemi dei uostri
sudditi; tentate di porce un rqdicale rimedio agli
errori di molti decenni; dateui da fare per assicurare
benessere al uostro popolo!

«Il principale problema del momento è dqto dal
fatto che il sourqno ha abbqndonato la retta uia, e
che i suoi ministri non possono sssoluere onorata-
mente i propri incarichi. E' a questo che bisogna
porre rimedio, perchè h.ttto il .resto non ne è che la
logica conseguenzq».

A tale lettura, Jiajing non stette più in sè da_lla
collera" Gettò .a terra il memoriale e ordinò che Hai
Rui venisse arrestato senza indugio, per non dargli il
tempo d'imboscarsi. A questo punto, intervenne l'eu-
nuco Huang Jin: «Da quanto ho sentito dire, quest,
uomo è già preparato al peggio: ha già detto addiò dla
moglie e incaricato un amico di prendersi cura, dei suoi
affari; i suoi domestici, colti dal panico, sono scappati.
Egli non tenterà di sottrarsi alla propria sorte. E, un
uomo integro e inflessibile, che gode grande reputa-
zione; nell'adempimento dei suoi incarichi ufficiali, ha
sempre dato prova di estrema onestà, e mai sarebbe
stato tentato di sottrarre fondi dello Stato, si fosse
trattato anche di unisolo chicco di riso. E, un funziona-
rio veramente incorruttibile!». Jiajing, avendo in tal
modo appreso che Hai Rui non temeva la morte, restò
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di stucco. Raccolse il memoriale, e Io rilesse sospirando,
incapace di prendere una decisione. Trascorsero vari
giorni. Ogniqualvolta il fatto gli tornava in mente,
andava su tutte le furie, dava un pugno sul tavolo e se

la prendeva con quanti gli stavano intorno. Un giorno,
in un accesso d'ira,picchiò un'inserviente di palazzo. In
sordina, questa mormorò fra le lagrime: «L'Imperatore
si è fatto rimproverare da Hai Rui, ed ora scarica la sua
collera su di noi». Jiajing sguinzagliò i suoi scagnozzi,
per accertarsi se Hai Rui avesse agito dietro istigazione
di qualcuno. Ma i colleghi di Hai Rui, temendo di
compromettersi, se ne stavano prudentemente alla
larga. Hai Rui, che fra tutti appariva il meno impres-
sionato per questa faccenda, attendeva a casa propria
che lo andassero ad arrestare.

Certe volte, Jiajing non poteva trattenersi dall'escla-
mare: «Quest'uomo ha veramente la tempra di Bi Gan.
Tuttavia, io non sono ancora tanto snaturato quanto
il re Zhouxin» (+). Chiamava Hai Rui con nomi d'ani-
mali. Sia che conversasse, sia nelle annotazioni ch'egli
apponeva in margine al dossier di Hai Rui, mai designò
questi col suo norne. Malato ed esasperato, confidò al
suo ministro Xu Jie l'intenzione di abdicare a favore
del principe ereditario: «Tutto quello che Hai Rui ha
detto è vero. Ma, malato da cosi tanto tempo, come
avrei potuto tenere udienza e curare gli affari di Sta-
to?». E aggiunse ancora: «E' stata tutta colpa mia. Se
fossi stato meno sregolato, Ia mia salute non sarebbe
oggi così cagionevole; e se mi fossi marrtenuto in grado
di tenere udienza e di amministrare gli affari imperiali,
non mi sarei mai esposto agli attacchi di quesbo indivi
duo». In ultimo, diede ordine di gettare Hai Rui in
prigione e di stabilire chi, alla fin fine, stava dietro a
tutta questa manovra. La Commissione penale sanci
per Hai Rui la pena capitale, ma Jiajing non se la senti
di avallare la sentenza. Due mesi più tardi, Jiajing mori;

(*) Bi Gan aueua osato criticare Zhouxin, I'ultimo monarca dei
Shang; quest'ultimo gli fece strappare iI cuore.
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ri suo successore fece scarcerare Hai Rui e Io reintegrò
nella sua antica funzione di vice-presidente delì'«Uffi-
cio della Popolazione».

L'ammonimento dato da Hai Rui all'Imperatore,
suscitò la simpatia ed il consenso di tutti. La sua repu-
tazione si accre.bbe continuamente. Durante il quattor-
dicesimo arrno di regno di Wanli (1586), Hai Rui fu
calunniato presso l'Imperatore. Immediatamente si leva-
rono in sua difesa i giovani awocati Gu Yuncheng, Peng
Zung:u, Zhu Shouxian, che sollecitarono per lui la
clemenza sovrana. Nella loro petizione, essi dicevano,
fra l'altro: «Il nome di Hai Rui ci è familiare fin
dall'infanzia; già allora passava come un eroe della
nostra epoca. Egli resterà oggetto di eterna ammira-
zione per l'intera umanità, perchè Ie sue benemerenze
sono innegabili». Tanta era la stima che avevano di lui
i giovani dei suoi tempi.

All'epoca, Hai Rui fu idolatrato dalle masse, e il
popolo ne tesseva le lodi.

Egli si oppose alla corruzione, allo sfarzo ed allo
sperpero; incoraggiò la frugalità; punì gli arroganti;
alleviò i poveri; procedette ad un'equa ripartizione deÌÌe
terre; impose una legge uguale per tutti, abrogando gli
antichi privilegi; fece eseguire grandi lavori d'irrigazio-
ne. Tutte queste iniziative vennero prese nell'interesse
dei contadini, i quali pure lo venerarono, tessendone
Ie lodi. Per quanto (:oncerne la nopolazione urhana,
e in particolare i commercianti, egli ridusse le imposte
e abolì le requisizioni; tali misure contribuirono a
sgravare gli oneri dell'industria e del commercio urbani,
e pertanto anche la popolazione delle città Io venerò e
ne cantò Ie lodi. Oltre a questo, egli si prese particolare
cura dell'amrninistrazione della giustizia; nei processi
in cui erano in giuoco delle vite umane, analizzò ogni
singolo incartamento nei minimi particolari; approfittò
delle sue funzioni di prefetto, quindi d.i governatore di
provincia, per giudicare ogni caso di persona, e per
chiudere tutte le vecchie cause che si erano accumu-
late; mandò assolto un buon numero di persone, ingiu-
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stamente accusate, e per tale motivo, venne considerato
il paladino di tutti gli oppressi, gli umiliati e le vittime
dell'ingiustizia.Il suo nome era sulla bocca di tutti; lo
si benediceva; la sua effigie divenne oggetto di culto;
lo si celebrò con canti e inni. Alla sua morte, Ia
popolaZione di Nanchino sospese ogni attività; come
I'imloarcazione che ne trasportava le spoglie, transitò
lurtgo il fiume, una moltitudine addolorata, che a per-
dita d'occhio s'era accalcaLa lungo le due rive, fece
libagioni funebri e cominciò a gemere. Gli episodi della
sua vita, in particolare gli aneddoti sulle sue sentenze
in materia giudiziaria, si sono tramandati fino ad oggi,
fra le masse.

Sotto l'antico regime, Hai Rui incarnò la figura del
funzionario integerrimo e incorruttibile. Awersò l'in-
giustizia e gli empi, sostenne la rettitudine e gli onesti.
Per il bene del popolo, combattè risolutamente, contro
tutto e contro tutti, le forze oscurantiste della reazione.
Vi sono due aspetti del suo carattere, che ancor oggi
dovremmo sforzarci di emulare: in primo luogo, egli
faceva sempre una netta distinzione fra verità ed errore;
secondariamente, manifestò sempre la determinazione
a battersi, fino allo stremo delle forze. E'evidente che
Hai Rui, essendo vissuto tre o quattro secoli orsono,
sotto l'antico regime, aveva dei criteri di valutazione
che non possono icientificarsi in tutto e per tutto coi
nostri, rna il modo deciso con cui sapèua prendere
posizione, come pure iI suo indomito spirito di lotta,
meriterebbero d'essere presi a modello.

4. Brani della deposizione
di Peng Dehuai
durante it suo processo

Prima della Liberazione, all'epoca del VII congresso
del Partito, avevo detto: «Il pensiero di Mao Tse-tung è
corretto al 99,9 per cento ed errato allo 0,1 per cento».

Nel corso degli anni immediatamente successivi alla
Liberazione, mi sono essenzialmente ispirato al modello
sovietico. Per iniziativa di He Long (e con la mia attiva
partecipazione) venne data la precedenza ai problemi
d'ordine materiale; persino l'equipaggiamento militare
venne totalmente sovietizzato. In seguito abbandonam-
mo questa linea politica, perchè impopolare. Lo stesso
Presidente la disapprovava. In Corea mi sono violen-
temente scontrato con Kim Il-sung; il Presidente mi
criticò, affermando che questo era sciovinismo. Ma ora,
non è forse scivolato nel revisionismo anche Kim
Il-sung?

Nel 1956, in occasione dell'VIII congresso, proposi
che venisse depennato dalla Carta del Partito, il riferi-
mento al pensiero di Mao Tse-tung. Questa mozione fu
subito approvata da Liu Shao-ci, che disse: «Sarebbe
opportuno depennare questo riferimento». Personal-
mente sono contrario al culto superstizioso della per-
sonalità.

Nel 1958 sono stato perennemente occupato a spo-
starmi da una parte all'altra del paese. Per qual motivo?
In quell'anno, il Grande balzo in avanti, I'industria e
l'agricoltura erano in pieno sviluppo ... Per quanto
riguardava la possibilità di produrre il quantitativo
previsto, avevo i miei dubbi; tuttavia, all'epoca non
dissi niente.

Dopo il convegno di Beidaihe, mi recai a Lanzhou,
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nel nord-ovest. Sul treno per Zhengzhou, tenemmo
egualmente una riunione contro la «comunizzazione».
Quando mi recai al convegno tenuto a Wuhan dall'
Ufficio politico, ne approfittai per spingermi fino nell'
Hunan a svolgervi un'inchiesta: non solo la produzione
non vi era aumentata, ma era anzi scemata! D'impulso,
gettai giù dei versi:

«E' stato seminato il grano; le foglie
delle palate clolci
già auuizziscono.
I giouani e gli uomini uqlidi
se ne sono andati,
a fondere l'acciqio.
Non restano che donne e bambini
per il raccolto.
Di cosa si camperò l'anno uenturo?
Per il bene del popolo:
diamo l'allarme!»

Non potevo più a lungo mantenere il silenzio. Risol-
vetti di fare come Hai Rui.

Successivamente mi recai a svolgere un'inchiesta nel-
lo Jiangxi e nell'Anhui; decisi anche di prendere Ia
parola al convegno di Lushan.

A proposilo di tale convegno: la sera del 13 luglio
1959, scrissiìna lettera al Presidente. Il giorno segrìrr-
te, 74 luglio, questa venne stampata e distribuita fra
tutti i compagni convenuti. Nella sostanza, il suo con-
tenuto era il seguente:

1.Il Grande balzo in avanti del 1958 si configurava
come un alternarsi di sconfitte e di vittorie: se messe
sulla bilancia, Ie prime pesavano di più. II reale incre-
mento della produzione era inferiore ai risultati uffi-
cialmente annunciati.
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3. Mancanza d'onestà: i rapporti venivano falsati. Su
tutto il territorio nazionale e per ogni settore produtti-
vo, si stendevano relazioni di questo tipo.
4. Esaltazione piccolo-borghese; autoritarismo privo di
un consenso di base; era stata persa di vista la linea di
massa, adottata da molti anni. Soggettivismo; uso
scriteriato delle risorse; spreco.

Nello stendere questa missiva, partivo da rette inten-
zioni; il mio linguaggio aveva lafranchezza di quello di
Zhang Fei, tuttavia era meno diplomatico.

Il Presidente ricevette la mia Ìettera il giorno 17; il
23 parlò per quaranta minuti a proposito del problema
da me sollevato. La sostanza del suo attacco si riduceva
ad affermazioni di questo tipo: «La lettera di Peng
Dehuai è generica; è un colpo di mano contro la nostra
linea generale; solo per pura formalità, in essa si appro-
vano Ie Comuni popolari»; «Peng Dehuai è scaltro:
laddove noi siamo soliti dire "c'è stato del buono e
del cattivo", lui dice "c'è stato del cattivo e c'è stato
del buono": in primo luogo viene il cattivo»; «Egli
pretende che Ia mobilitazione di decine di milioni di
uomini per fondere l'acciaio, sia dell'esaltazione picco-
lo-borghese, e che tutti i rapporti sulle attività produt-
tive del paese, siano di regola viziati da grosse spacco-
nate; di fatto, egli non vuole Ie Comuni popolari; vede
l'eccesso prevalere dappertutto, ecc., ecc.»; «Se l'Eser-
cito popolare di Liberazione dovesse schierarsr dalla
parte di Peng Dehuai, altro non mi resterebbe che
ridarmi alla macchia». Ritengo che queste affermazioni
del Presidente siano eccessive; da parte mia, faccio le
mie riserve. Il Presidente pretende che la mia lettera
costituisse un «preludio alla rivolta», «l'atteggiamento
di un ambizioso», «il comportamento di un ipocrita»:
è più di quanto possa tollerare! Dimettetemi dai miei
incarichi - non vedo a ciò alcun ostacolo -; tuttavia,
resto ben fermo nelle mie opinioni. Senza incarichi
ufficiali mi sentirò più libero; se non faccio più al caso,
vi sono altri più qualificati di me: facciamogli largo!
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Dopo il convegno di Lushan, quell'Hai Rui, di cui
avevo sperato d'interpretare la parte, s'è trovato in una
ben difficile situazione ...

5. Interrogatorio di Pu Anxiu
(moglie di Peng Dehuai)
al processo di Peng

Commento dell'Inquirente: Plt Anxiu, la fetente
compagna di Peng Dehuai, è complice di Peng.
Partecipò attivamente ai complotti della cricca
anti-Partito del bandito Peng. Dopo che questi
cadde in disgrazia, Pu finse, nel 1962, di divorziare
da lui per dare l'impressione di sconfessarlo, ma in
realtà, si diede da fare in tutti i modi per proteg-
gerlo in quella Ancor oggi,
questa strega rifi bandito Peng
e s'ingenia a resi o, si sforza di
tenere nascosti i misfatti del bandito Peng- Ripro-
duciamo qui il verbale del suo interrogatorio,
perchè serva a confonderla.

, Mi chiamo Pu Anxiu; ho sposato Peng Dehuai a

Yan'an nel 1938. Non conosco le sue attività e non
sono al corrente di niente.

A partire dal 1953, I'ho spesso udito lamentarsi:
«Sto diventando vecchio; il Presidente non mi vuole
bene e non mi tiene in considerazione. La nuova gene-

razione comincia a farsi avanti, ed io non intendo
mettermi lungo la sua strada. Ho rovesciato Ciang
Kai-shek, ho babtuto gli imperialisti: con questo ho
realizzaLo tutti gli scopi della mia vita. Ora posso far
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ritorno aI villaggio a coltivare il mio orto e tanto
peggio se il Presidente non mi vuol bene!».

Quando le autorità centrali del Partito si facevano
fotografare, se ciò avveniva alla presenza del Presidente
Mao, Peng si asteneva. Alle riunioni degli organi cen-
trali del Partito, che si tenevano di porneriggio, egli
non voleva neppure recarvisi.

Alla periferia di Pechino, c'è trn sito superbamente
addobbato, per consentire alle autorità supreme e al
Presidente Mao di trascorrervi i periodi di riposo. Tal-
volta, la domenica, gli proponevo di andarvi per rilas-
sarsi, ma lui non acconsentì mai. Diceva: «Quel posto
è la residenza del Presidente. Se tu vuoi andarci, fà
pure; io non ci vado. Quel luogo residenziale è troppo
sontuoso » .

Nel 1958, Peng Dehuai tornò nell'Hunan per un giro
d'ispezione. Rientrato a Pechino, raccontò che a casa
sua anche le casseruole erano andate distrutte, essendo
state utllizzate per fabbricare l'acciaio. Disse che non
era per niente soddisfatto di questo movimento di
massa. Mormorava e sospirava.

Nel 1958, Peng Dehuai mi disse: «II Presidente Mao
mi ha assestato un duro colpo,ed anch'io gliene ho
assestato uno. Se lui può prendersela con me, perchè
non potrei fare altrettanto anch'io? » .

Nel 1959, dopo la riunione di Lushan, disse: «E'
finita con gli incarichi ufficiali. Adesso sorro libero!».
E aggiunse: «Se in passato fossi stato contro il Presi-
dente Mao, avrei potuto combatterlo con successo;
perchè awei dovuto aspettare fino alla Liberazione?».
Disse ancora: «Ho mangiato il pane della rivoluzione
democratica; adesso non intendo occuparmene più»;e
cornprò un certo numero dì opere tecniche sull'agricol-
tura, risistemò un vivaio e ùn pezzetto di terra e si
mise ad allevare pesci ed a coltivare l'orto.

Fino alla fine continuò a pensare che il «Grande
balzo in avanti»i fosse un progetto sproporzionato;
ch'egli aveva visto giusto e che il Comitato Centrale e

il Presidente Mao si erano sbagliati. Sosteneva che era

307



una questione di linea politica.
Nel 1962, redasse una perorazione per la riapertura

del suo caso. In essariaffermava di aver avuto ragione.
Successivamente venne destinato ad un impiego di

terz'ordine; andai a fargli visita. Mi disse che il Presi-
dente Mao gli aveva accordato un'udienza e gli aveva
consigliato di lavorare coscienziosamente e di sbaraz-
zarsi di tutte Ie sue vecchie idee; lui, però, non inten-
deva continuare con quell'impiego, e non sognava altro
che di far ritorno al paese, per coltivare il suo orto.

In passato, Zhu De, He Long, Huang Kecheng,
Zhang Wentiau ed anche XXX, XXX, XXX 1+;vennero
sovente a farci visita, per chiacchierare con Peng.

6. Dell'importanza storica
di §un Yat-sen

La personalità, il pensiero e l'azione di Sun, costi-
tuiscono una chiave fondamentale per la comprensione
della Cina moderna e della sua rivoluzione. Questo dato
di fatto viene universalmente accettato in Cina. Sun è
l'unico uomo politico cinese del XX secolo, che sia
riuscito a suscitare l'unanime rispetto delÌa posterità; e
l'impatto storico che ha esercitato sull'insieme del
popolo cinese, è talmente considerevole, che persino
gli awenturieri, più tardi awicendatisi al potere - da
Ciang a Mao - si sono sempre sentiti obbligati (anche
quando ne tradivano il lascito morale) di legittimare
la loro autorità, ponendosi come i suoi eredi spirituali.
Per contrasto, risulta tanto più sconcertante la deter-
minazione che gli Occidentali hanno sempre manifesta-
to - e tutt'oggi continuano a manifestare - d'ignorare,
minimizzare o ridicolizzate 1l ruolo svolto da Sun. E'

('t') Tre nomi censurati nel testo originale.
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di moda, fra l' Intellighentsia sinologica contemporanea,
trattare Sun con una sorta di disprezzo divertito o di
paterna compiacenza. Le esemplificazioni di questo
atteggiamento sono numerose. Si veda, ad esempio,
un'opera recente come quella di H. McAleavy, The
Modern History of China (Londra 1967): Sun vi è
descritto come «l'abbastanza inutile santo patrono del
nazionalismo cinese», che uper tutta la vita non ebbe
mai sufficiente familiarità con Ìe realtà sociali della
Cina». Le ragioni del suo operato vi vengono interpre-
tate in modo aberrante e ignobile. Per esempio, quando
nel 1917 cercava di formare una coalizione contro
il governo di Duan Qirui, «la verità era che, all'epoca,
Sun Yat-sen era mosso soprattutto dal risentimento
per la sua esclusione Cal Consiglio di Pechino, ed era
disposto a tutto pur di conseguire il suo rientro in
scena. Se Tuan Ch'ijui era riuscito a ottenere credito,
perchè un vero patriota non avrebbe potuto usufruire
degli stessi benefici? L'idea sembrava così ragionevole,
che dall'alto del suo nuovo incarico egli andava mer-
canteggiando concessioni economiche, nella speranza
di irovare un acquirente giapponese o americano; ma
in nessun paese c'era uomo d'affari così ingenuo, da
pensare ch'egli avesse qualcosa di valido da offrire».
E quando, in tanto starnazzare, uno storico preparato,
che ha saputo mettere a profitto il suo lungo soggiorno
in Cina, per sbarazzarsi dei pregiudizi occidentali e
analizzare i problemi cinesi con ottica intellettuale
cinese, osò andare contro la moda per far sentire
un'altra campana e rendere a Sun il posto che gli
compete (W. Franke, A Century of Chinese Reuolution),
le sue posizioni vennero immediatamente censurate:
«Alcune valutazioni di Franke ci sembrano scorret-
te. Ci dà noiq in particolare il posto dato a Sun Yat-sen.
Franke vede Sun come un "idealista e un altruista", e
la guida della rivoluzione cinese durante i primi decenni
del secolo. In realtà, egli può essere tutt,al più consi-
derato alla stregua d'un ingenuo e incapace politico,
disposto a qualsiasi cosa pur Ci giocarsi la partita e fare
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concessioni agli stranieri. I1 fatto che sia rimasto negli
Stati Uniti fino al termine della Rivoluzione del 1911,
Iascia adito a dubbi sulla realtà della sua leadership; e

la rivoluzione sarebbe certamente fallita se non fosse
stato per I'opportunistica svolta di Yuan Shih-k'ai al
fianco dei rivoluzionari. I "Tre Principi del Popolo"
di Sun, non hanno il valore che è stato loro attribuito:
di scarso valore intellettuale, non erano nemmeno
sfruttabili sul terreno politico. Fortunatamente (sicl),
molti studiosi occidentali si stanno attualmenbe occu-
pando dello'sviluppo intellettuale e politico della Cina,
e nei prossimi tre o quattro anni, sarà possibile disporre
di un quadro più completo e imparziale» (Ch. Synder,
inFc,r Eastern Economic Reuiew, n. 10, 6 marzo 1971).

E'sintomatico il fatto che sulla figura di Sun Yat-sen,
dopo lo studio competente, ma tutto sommato ele-

-àtur" e ormai superato (1934) di L' Sharman, in
Occidente non sia stato più pubblicato nessun lauoro
serio (*\,mentre delle curiosità anacronistiche del gene-

re Yuan Shikai e, per quanto riguarda l'attualità, dei
fantocci effimeri e di bassa lega, quali la Signora Mao
o Cen Po-ta, siano oggetto di frequenti discussioni in
tesi di laurea ... Tutto ciò la dice lunga sull'ignoranza
in cui permane l'Occidente, per quanto concerne le
grandi correnti uiue della storia cinese contemporanea;
à tal riguardo, nonostante I'inflazione cui assistiamo,
di studisulla Cina attuale, nessun passo avanti è stato
fatto rispetto ai pregiudizi ed alla stupida sicumera
così diffusi tra la fine del secolo scorso e l'inizio di
questo. Fin d'ora si può star sicuri che gli uomini, che
in Cina si sono prontamente levati per riprendere e

portare a termine Ia lunga rivoluzione, interrotta e due
votte tradita, saranno ancora una volta soli di fronte ai
loro impegni, cosi come a suo tempo lo è stato Sun:
dall'Occidente non devono attendersi che incompren-
sione e ostilità.

(*|IllauorodiH.Z.Schi|frin(SunYat.senancitheoriginoflhe
CÉnese Revolution, 1970), si arresLa al 1905'
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7. §chizzi biogralici

menti, sopra descritti. Un asterisco segnala che si tratta di un
membro dell'Ufficio politico del IX Comitato Centrale'

N.B. Questi schizzi, redatti nel 1970, riflettono lasituazione
dei biografati alf indomani del IX Congresso. La loro sorte
successiva (aggiornata al 7977) è indicata dai seguenti simboli:

6:riuuiìi;;", P : cadutoindisgrazia; t :deceduto.
.b

* CEN PO-TA p il segretario perpetuo
Nato nel L904, nel Fujian. Oscuro ezelanhe poligra-

fo, segretario di Mao a partire dal 1937. Recìattore
capo dell'fIong qi, dopo iI 1958. Nella sua abbondante
produzione teorica, difficilmente si rintraccia un pen-
iiero originale o delle argomentazioni personali. Si è

sempre accontentato di svolgere, con grande abnega-
zione, il ruolo di portapenne di Mao. Lavoratore
austero, infatieabile e taciturno, che non fuma e non
beve, le sue virtù e la sua devozione sono oggi molto
mal ripagate. Gli viene adesso adCebitato il crimine di
aver scritto ... nel 1936 (e su ispirazione del suo stesso
maestro!) un articolo sulla nota polemica a proposito
della «Letteratura di Difesa nazionale» e della «Lette-
ratura di massa»- Dietro questo pretesto, del tutto
estraneo al vero problema, viene in realtà preso di
mira l'ultimo portavoce dell'attivismo della «Rivolu-
zione culturale».

CHEI\ Yl 9 t il diplomatico improuuisato
Nacque n"1-Si"h.,*, ,él 1901, da una famiglia di

mandarini Parti per la Francia nel 1919, nel quadro
del famosb movimento degli studenti-operai. Espulso
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dalla Francia nel 7927, per la sua partecipazione all'
agitazione studentesca cinese di Lione. Rientrato in
Cina, aderì al Partito comunista net 1923. Partecipò
alla spedizione verso il nord ed al sollevamento di
Nanchang (7927), per poi congiungersi a_lle forze cli
Mao, alla macchia sui monti Jinggang, nel 1928. Fu lui
l'esecutore della grande purga di Futian (1980), con
cui venne fatto sparire il gruppo degli oppositori di
Mao, e che fece di questi il leader incontrastato del
Partito. Copri la ritirata della «Lunga Marcia», soste-
nendo eroiche lotte di retroguardia, nello Jiangxi-
Fujian. Durante la guerra fu incaricato di operazioni
militari nello Jiang-su, la più importante base comuni-
sta in zona nemica. Si distinse, inoltre, come stratega,
nel corso della guerra civile del 7947-49. Conosciuto
all'estero soprattutto come ministro degli Affari esteri
(dopo il 1958), in realtà era un novizio in questo
ruolo di diplomatico. Non bisogna dimenticare che fu
uno dei più illustri e capaci comandanti militari dell,
esercito rosso (venne nominato maresciallo nel 19bb);
ed inoltre che gli attacchi sferrati contro di lui dalle
Guardie rosse dr.lrante la «Rivoluzione culturale», furo-
no accolti con molto malumore dall'esercito.

Intimo collaboratore di Ciu En-lai (di cui fu assi-
stente, per la prima volta, nel 1925 all'Accademia
militare di Huang-pu (Whampoa), nel dipartimento
politico), cadde mezzo in disgrazia al termine della
«Rivoluzione culturale»r, perdendo il suo impiego mini-
steriale e soprattutto il seggio all'Ufficio politico. Con-
servò, tuttavia, il suo posto al Comitato Centrale.

CIANG CING p h Signora Mao
Alias Li Jin, alias Lan Ping, alias Li yunhe, si chia-

mava, al secolo, Luan Shumeng. Nata nel 1918 o 1914
nello Shandong, ancor bambina si mise al seguito di
una.troupe di attori di Jinan. All'età di sedici anni,
entrò alÌ'Accademia d'arte drammatica di Jinan, dive-
nendo l'amante del direttore, Zhao 'faimou. euest,
ultimo, nominato professore all'Università nazionale di
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Qingdao, portò Ciang Cing con sè, e la fece assumere
come impiegata della biblioteca dell'Università. poco
dopo, Zhao sposò Yu San, un'attrice abbastanza in
voga, e Ciang Cing divenne I'amante del fratello di
questa, Yu Qiwei, alias Huang Jing, un quadro comu-
nista clandestino. Più tardi, Ciang Cing conobbe Tang
Na (pseudonimo di Ma Jiliang), un critico cinemato-
grafico di Shanghai, e Io sposò nel 1934. Fra il 1934 e
il 1937, sotto il norne di Lan Ping, Ciang Cing vege-
tò come attrice cinematografica a Shanghai, non otte-
nendo che dei i'r-roÌi secondari e maÌ retribuiti. Nel 1987,
si separa da Tang Na e, in compagnia del suo ex
amante Yu Qiwei, prende Ia via di Yan'an. In fondo,
da questa provincia rude e primitiva, r-rn'attrice di
Shanghai, foss'anche di quint'ordine, doveva facilmen-
te attendersi tutti quei successi che la metropoli le
aveva negato. Ben presto viene anche notata dallo
stesso Mao, che getta gli occhi sr-r di lei; Yu Qiwei si
fa rispettosamente da parte, per lasciare via libera al
leader supremo, ma come Mao parla d.i sposare Ciang
Cing, He Zizhen, la seconda donna di Mao, sobilla Ia
vecchia guardia del Partito, cire simpati zza pet lei, affin-
chè si opponga a questo matrimonio. He Zizhen era
un'autentica rivoluzionaria, che aveva sopportato, a
fianco del suo cornpagno, tutte Ie prove della «Lunga
Marcia»; e l'intenzione di Mao di ripudiare la compa-
gna dei suoi giorni eroici, per darsi a un'awenturiera,
giunta fresca fresca dagli studi di Shanghai. fece scan-
dalo fra I'élite dirigente del Partito, che temeva che
questo capriccio avrebbe potuto compromettere il pre-
stigio di Mao. Insistendo, quest'ultimo, nella sua osti-
nazione, venne alla fine raggiunto un c()ììrpromesso:
Mao avrebbe potuto sposare Ciang Cing, ma questa
avrebbe dovuto tenersi assolutamente dietro le quinte,
non avrebbe dovuto far parlare di sè, nè avrebbe potuto
partecipare alla vita pubblica. Ciang Cing osservò questa
corrsegna con l'impazienza che è facile da immaginare
in una donna che, avendo la vocazione delle scene e il
gusto di stare alla ribalta, era riuscita a raggiungere
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d'un balzo il vertice della gerarchia. Nel 1950, le si
diede infine un osso da rosicchiare: venne, infatti,
nominata membro del Comitato direttivo dell'industria
cinematografica, dipendente dal Ministero della Cultura.
Ma i suoi colleghi le fecero chiaramente intendere che
quel posto lo doveva solo a raccomandazioni personali,
ed accolsero sempre i suoi interventi con noncuranza
(di ciò, avranno modo di pentirsene al momento della
«Rivoluzione culturale»r : Ciang Cing farà eliminaretutti
i capolista di questo Cornitato, Xia Yan, Tia Han, ecc.,
come pure tutte le personalità influenti del cinema e
del teatro). L'oscura posizione cui era relegata, le risul-
tava tanto più disagevole, in quanto aveva modo di
vedere, sui primi degli anni '60, Wang Guangmei (la
moglie di Liu Shao-ci) brillare nella vita pubblica; al
momento della «Rivoiuzione culturale», le velenose
accuse di cui Wang Guangmei fu oggetto, portavano,
d'altronde, un marchio tipicamente femminile: fra gli
altri crimini, le verrà rimproverata l'eleganza dell'abbi-
gliamento, in occasione di un viaggio effettuato in
Indonesia, a fianco di Liu Shao-ci ... Nel frattempo
(L964), a titolo di modesto cornpenso, Ciang Cing
viene eletta deputata, insieme alla sua rivale, all'Assem-
blea nazionale. La sua prima vera occasione d'inter-
vento nell'attività politica, si presentò nel eorso dell,
estate 7964, in occasione d,el progetto di riforma dell'
Opera; ma ancora una volta si scontrò contro un muro
d'ostilità, da parte delle autorità del Partito. La «Rivo-
luzione culturale» Ie consentì, alla fine, di porsi al
centro della scena; ed il ruolo preponderante che potè
giocare in certi momenti di quest'avventura, è un indi-
zio - e non dei meno significativi - dello stato di
decadenza in cui era sprofondato il potere maoista.
Il comunismo cinese - sia detto a suo onore - ha
sempre lasciato largo spazio alle donne: Deng Ying-chao
(moglie di Ciu En-lai), Cai Chang (moglie di Li Fuchun)
e molte altre, hanno un lungo curriculum rivoluzionario
alle spalle, e non devono la loro posizione al prestigio
dei rispettivi mariti, bensi ai loro notevoli meriti perso-
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nali. Ciang Cing, aJ contrario, deve il suo credito
politico unicamente al rapporto privato con Mao. Per
il resto, niente delle sue trascorse attività o della sua
personalità, può giustificare la posizione privilegiata
ch'ella occupa oggi sulla scena nazionale. I despoti, al
loro crepuscolo, quando la loro morbosa diffidenza si
esaspera con l'età, allontanano da sè i ministri compe-
tenti e gli uomini di carattere, per affidarsi solo ai loro
beniamini, alle loro concubine, ai loro eunuchi, ai loro
servitori personali. I foschi tagli che 1a «Rivoluzione
cultural.e» ha operato fra l'élite dirigente del Partito,
per inserire questlattrice mediocre, come pure un segre-
tario personale (Cen Po-ta), un poliziotto (Kang Sheng),
un oscuro generale, adulatore e ambizioso, e sua moglie
- ancora una! - (Lin Piao e Ye Qun): ecco ciò che
richiama stranamente alla mente la scena classica delle
dinastie al momento del declinio. Fatto notevole: non
solo Ciang Cing si è attirata l'odio e il disprezzo dei
vecchi rivoluzionari (questo era prevedibile), ma anche
tutti gli strumenti di propaganda sono risultati impo-
tenti ad imporre la sua vera immagine alle masse, le
cui opinioni sono purtuttavia tanto facili da manipo-
lare. Fin da ora si può comunque affermare che, una
volta sparito Mao, il potere di Ciang Cing sarà iI primo
a trovarsi in pericolo.

* CIANG CIUN-CIAO p un estremista prudente
E' la «Rivoluzione culturale» che ha tirato Ciang

fuori dall'anonimato, per cattapultarlo ai vertici (ma.
fino a quando? ...). Non conosciamo la sua data di
nascita: attualmente dovrebbe avere poco più di cin-
quant'anni. Forse originario di Shanghai, dopo il 1950
svolse attività giornalistica in quella città, dove nel
1963 assunse,la direzione del dipartimento della Propa-
ganda del comitato municipale del Partito. In seguito,
col favore della «Rivoluzione culturale», divenne presi-
dente del Comitato rivoluzionario di Shanghai (feb-
braio 1967), quindi membro dell'Ufficio politico del
IX Comitato Centrale (1969). Una carriera pericolosa!
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nmanere per noi uno sconosciuto. Il suo aspetto fisico
è quello del tipico intellettuale di Shanghai; ha i modi
fini e delicati dello studioso schiettamente urbano.

DENG TUO la coscienza e ta dignita d'un intellettuale
Nacque nel 1911, rreÌlo Shandong. Attivo nelle file

comuniste clandestine delle zone «bianche» prima della
guerra, venne fatto prigioniero dal Kuomintang. Duran_
te la guerra raggiunse la regione di frontiòra deÌlo
Shanxi-Chahar (zona di guerriglia, sotto la direzione
di Peng Zhen), dove divenne direttore del giornale
quotidiano di quella regione. Dopo la Liberazione, fu
nominato redattore capo del Renmin ribao («euoti-
diano del popolo»), incarico che tenne dal 19bS al
1959. Dopo tale data e fino alla sua caduta in disgrazia
(1966), fu segretario del segretariato del Comitato
municipale del Partito della città di pechino, e redat-
tore capo del Qiaruxian (organo di questo stesso comi-
tato). Deng Tuo è uomo di vasta cultura, a suo agio
sja nel campo della filosofia marxista, come in quello
della storia della Cina classica. E,dotato di un briilante
talento di scrittore ed eccelle nelle brevi composizioni
in prosa satirica o polemica, che si riallacciano alla

Lu Xun. I suoi scritti, pubblicati
'60, sul Beijing wqnbao, Beijing
(raccolti sotto il titolo Conuersa-

zioni dellq sera a Yanshan), costituiscono, a tutt'oggi,
la più audace e clamorosa denuncia del maoism", -"uitentata in Cina. Deng Tuo doveva Ia sua libertà d,azione
soprattutto alla protezione di peng Zhen. euasi a pre-
ludere l'eliminazione di Peng, Deng venne epurato-nel
maggio 1966. Non si conosce la sua sorte, negli anni
successivi.
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DONG BIWU @ t una reliquia del passato
Nato nel 1,886,?nell'Hubei, Dong è un venerabile

monumento storico. Nel 1901 ottenne il grado di
«xiucai» agli esami mandarinali del vecchio impero dei
Qing. Nel 1910, In Giappone, aderì al partito rivolu-
zionario clandestino di Sun Yat-sen, e prese parte in
seguito (nell'Hubei) alla Rivoluzione del 1911. Nel
1915, rnentre complottava contro Yuan Shikai, venne
arrestato. Membro fondatore del Partito comunista
cinese, a Shanghai nel 1.921, in seguito al «Terrore
bianco» del7927 si rifugiò a Mosca, dove si trattenne
cinque anni, per ragioni di studio. Partecipò alla «Lun-
ga Marcia»; durante la guerra fu Delegato del partito
comunista a Chongqing, presso il governo nazionalista.
Nel 1945, partecipò ai negoziati di Chongqing, come
pure alla Conferenza di San Francisco che, in quello
stesso anno, diede vita all'Organizzazione delle Nazioni
Unite. Nel 1959, fu eletto vice-Presidente della Repub-
blica Popolare, incarico che ha conservato fino ad
oggi. Abbastanza tartassato dalla «Rivoluzione cultu-
rale» (il suo secondogenito, Dong Leixun, fu anche
arrestato, nel 1967 a Canton, per «attività controrivo-
Iuzionarie» ) venne alla fine ripescato; ma destituito dai
suoi incarichi protocollari (accettare le credenziali dei
nuovi ambasciatori, ecc., in assenza del Presidente della
RepubbÌic a ), sembra aver perso ogni influen za p olitica.

HE LONG @ t un colorito auuenturiero
Nato nel 1896, nell'Hunan. Militare di carriera, aderì

al Partito comunista nel 1926, e fu uno dei principali
artefici del sollevamento di Nanchang. He Long è un
personaggio da romanzo: uscito da un ambiente di
awenturieri e di banditi, privo di cultura (la sua carriera
scolastica si concluse all'età di tredici anni, per aver
picchiato il proprio istitutore) è, nella tradizione dei
briganti delShuihu,la figura dell'eroe truculento. Come
in quelli, la sua coscienza politica non va oltre a un
vago ideale di giustizia e ad un forte senso di solida-
rietà per i compagni di lotta. Il prestigio e la popolarità
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accuse mossegli dalle Guardie rosse, e la sua epurazione
nel gennaio 7967, come «revisionista controrivoluzio_
nario», determinarono nell,esercito delle sommosse,
non meno violente di quelle verificatesi in seguito alla
purga di Peng Dehuai, nel 195g.

HUANG YONGSHENG P il mitite deila uecchia
guardia, promosso per anzianitò

KANG SHENG I lagente segreto inuiato da StalinIl suo vero nome era Zhao Rong. Nacque nel 1908
nello Shandong (la provincia della Signora Mao), da
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Ll FUCHUN un fedete collaborqtore di Ciu En-lai
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zialmente di problemi organizzativi e di questioni eco-
nomiche; dopo la Liberazione venne posto alla guida
della Commissione del Piano. Vice-presidente del Con-
siglio dei Ministri, è un intimo collaboratore di Ciu
Enlai; gli attacchi di cui fu più volte oggetto durante
la «Rivoluzione culturale», con consegnente perdita
del seggio alÌ'Ufficio politico, costituirono all'epoca
altrettanti rovesci per lo stesso Ciu En-lai. Ma niente
risultò per lui definitivamente compromesso: Li ha,
infatti, conservato il proprio posto al Comitato Cen-
trale, ed ora, a brovarsi in cattive acque, sono per
l'appunto i suoi vecchi awersari.

* L I X IAN N IAN il guerrigliero diuenuto tecnocrate
Nacque nel 1905, nell'Hubei. Apprendista falegna-

me, lasciò il suo paese, per mettersi al seguito dell'
esercito della «spedizione al nord»; e, nel 1927, aderi
al Partito comunista. Fino al 1935, anno in cui si unì a
Mao Tse-tung, condusse operazioni di guerriglia nell'
Hubei, Sichuan e Shanxi. Comandante di grande popo-
larità fra le sue truppe, offrì in seguito i suoi servigi a
Xu Xianqian e Liu Bocheng. Dopo Ia Liberazione,
rinunciò di colpo alla carriera militare, per passare a
incarichi tecnocratici: ministro delle Finanze, a partire
dal 1954, e vice-presidente del Consiglio dei Ministri,
venne incorporato nell'équipe di amministratori pram-
matici, guidati da Ciu Enlai. Fu uno dei principali
responsabili dell'economia cinese, ma su questo punto,
si rivelò poco ricettivo alle idee di Mao Tse-tung. In
ogni modo, Ia sua innata prudenza lo trattenne sempre
dal manifestare apertamente Ìa propria ostilità. Tipica
del suo carattere è Ia risposta che diede di fronte al
tribunale delle Guardie rosse, che l'interrogavano a
proposito del comportamento da lui tenuto al conve-
gno di Lushan: «II primo giorno mi dichiarai d'accordo
coi punti di vista di Peng-Dehuai; ma già a partire daÌ
secondo giorno, mi ci misi contro». Questa ambiguità
ed anche il fatto che dovesse la sua carriera alla cricca
di Liu Shao-ci, gli procurarono delle noie abbastanza
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serie durante la «Rivoluzione culturale», che lo denun-
ciò insieme a Tan Zhenlin, Chen Yun, ecc. II fatto che
sia riuscito a soprawivere ed anche a conservare il suo
posto all'Ufficio politico, 1o si deve senza dubbio, non
tanto all'intervento di Ciu En-lai (la cui influenza si
rivelò limitata, non essendo stato nemmeno capace di
mantenere Chen Yi e neppure Li Fuchun e Chen
Yun nei loro incarichi), quanto piuttosto ai forti lega-
mi che Li aveva continuato a conservare nell'esercito;
e forse anche all'appoggio di Lin Piao, di cui era stato
per lungo tempo alle dipendenze.

* LIU BOCHENG rzn prestigioso patriarca
Nato nel 1892 nel Sichuan, da una famiglia decaduta,

Liu potè beneficiare durante f infanzia d'una eccellente
educazione classica. Militare di carriera, partecipò alla
campagna del 1911 contro le truppe della dinastia
manciù, perdendovi un occhio. Nel 1927, fu uno degli
organizzatori del sollevamento di Nanchang; in seguito
riparò in U.R.S.S., Cove rimase fino al 1930, compien-
do studi presso l'Accademia militare di Mosca. Dopo
il suo rientro in Cina, essendo divenuto uno dei capi
dell'esercito rosso, compì una serie di brillanti azioni:
presa di Zunyi, passaggio del Dadu, ecc., ecc. Dopo la
Liberazione, venne incaricato dell'organizzazione e del-
la supervisione delle accademie militari dell'intero pae-
se, e fu promosso maresciallo nel 1955. Privo di ambi-
zioni politiche, riuscì a passare attraverso Ia «Rivolu-
zione culturale» senza farsi malmenare troppo. Di
salute mediocre (non riesce più a spostarsi se non è
aiutato) gode tuttora di un considerevole prestigio fra
molti dei suoi ex subalterni, i quali formano oggi una
potente mafia militare ai vertici dell'apparato.

LUO RLTIOING @ ort"fice o uittima di un colpo
rli Statoz -b
Nato nel Sichuan nel 1904, da una famigiia di ricchi

proprietari terrieri. Studiò presso l'Accademia militare
di Huang-pu (Whampoa), e nel 1926 aderì al Partito
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col'nrurista. Partecipò al sollevamento di Nanchang poi
si rifugiò in LI.R.S.S., dove ricevette un addestrarlento
teorico e pratico sulle attività della polizia segreta;
successivamente si i'er'ò per qualche tenrpo in Francia,
per stuCiare presso una scuola di Partito, fondata dal
Komintern. Rientrato in Cina, si uni alle forze rivolu-
zionarie che combattevano sui monti Jinggang; parte-
cipò alla «Lunga Marcia» a fiant:o di Mao, in veste di
capo della Sicurezza. D<-rpo la Liberazione, fu nomi-
nato ministro della Sicurezza e, al tempo stesso, cornan-
dante e commissario politico .lelle forze di Sicurezza,
fino al 1959. A partire da tale tlata e fino all'epoca
del suo arresto (primi del 19ti6), I'tr vic'e-plesicìt'nte
del Consiglio dei Ministri, vice-ministro della I)ilesa e
capo di Stato-maggiore (col grado cli generiile). .\rresta-
to sui primi del '66, sotto un'oscura accusa di complot-
to in vista d'un colpo di Stato, tentò di suicidarsi
gettandosi da una finestra, ma non gli riuscì che di
spezzarsi Ie gambe. Fr.r trascinato due volte a giudizio,
nel dicembre 19G6, clavanti a r-rn tribunale popolare;
e, un'altra volta. nel gitrgno 1,967.

PENG Z H EN il sabolalot'e della « llit,oluzione cul-
turqle »

Nat'que nello S[-ianxi, nel 1902, da llovera tamiglia.
,\dcri alla Lcgzt cltlla Giovetrtù comunista nel 1922.
()i'ganizzatorc' di r-.roti r-rllerai e studerrtesc'hi: arrestatct
nel i 929, I'ri rilast'itrto rrel 1935. [)uranLe la guella,
t-lile,ssc operazioni rli guelliglia dieti'o le linee nemicire,
nello Shanri-Clhahar. Nel 1941, rluando Kang Sheng
perdette il posto di direttore della scuola di Partito a
Yan'an (boicottava il pensiei'o Ci NIao 'Ise-tung!) e Mao
in persona Io sostituì nelÌ'incarico. Peng fu nominato
vice-direttore di questa scuola,. I)opo Ia Liberazione,
divenne membro dell'Ufficio politico e Segretario del
Comitato del Partito rlel N(unicipio tli Pechino. .\
partire dal 1935, Peng allacciò stretti rapporti con Liu
Shao-ci, di cui si rivelò uuri dei piir vaiidi collaboratori.
In camuo culturale godè notevole influenzu, che escr-
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citò tramite i suoi antichi subalterni, Lu Dingyi e
Zhou Yang (rispettivamente direttore e vice-direttore
del Dipartimento della Propaganda; entrambi successi-
varnente epurati dalla «Rivr-rluzione culturale»). Peng,
che proteggeva alla giunta di Pechino rrn gruppo
di auclaci anti-n'raoisti (Wu IIan, Deng Tr-ro), tentò di
sabotalc sirl nascere la «Rivoluzione cultnrale». Elimi-
nat,l già nell'agosto 19tì6, fu poi vittima C'una purga
particolamrente feroce e venne dato letteralmente in
pasto, nel clicemhre di quello stesso anno. alla furia
di r-rn rireeling di (ìuardie rosse.

Ol BENYU l'epuratore epurato
Questo sconclsciuto personaggio, si mise in luce per

ia prinra volta sulla scena politica, nel 1963, grazie a
un articolo in cui attaccava Io storico Luo Ergang (il
noto specialista di storia dei Taiping) denunciando il
modo con cui questi aveva sostenuto le qualità posi-
tive di Liu Xiucheng (un leader dei Taiping, che aveva
firmato una confessione dopo Ia sua cattura). Ben
presto fu chiaro che questa discussione non aveva
niente di accademico - Qi, d'altronde, sarebbe stato
del tutto incapace di muoversi sul terreno scientifico e
storico, proprio di Luo Ergang -; e che, sotto l'ala
protettlice di Mao, essa aveva nei suoi oscuri fini il
carattere di una bruciante attualità politica. La reale
portata di quella campagna, fu chiara solo all'epoca
della «Rivoluzione culturaie»: tramite quel pretesto
storico, si erano in realtà voluti attaccare i militanti
delle zone «bianche» che, arrestati dal Kuomintang,
avevano all'epoca firrnato delle confessioni, adeguan-
dosi alie consegne ricevute da Liu Shao-ci, Bo Yipo e
An Ziven ... La «Rivoluzione culturaie» proiettò di
colpo Qi Benyu al centro della scena (è a lui che si
deve il primo e clamoroso attacco contro Liu Shao-ci,
ossiailben noto articolo «Patriottismo o tradimento?»;
(cf. Renmin ribao, 1o aprile 1967). Tuttavia,di questa
fama inattesa, egli non potè godere che per breve
tempo: meno di un anno più tardi, venne ignomino-
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samente messo in disparte dai suoi superiori, come un
oggetto di cui non si ha più bisogno.

TAO ZHU perduto dalla sua stessa ambizione
Nacque nel 1905, nell'Hunan. Ader.i al Partito comu-

nista nel 7926; partecipò alla «spedizione del nord»,
con l'esercito di Ye Ting; prese parte al sollevamento
di Nanchang, poi a quello di Canton, dove giocò un
ruolo importante. Arrestato dal Kuomintang nel 1933
e conciannato all'ergastolo, venne successjvamente rila-
sciato, nel 1937. Durante la guerra, condusse opera-
zioni di guerriglia nell'Hubei. Dopo la Liberazione, si
mise tristemente in Iuce nel Guanxi-Guangdong, per
f implacabile ferocia con cui fece eseguire la riforma
agraria. Di tanto zelo trovò ricompensa: egli finì, infat-
ti, col monopoìizzare la quasi totaÌità dei poteri -
politici, militari e amministrativi - nelle due province
meridionali. Tale potenza creò, tuttavia, delle appren-
sioni. All'inizio della «Rivoluzione culturaler», invece
di scontrarsi direttamente con un personaggio tanto
temibile, Mao preferì adescarlo, offrendogli una bril-
lante promozione: gli affido la direzione del Diparti-
mento della Propaganda e gli aprì Ie porte del Comitato
permanente dell'Ufficio politico, dove Tao si vide offri-
re il quarto posto della gerarchia suprema (agosto
1966). Dovendosi, pertanto, recare a Pechino, Tao fu
costretto a lasciare il rifugio della sua roccaforte canto-
nese: da quel momento, per Mao fu un gioco datagazzi
riuscire ad isolarlo e quindi abbatterlo alcuni mesi
piu tardi.

* WANG DONGXING il «gorilLa»
Non si conosce la sua data di nascita, e ignoti sono

anche molti dettagìi della sua vita. Poliziotto, al pari
di i{ang Sheng. ha il gusto professionale della segretezza
e delle cose sibilline. Contrariamente a Kang Sheng,
egii è senza ombra di dubbio un fedele di Mao, di cui è
stato per Ìungo tempo il «gorilla». Vice-ministro della
Sicurezza dal 1955 al 1958, e dal 1962 fino ad oggi.
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WANG Ll slc transit...
Nacqr-te nel 1918, nelÌo Jiangsu, da una famiglia di

proprietari terrieri. Dapprima militante del Kuomintang,
aderì nel 1939 al Partito comunista. Addetto alle atti-
vità cÌi propaganda, dopo la Liberazione divenne vice-
direttore dell'Ilong qr. Durante Ia «Rivoluzione cultu-
rale» si distinse per zelo e radicalismo; svolse funzioni
dirigenti al cliirartimento della Propaganda, dopo l'epu-
razione cli 'l'ao Zìrtr . Inviato a Wtlhan, nel luglio 7967,
iir trorlpagnia di \ie F uzhi, pcr regolarvi i problemi
locali. fr-r se'questralo e dutramente llercosso dai ribelii
cli qrrella zona: al stto ritorno, fu ricevtrto nella capitaÌe
coi-r tlionf irli ac'c'oglienze. Forte della sua qualifica di
nrartire, pletese la ptinizione dei colpevoli, in ttn modo
c'ìre noi-r torrrrì gradito ai militari; per non offendere
qrresti trltimi, Wang dovette essere sacrificato: a partire
dall'ottobre 1967. venne esautorato da tutti i suoi
incarichi e relegato dietro le quinte.

v\
" WU FAXIAN p ilcommissarlo obeso

Nato irel 1914'nello Jiangxi. Militare fin dagli anni
giovanili, Wu ha pei'corso l'intiera carriera nell'esercito
in veste di cornmissario politico. Promosso comandante
in capo delle forze aeree, mantiene da lunga data solidi
rapporti con Lin Piao. Wu è facilmente identificabile
sulle fotografie ufficiali: mostruosamente obeso, ha un
viso talmente gonfio di grasso, che a malapena gli si
vedono gli occhi.

WU HAN t la prima uittima della «Riuoluzione
culturale»
Nacqr-rg da povera famiglia, nel 1909 nello Zhejiang.

Dovette lavorare per mantenersi agli studi all'Univer-
sità Qinghua (Storia), dove si segnalò per l'eccezionale
talento, che gli consentì, subito dopo la laurea, di
passare nel corpo docente di quella stessa Università.
Durante Ia gtterra, tenne corsi di storia all'Università
del Yunnan; e, dopo Ia vittoria, riprese il vecchio incari-
co all'Università Qinghr.ta. In quell'arco di anni, avendo
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nel fratternpo aderito al Partito comunista, svolse trn'
intensa attività nelle reti clandestine del Partito. Dopo
la Liberazione e fino alla sua cacì.nta in disgrazia (1966 ).
fr-r vice-sindaco di Pechino. Come Deng 'Iuo, cui era
intimamente legato, godè della protezione di Per-rg
Zlten (sindaco di Pechino). Specialista di storia dei
Ming, Wu è autore, lfra I'altro, di una biografia di Zhu
Yuanzhang; oltre che di vari studi sti Hai lìui. che
in seguito utilizzò pet' proporre aÌ grosso pr.tltltlico
un'audace allegoria politica dell'ingiusta destittrzione
di Peng Deìruai, e per strorrcare i metodi zrrrtocratici
di Mao (ve.li articolo del Iìenlrin ribuo: «IIai Rui
ammonisce l'imperatore»; e soprattutto I'opera, nello
stile classico di Pechino, «La destituzione di Hai Rui» ).
La denuncia di quest'opera, da parte di Yao Wenyuan,
dietro diretta istigazione di Mao (novembre 1965), fu
il segnale d'awio della «Rivoluzione cultnrale».

XIAO HUA @ il generale che osò sfidare Ciang
Cing 'D
Nacque nel 1915, nello Jiangxi. Militare di carriera,

fu agli ordini di Lin Piao a partire dal 1929. Dolro la
Liberazione venne promosso direttore politic,o clell'
Esercito popolare cli Libelazione, col grad«r di genolale.
Durante la «lì.iv<tlrrzione crrltrrraìt'», dil'fi(ìò Ciang Cing
dall'imntischiitrsi nelle attivitrì clelIa r, Ilir,oluzione cr,iltu-
raleri nell'esert'itr); l)er lrtppresagìia. le (ìtiardie rcs-
se. rlisero a ferro e I'r.roc:o la rsuii irltitazione. nel gennaio
1967. t,'influenza di Lin Piao rror.r risultò srrlficiente a
ùcnerlo a galla, ttrnto cì.re ncl gennaio 1gGS ve nne
clefinitivamente elirninato.

* XIE FUZHI t it poliziotfo corictceo
Nacque nell'HLLbei nel 1897 (iiltre fonti lo fanno piu

giovane di una decina cl'anni). Di formazione militare,
fu ministro della Sicr"rr-ezza a partire clal 19b9; (,orran-
dzrnte e commissario politico delle truppe di sicurezza.
Durante la «Rivoluzione ctrlturale», si atteggiò a radi-
cal-maoista e, I)er questo motivo, nel luglio 196Z i
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ribelli di \\'trhan I'arrestarono, insieme a Wang Li. Xie
è direttore deÌ Conritato rivoìtrzi<)ì1ario cli Pechino, ma
recentemente pare abbia clovttto sttbirc un inspiegabile
crollo che, senza dubbio, è cia rnettere in lelazione con
Ia purga in atto dei principali protagonisti della « Iì.ivo-
luzione culturale». E' difficile pt'evedere quale satà la
sorte di Xie: è una vecchia volpe con molta esllerienza;
e già in passato ha dato prova d'una notevole t'allacità
di sopravvivenza. Per di piir ... ha it-r manrl Ia direzione
di polizial

* XU SHIYOU il soldato di professione
Nacque nel 1906, nell'Hunan seconCo alcuni, nell'

Hubei secondo altri, da famiglia contadina. Apprese
la boxe cinese nel ìroto tempio di Shaolin; poi
passò, per un ordini del famoso
r<Signore della ltalcosa gli è rimasto
di quello stile a» : militare fin sulla
punta dei capelli, non s'impiccia dei raggiri politici,
per cui ha finito col commettere alcune gaffe clamo-
rose durante la «Rivoluzione cultttrale». Coma.ndante
della regione militare di NancÌrino, questa potente base

territoriale gli ha consentito di poter ignorare insolen-
temente gli ordini del Gruppo della Rivoh.rzione ctrlttt-
rale e d'infischiarsene delle Guardie rosse. 'I'uttavia, il
Gruppo della Rivoluzione culturale riuscì a inrporgli
la presenza di Ciang Ciun-ciao, quale conlmissa'-io
politico della sua regione. Resta ora da vedere chi sarà
eliminato: da come vanno attualmente le cose, nort
giocheremmo certo Ie nostre carte su Ciang Ciun-ciao!

* YAO WENYUAN P lo scolqro ntodeLlo
Più giovane di Ciang Ciun-ciao, di cui è l'assistente,

Yao ha come questi visto salire il proprio astro ccl
favore della «Rivoiuzione culturale». Suo paCre, Yao
Pengzi, era uno scrittore di secondaria importanza,
attivo a Shanghai (e, durante la guerra, nel Sichuan),
negli ambienti letterari di sinistra. Yao Wenyuan deve
avere, al presente, poco più di una quarantina d'anni.

oqnùLl



Poco si sa dei suoi trascorsi; nel 1951 era membro dei
Comitato centrale della Lega della Gioventù di Shanghai.
Critico letterario, poi membro della redazione di una
rivista letteraria e artistica di Shanghai, si mise politi-
camente in luce, per la prima volta, nel 1955, come
uno dei cuccioli di quella famelica muta che il capo-
caccia Zhou Yang sguinzaglio contro lo sfortunato
Hu Feng. Yao trovò da allora la sua strada: si
specializzò nella denuncia e stroncatura di scrittori e
intellettuali; e, al tempo stesso, s'incaricò di decretare
la sorte di Ding Ling, Feng Xuefeng, Ba Ren, Zhou
Gucheng e molti altri. Tanto zelo dimostrato nella
caccia alle streghe, gli valse Ia promozione a membro
del Comitato di redazione del Jiefang ribao,l'organo
del comitato municipale del Partito di Shanghai; oltre
a far richiamare su di sè I'attenzione di Ciang Ciun-ciao,
allora direttore del dipartimento della Propaganda di
quello stessc comitato. Odiato negli ambienti letterari
(la celebre drammaturga Xia Yan e il grande roman-
ziere Ba Jin, non celarono iÌ disprezzo che provavano
nei suoi confronti), la sua indifferenza ai principi etici
ed ai valori estetici, e la sua abilità nel servirsi del
«pensiero di Mao Tse-tung» per dimostrare i crimini di
non importa quale scrittore che gli venisse indicato
come bersaglio da colpire, fecero di lui il più idoneo
ausiliare di Mao, al momento di dare il via alla «Rivo-
luzione culturale». Fu a lui cne toccò I'onore di dare
fuoco alle polveri, pubblicand o sul Wenhui boo (novem-
bre 1965), quel famoso articolo che, sotto il pretesto
di una critica al lavoro di Wu Han, in realtà mirava ad
abbattere Peng Zhen. Questo articolo, scritto per ini-
ziativa e dietro suggerimento di Mao, e riveduto e cor-
retto da Ciang Cing, fu seguito da un altro pezzo ,(su

commissione", diretto in teoria contro Deng Tuo, ma
destinato in realtà a far scattare una volta per tutte la
trappola tesa a Peng Zhen In tutte queste crociate,
Yao si è rivelato per Mao e Ciang Cing un efficiente
e zelante battitore. I suoi buoni uffici furono compen-
sati: venne dapprima nominato assistente di Ciang
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Ciun-ciao, alla direzione del Comitato rivoluzionario di
Shanghai; quindi gli fu dato accesso all'Ufficio politico,
di cui è il membro più giovane. Quest'ultima promo-
zione è veramente sorprendente, se si considera la sua
inesperienza e la sua mancanza di doti particolari (i
suoi articoli non sono che.degli indigesti e dogmatici
lavori di cìrcostan za, dettatigli dai su oi datori di lavoro ) ;

ma può essere spiegata con la sua incondizionata sot-
tomissione, che è la prima ed unica dote che, invec-
chiando, Mao esige sempre di più dai propri collabora-
tori. Inoltre, secondo voci (non controllate), egli avreb-
kre sposato Ia nipote di Mao, o una delle sue nuore; que-
sto spiegherebbe i favoritismi eccezionali di cui potè
godere. Il suo aspetto esteriore è sconcertante: ha la
faccia bonaria del contadino sempliciotto; e, con la
berretta a visiera calata sulla fronte ed un sorriso da
ebete, farebbe pensare più a un idiota che non a un
polemista di professione.

* YE JIANYING un maresciallo diplomatico
Nacque nel Guangdong nel 1899 (secondo altre

fonti nel 1896, o anche nel 1903). Ricevette un'educa-
zione tradizionale; seguì il padre a Singapore e più
tardi si recò nel Vietnam. Nel 1919 entrò all'Accade-
mia militare dello Yunnan. Nel 1923 fu al seguito di
Sun Yat-sen, durante la spedizione punitiva di Gulin.
Partecipo alla «Spedizione verso il nord», agli ordini
di Zhang Fakui. Nel 1927 prese parte all'insurrezione
di Nanchang; quindi riparò a Hong Kong, unitamente
a Ciu En-Iai, a-llora malato, di cui si prese cura. Con
Ye Ting organizzò la «Comune di Canton» (dicernbre
1927). L'anno seguente si recò a Mosca, dove frequen-
tò I'Accademia militàre; viaggiò in Germania e in Fran-
cia; quindi tornò a Mosca per studiarvi regia teatrale
(sfrutterà questo suo talento al suo rientro in Cina, nel
1931, organizzando una compagnia d'arte drammatica
nel Soviet dello Jiangxi). Elaborò la linea strategica
della «Lunga Marcia», durante la quale si schierò dalla
parte di Mao, in occasione della polemica tra quest'ulti-
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mo e Zhang Guotao (193b). Non fu estraneo ai prepa-
rativi dell'incidente di Xi'an. Durante la guerra oiganiz-
zo I'ir-rfiltrazione comunista negli eserciti clel Kuòmin-

non conta che 10 marescialli). Nell,agosto 1g6b, aven_
do intuito che il vento stava cambiando direzione,
pubblicò un articoio sulle operazioni militari clei
1948-49, di cui attribui l'intero successo unicamente

* YE OUN una signora elegante p t
Di lei sappiamo soltarrto che è rnoglie di Lin piao. Il

fatto che questa sola qualifica sia risultata sufficiente

ZHANG WENTIAN it traduttore di Bergson e Wilde,
che osò sfidare Mao

famiglia di Shanghai. A
ma in Giappone, quindi
ella California). Dopo il
casa editrice (la Zhong
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Hua Book Co., di Shanghai), dedicandosi anche all'
insegnarnento presso un istituto magistrale, ed alla
traduzione di testi di Bergson, Oscar Wilde, D'Annun-
zio, Tolstoi e Turgheniev. Si affilio al Partito comunista
tel 1925, dietro suggerimento di Chen Yun. Si recò
quindi a Mosca, dove soggiornò, per motivi di studi<,,,
fra il 1926 e il 1930. In Cina fece parte del famoso
gruppo detto dei «28 bolscevicl-ri» (che annoverava,
fra gli altri, Wang Ming, Qin Bangxian, ecc.), guidato
da Pavel Mif. Ha svolto importanti funzioni nel campo
dell'organizzazione e della propaganda; e, dopo la Libe-
razrone, nel settore Affari esteri; designato (1950)
rappresentante permanente alle Nazioni Unite, «in atte
sa del riconoscimento» , fu ambasciatore a Mosca (1951-
1955); accompagnò Ciu En-lai alla Conferenza di
Ginevra (1954) e, infine, venne nominato vice-ministro
degli Affari esteri (1956). Coinvolto nella «ribellione»
di Peng Dehuai, all'epoca del convegno di Lushan
(1959), cadde in disgrazia. Nel 1962 vcgetava come
«ricercatore speciale» all'Istituto di Rir:erc,he econo-
miche dell'Accademia deÌle Scienze di Pechino. Ma
anche l'oscurità di questa posiziorre non riuscì a pro-
teggerlo dalla furia della «Rivoluzione cr,rlturale», che
lo mise sotto accusa nel 1967. Spirito brillante, Zhang
Wentian apparteneva a quel grupl)o (or"ntai ltressochè
estintosi) d'intellettuali e trr-riversitari che sel)pero impri-
mere una linea al Partito comunista l.irrese, negli anni
della sua formazione. Questa rjlite, r-rrbana e cosmopo-
Iita, è stata oggi interamente rinrltiazzatu da trna sokla-
taglia analfabeta.

E. Le lonti
I"ttt dull'epoca della

nuovi del Presidente
d'altronde preuedibile,

stta prirrta apparizi<>ttt, Gli abiti
Mao, i stato oggetto, com'era
d'una campagna denigratoria. I
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In un primo fat nli inlingua cinese. e ont Gquestaregola, s o s teclellauoro,euoltaa sta
Le fonti cinesi comprendono:

A. La stampa ufficiale dellq Cina popolare;

- Renmin

- Hong qi :"i;lr,z\'i:?i'
- Jiefang i te dell,esercito cli liberazio_

ne»)

- Wenhui bao
sempre citati sull,edizione originale ;li cinesi di Hong Kong, che ne-hanno
oti).

B. La stampa di Hong Kong;

Pechino a Hong Kong;
r ip ro duc e se le t t iuam e nte
sig nif icat iu i Ce lla stam p a

- Xingdao ribao (quotidiano di clestra; d,q utilizzarsi

(*) si riferisce eila secon(ia edizione francese, deil'aprite 1gz2(N d.r.).

Òt)z

con cucospezione, ma che non ci si può permettere
d'ignorore )

- Zhan wang (quindicinale, pubblicato clal Zllian
Yanjiusuo/

- Zu guo (mensile, edito del youlian yanjiusuo)
- Ming bao yuekan (mensile, ltubblicato r/o/ Ming bao)
C. La stampa delle Guardie rosse, costituita da una
miriade di giornaletti, generalrnente di brette durata e
improuuisati (di questi fogli, alcune biblioteche e in
particolare Stanford, hanno messo insieme delle raccol-
te impressionanti). Nell'insieme, non sono stati ancora
sisternaticqmente inuentariqti. La stampa di Hong Kong
(uedi sopra) ne ha riprodotto una buona parte; un cer-
to numero di scritti è anche qccessibile nella raccolta
di documenti sulla « Riuoluzione culturale » ( Zhonggong
yenlua da geming ziliao huibian) edita da Ding Wo"S
(uedi infra).

D. La Radio:
Non disponendo nè del tempo nè òlell,attrezzatura

tecnica necessariq per ascoltare le trasmissioni delle
diuerse radio prouinciali cinesi, ho tìouuto accontentar_
mi di ciò che ho trouqto riproclotto sulla stampc. cinese
di Hong Kong.
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Partito, con TRE l,lESt
diffusione pubblica a pe<
solo è possibile consttlla
nese dei fatti - taluoltq
della Cina popolare! _
possib ile <.ottfro ntare tale
criticq chc ne danno cleg.
nenti alle più st,ariate ie

er cluel che riguarda la scena
principali. Acc:anto alle
te, bisogna qnche nten-

rtdiuidusli, raccolte
ù st,qriate categorie
ng, che si recano

quast quotidianamente dei
tto la materia clel mio libro.
onoscenza del reS;irne tnaoi-ti cla guicla ncl lebirinto

ottti a uederla con occhi
onTtnere, ntq il timore per
trt'itnpedisce per il *oinr_

Per chiudere, un,ultinru parola sulle «Append,ici»:
- Appendice dq, 1 a S.: di questi rlocumenti relatiui all,oflare. Pens Dehuai, dispoiia;;-;;;;*erose edizioni

he. per quanto riguarda la
di Ding.
wenhua
69.

- Appendice g: gli schizzi b
numerose fonti; a parte
spigolati nei giorna[i e ri
m.t sono essenzialmente bBiographical Dictionary of

ù.) +

New York, 1967; Who's $.,ho in Comn-rr_rnist China,
Union Research lttsLituLe, 2 uol.. Hong Kong, 1g6g;
Huang Zhenria; Zlionggonu junren zhr, Hoi-g Kong',
1968; Ding l\'ang, Nrr.r ;1ui slre shen ji, tlong Kon"g,
1967; CÌrina News .\nal5 sis, ZSg, ie I. 762, 265',
maggio-ltLglb 1969.
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Finito di stampare
nel mese di dicembre 1977

presso 7a Grafica Mierre - Trczzano s/N
per conto delle

Edizioni Antistato
viale Monza 255 - Milano


